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PROEMIO 

PArlanào  Strahone  della  Città  di 
Tarfoy  afferma  che  ifuoi  Citta>- 
ditti  nella  generalttà  delle  cogni- 
^toni^  e  neir  eccellenza  delle  difcipli- 
ne  Superavano  gli  Ateniefiy  e  gli  A- 
ìejfandrini:  detta  quaì  maravi^ia  ben 
attivi  appar  la  ragione'^  cioè  perchè  i 
Tarfefi  non  foleano  fiarfi  fempre  nel- 
la lor  patria ,  ma  aveano  in  ufo  dì 
perfezionariì  viaggiando  .  Così  fa  iii»i4. 
in  oggi  parimente  chiunque  brama  di-  «/,xjw 
fiinguerfi  5  ma  quanto  maggior  fareb^ 
he  il  profitto  de  viaggi  y  e  *l  diletto  , 
fé  libri  fi  avejfero^  che  d  ogni  Città 
dì  co»fidera9^ione  y  e  d*  ogni  provincia  ^ 
r  intime^  e  pia  importanti  notizie  fug" 
geriffero ,  e  additaffero  le  cofe  in  ogni 
genere  fingolari^f  e  offervabilit  Molta 
parte  de  ir  Ifioria  è  fpejfo  attaccata  a  co- 
sì fatte  o^ervaxiopiy  come  fi  può  fingo  far, 
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n$ente  tla  Tanfanìa  raeeogUen .  Di 
alcune  C  tttà  veramente  fomigHantì  /l^ 
dici  pur  fi  trovano^  ma  $n  qua l modo 
per  h  pia  lavorati  ^  altri  potrà  efamì' 
nare.  Arduo  per  certo  y  e  lungo  af- 
fai più  che  tton  fi  crederebbe  y  riefce  a 
chi  ben  intende  ogni  affunto  di  coiai 
fatta  r  //  gran  Catone  fra  tutte  f 
opere  fue  partìcolar  lode  di  dottri- 
'"x^i'nT-  ^*  »  ^  d*induftria  meritò  da  Cornelio 
tai»,Hif,  "^Zepote  per  quella  parte  di  una  ^  in 
Vuitn^  cui  avea  cfpofto,  quali  cofc  fi  tro- 
"a"4?''  vafleroin  Italia,  e  nelle  Spagne  ani- 
mirabili.  Qual  difgufio  mai  a  chiù»' 
que  piena  notis^ia  tenga  di  molte  Città 
(t  Italia  i  il  vederle  defcrittCy  ericer- 
cate  talvolta  in  volumi  tanto  pieni  di 
cofe  falfcy  e  tanto  digiuni^  e  voti  del- 
le vere  !  N^  di  molto  fuffidio  poffon 
effer  coloro  y  che  fogUono  agliftran/è' 
ri  fervir  di  fcorta  j  //  qual*  ufo  fiorì 
per  altro  anche  a^  tempi  antichi  ^  men- 
JaViboJi-  VonfacendofifinodaCicerone di  quelli^ 
*«  »<»ea    che  a  veder  le  cofe  notabili  ,  i  fo- 
SiVfnrit  rafticri    fplean  condurre  .    Stìmàfi 
uS"^^  comunemente  y  che  delF  Italia  ogni  an* 
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goh  fia  già  nato ,  firi/f/uaf»  vgHÌfaf" 
fa  ,  offervata^  e  divulgata  anctfra  ogni 
carta  da  moki .  Ida  (guanto  lontano 
fia  dò  dal  vero^  dalla  notizia  ^  the 
in  quefti  fogli  duna  {ola  Città  fi  pre* 
fenta,  arguire  fi  potrà  forfè  y  e  cono- 
fcere.  Il  grand  Arto  dt  Sufa  alle  por- 
te d  Italia  akrp  pur  fempre  la  fuper- 
ha  fronte  fu  gli  occhi  appunto  de' piò 
f amo  fi  Viaggiatori  y  e  piò  dotti-,  non 
pertanto  lafua  belli ffma  Ifcrixione , 
che\s\  rare  notizie  contiene ^  rilevata 
non  era  mai  fiata  da  veruno  ^  né  pò- 
fia  in  luce.  Ma  lafciando  detP al- 
tre parti  y  niun  operetta  di  quefio  ge- 
nere effendofi  lavorata  mai  per  appa- 
gare Jacuriofità  de' forafiieri  in  Ve- 
rona^ potrà  la  prefente  effer  di  buon 
grado  ricevuta  y  qualunque  fiafi ,  In 
troppo  maggior  numero  dovrebber'  ef- 
fere  veramente  le  cofe  da  offervare  in 
quefia Città ,  Qual piacere ^e qualpre- 
gio  fé  ci  rimanere  lanticoT eatro  ^  lafe- 
poUurad  Maino  yilVala^XpdiT eodo- 
rtcoy  le  pitture  nominate  da  %aterioncl 
fecol decimo}  Matraperlafotxa  del 

tem- 


Digitized  by  VjOOQIC 


rvi) 

tempo  j  e  pei  genio  grande  y  ebe  fogliano 
aver  gli  uomini  a  disfarete  a  difirug- 
gere^  non  ci  refta  più  che  quanto  a»- 
aremo  in  qutfti  fogli  accennando.  Vor- 
remo infame  i  generi  delle  cofe  ,  per» 
cbè  poffa  ciafcbeduno  facilmente  (od- 
disfarfinelfuo  particolar  diletto .  E  fa" 
come  non  a  gli  eftranei  Solamente^  ma 
.   inten%ione  è  di  render'  utile  ancbe  a*  Cit- 
tadini quefta  ricerca  ^  così  ancbe  a  quefti 
s*indirk!xerà  ift  quando  in  quando  il  ra- 
gionamento, 'N.èjar anno  forfè  ancbe  per 
effi  affatto  inutili  certe  noti^ie^f amiglia» 
re  da  per  tutto  ejfendo  ilcoftume^di  aver 
1.  j».  CIO.  per  nulla  le  cole  domcftiche,  comefcrif- 
ìUe  fai* ,  fé  ilnofiro  Tlinio  j  e  avvenendo  benefpef- 
5Ì?lw^»  come  pur  F  altro  Tlinio  dijfe,  cbe 

Atea.      per  averle  fotto  eli  occhi ,  cofe  fi 

l.t.cp.10.  f    /.      .  r  j?> 

ad  qua    tralcurmo,  e  li  dilprezzino»  per  ve- 

TteHagr^  àct  Ic  qualì  lì  farebbe  un  viaggio , 
^i^^(c  lontane  foffero,  Avvien  non  di  ra- 
«taaegii.  ^^  ^^^  Jf//a  Qina^  e  delP  Indie  altri 
gimas.    pfafcfaconofcere  non  leggermente  in- 
formato y  e  della  patria  fua  yC  di  quan- 
to è  in  effa  malamente  fappia  render 
conto .  E  pure  qual  maggior  contento  y 

che 


Digitized  by  VjOOQIC 


(VH) 

€be  ilguftare ,  f  //  comprendere  tutto  ciò  , 
che  fitta  tuttora  dinans^i  agli  occhi"^  e 
qual  maggior  vergogna^  che  Htnonco' 
noffcrne  il  italore ,  ed  il  pregi»  ^  guafi 
ruftici  montanari  ^  che  orientali  gen»^ 
me  avvero  tra  le  mani  ?  Quinci  è ,  che  Acni,  i, 
tanto  cari  avea  Tullio  gli  fcritti  ^/JS  wiT 
Varroncy  il  quale  a*  'Romani ,  quafip«egri- 
nella  lor  patria  ftefla  foraftieri  £1  era  ^'à. 
fatto  guida.  ^IX: 
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CAPO  PRIMO 

TSLotì^ie  generali^ 

A  prima  oflervaziòne  ^ 
che  dee  fare  in  arri- 
vando alle  Città  più 
confiderabili  chi  viag« 
già  con  animo  d*  ac-* 

?[uiftar  cognizioni  >  e 
apere,  fi  è  jfepra  il  fi- 
to ,  e  fopra  la  confbr- 
mazion  generale;  Del  fito  di  Verona  co« 
si  parlò  Baftian  Serlio^  ìnfigne  Architetto 
Bolognefè^  nel  terzo  libro  dopo  aver  trat- 
tato dell'  Arena:  ed  è  ben  di  tagtone^  fé  $ 
Romani  fecero  tai  cofe  a  Verona  ^  percb*  egli 
è  U pia  bel  fito  d* Italia  per  mio  parere^  e  di 
piamtre  ^  e  di  collie  e  di  monti ^  et  anco  di 
acque .  Affai  conforme  a  quello  del  Serlio 
fu  il  giudizio-  del  Bemi  Poeta  Fiorentino 
nel  libro  fecondo  Canto  primo  dell*  Or- 
lando: 

Fer.Uluflr.PartelIl        A  Ra-' 
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z       Notizie  generali 

Ra^  fiume  ycbtd^alpefira  vena 
JmpetuoJamenU  a  noi  difcemù , 
E  quella  tetra  fisvra  ogtt'alira  amena 
Per  mexù^aiu'ifa  di  Meandro  Jendi; 
j^lla  che  di  valor  ^  d*ingegao  e  piena  y^ 
-    Per  cut  tu  cof^  più  lume,  Italia  ,Jplendi , 
Di  cui  la  fama  in  te  chiara  rifmna , 
Eccelfa^  gra^tofa^  alma  Verona -, 

Terra  antica,  gentil y  madre,  e  nutrice 
Difpirti,  Svinò,  diSfcipline; 
Sito,  che  lieto  fanno  anzi  feSce 
VameniffimevaUi^  e  le  colline  y 
Onde  ben  a  ragion  gtudtca  e  dice 
Per  qwfio,  e  per  l'antiche  tue  ruìae^ 
Per  la  tua  onda  altiera  che  la  parte, 
j^chel'aguagHaallaCittà  di  Marte. 

m 

Nella  premefla  Carta  apparifce  la  pianta 
della  Città,  .e il  rigirar  dell*  Adige  ineffa, 
conia  forma  del  recinto,  e  pofìtura  de*  tre 
CaftcUi,  e  col  cenno  de*  colli,  che  ha  die- 
tro, ed  a  quali  fèmbra  appoggiar/i.  La  fal- 
da ,  fbpra  la  quale  qualcnc  parte  di  effa  Ce- 
de, pu^  dir/ì  appunto  l'ultimo  termine  da 
quefta  parte  del  luoghiflìmo  giogo  di  mon- 
ti, che  fi  fpicca  dall»  Alpi  Separanti  Mta- 
lia  dalla  Germania;  e  il  piano,  in  cui  la 
Città  ;fi  ftende,  vien  però  ad  effere  il  prin^ 
cipio  di  qucU*  ampiilìmo,  che  per  lo  fpa- 

zio 
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ZIO  d*i>1tra  dueeoco  miglia  fino  alla  radice 
dell*  Alpi  di  rraacia  cootÌQuando,  forma 
la  pìù^ile,  e. popolata  parte  d'Italia. 

La  lun^a  coda  ornata  io  più  luoghi  di 
£d>richey  e  di  ciprefli;  ilmonticello  di  S,  f^^P 
Pietro^  che  refta  dentro  gradatamente  co- 
perto d'abitazioni;  la  piegatura  delle  adia- 
centi colline;  la  vaghezza  del  fiume ^  eh' 
è  il  maggior  d'Italia  dopo  il  Po^  e  cui  per 
k  chiarezza  delle  Tue  acque  fu  dato  l'attri- 
buto d' ^im^/'o  da  Virgilio^  e  da  Ennodio 
èA  fphndidrgimo  ;  l' ampiezza  ancora  della 
Città,  eie  varietà  de* fud  edifizj,  vengo- 
no in  molti  luoghi  a  formar  profpetti ve  così 
nobili ,  e  co^  vaghe,  che  fcene  non  fi  vi- 
dero mai  meglio  ideate.  Non  lafci  perà  il 
foraftiero  di  goderle,  ricercandole  in  parti 
opportune  ;  qual  farebbe  dal  ponte  della 
Pietra,  dal  baftion  di  Spagna,  e  in  più  al* 
tri  luoghi ,  ma  fin^olarmcnte  fui  ponte  Nuo- 
vo,  che  può  diriT un  incanto  dell*  occhio  ; 
parimente  dalla  collina,  ove  fi  domina  am-* 
piamente  anche  1*  eftcrna  pianura  ;  come 
a  dire  dal  Caftello  di  S,  Pietro,  dall'alto 
del  giardio  Qiufti,  e  da  più  altri  fiti,  he^ 
quali  apparifce  quanto  propriamente  can- 
tafie  il  Fracafioro  in  quel  Sonetto  ^  eh' è 
nella  raccolta  del  Domenichi; 

3r^^  Città  ^  eh  fu  la  rhfét  émena 
A  i  DA- 


Digitized  by  VjOOQIC 


^       Notizie  gene&ali 

'  D^Ad^^Cy  a  pie  del  f acro  mante  fieiSf 
Donde  fuor  l\Alpiy  e  le  campagne  veds^ 
Dentro  gli  Archi,  il  Teatro,  e  r  ampia  Arenai 

Non  è  da  tacere,  come  la  parte  montuo/a 
profOma  alla  Città  verfo  ponente,  e  tra- 
montana, porta  alquanti  nomi  de*  luoghi 
contigui  a  Gerufalemme;  come  Valdoni- 
ca,  cioè  VaUisdonmica  ;  Calvario,  eh*  è  il 
monte  di  S.  Rocco,  e  comprefi  ora  dentro 
le  mura  Nazaret,  e  Betleme  :  monte  Oli- 
veto  fi  difTe  ancora,  ov*è  il  Monaftero  del- 
la Trinità  •  Furon  quefti  nomi  impofti  da 
que*  Cittadini  nodri ,  che  tornarono  dalle 
guerre  di  Terra  /anta ,  nelle  quali  tanto 
fi  dìftinferO)  e  furono  importi  per  aver  tro- 
vato, che  la  fit nazione  di  quefli  è  fimile  a 
quella  di  tali  luoghi .  Ne'  molti  punti  di 
bella  viAa  è.quefto  di  (ingoiare,  che  va- 
rìan  fcmpre  del  tutto,  e  fi  trovano  in  par- 
ti fra  fé  oppofte .  Le  caie  parimente  che 
ìon  fui  fiume,  per  tutto  il  tratto  interio- 
re dal  ponte  delle  Navi  a  quel  della  Pie- 
tra ,  e  molte  ancora  fu  quella  riva ,  cui  re- 
fla  aperta  la  campagna,  ed  i  monti,  go- 
dono vaghiflimi  proipetti  ,  e  così  alcune 
flrade:  ma  troppo  pia ,  e  troppo  più  belle 
farebbero  in  que/le  le  lontananze  ,  fé  fi 
avefiè  avuto  a  ciò  qualche  riguardo,  cos) 
nella  dirittura  delle  vie  ^  come  non  per- 

met- 
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mettendo  d'impedirle,  e  d* attrarerfàrfo 
Con  giunte  ad  arbitrio  d*  ognuno  a  ì  cafa- 
ftienti  fatte ,  e  con  terreno  da  pochi  anni 
in  qua  villanamente  ammontato  in  piùluo- 
ghi.  Abbonda  la  Città  di  (iti  aperti,  e  in 
alcune  parti  di  fpazìofe  ftrade.  Quella  del 
Ccrfo,  per  cui  u  fanno  correre  i  Barbari , 
dalla  porta  del  Palio  alla  Chiefa  di  Sànt* 
Anaftagia  tira  per  diritto  non  meno  di  1066 
paffì .  Potrebbero  alcune  abbellirfi  molto 
con  levar  poco^  e  con  alcuna  cura  dell*  u« 
guaglianza  nel  fabricare.  Gioverebbe  gran-* 
demente  ancora  a  render  la  Città  più  co- 
moda ^  e  pih  godibile  il  cercare  miglior 
maefhi  in  occauon  di  laftricare,  o  di  fel- 
dare,  ed  ammattonar  le  ftrade  ne' latera- 
li; ma  molto  più  il  non  lafciare  in  balia  d' 
ognuno  il  guadarle  affatto ,  e  il  renderle 
impraticabili  col  gettar  terra  da  per  tutto 
a  piacere .  Gran  comodo  y  e  gran  delizia 
recano»  e  affai  maggiore  arrecar  potrebbo- 
no  le  fontane.  La  faviezza  de*noftri  mag- 
fliori  vaicndofi  dell'  opportunità  d'  un  ab- 
bondante,  efalubrc  tonte,  che  fcaturifcc 
a  un  miglio  dalla  Città  ,  conduffe  dentro 
una  buona  parte  dell'  acqua  ,  e  la  fece 
fgorgare  in  mezo  della  piazza,  in  fironte 
alla  pefcherìa,  e  in  altri  luoghi,  e  ne  fece 
parte  a  quafi  tutte  lecafeper  un  gran  trat- 
to. Tratta  di  ciò  Io  Statuto  per  più  capì- 

A  i  toli, 
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teli,  t  commette  al  Configlio  de* Dodici  i, 
unito  Con  alcri  dodici  Cittadini  dì  quei  che 
partecipano  del  benefizio,  di  eleggere  ogni 
ùi  mefi  due  Sopraftanti  per  invigilare,  fug- 
gerendo  anche  i  modi  per  rimediare  a  di- 
fordinì,  e  pa:  confervare  tal  popolar  tefb- 
ro ,  che  o  per  poca  cura  nel  riftorare  ì 
cannoni ,  e  i  condotti ,  o  per  iniquità  di 
quei  che  fuori  lo  rubano,  può  facilmente 
patir  difaftrq^  e  io  gran  parte  rmarrirfi . 
AmpUxxé  ^^^  circuito  dcllc  Citta  non  fi  fuol*  ave-» 
re  altra  notizia  che  il  grido  volgare;  ma  di 

?[uefta  fi  è  or  fatta  prendere  efatta  mi- 
uraconla  pertica,  camminando  fu  i  ter-* 
rapieni,  lungo  le  mura  per  di  dentro;  fen-t 
za  computare  i  baflìoni,  né  il  Caflello  di 
S*  Felice  ^  ma  bensì  i  due  tratti  del  fiume^ 
ov*  eflb  fupplifce  al  recinto .  Si  è  dunque 
trovato  il  giro  di  paflì  6170.  Efiendo  ogni 
paflb  di  cinque  piedi,  e  mille paffi  formann 
do  un  miglio,  le  vi  s*  aggiunge  il,  Caftelltìc 
crefce  il  recinto  di  fei  miglia  e  mezo.  La 
fama  porta  afiai  piìi  fecondo  1*  ufo  fuo;ma 
eflendofi  per  occafione  del  cenfimcnto  mi- 
furata  ultimamente  anche  la  gran  Città  di 
Milano^  fi  è  jcrovata  di  non  maggiore  eflen^ 
fione. 
Clima  La  pofi  tura  Geografica  di  quefta  Città  per 

diligentiflìme  ofFervazioni  fi  è  trovata  a  gra- 
di 45  >  e  minuti  19  d'  altezza  di  Polo^ 

o  fia 
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t>  fia  di  latitudine.  Deìh  ìoù^itnèint  nóA 
vogliam  parlar  per  ora^  avendo  gì*  ìnter- 
rompimenti  >  e  gli  accidenti  (òpra venuti  im- 
pedita più  volte  l^tìfefvazìone, che  dovea 
farfi  con  gran  cannoehiale  ^  e  con  ottimo 
orolc^io  a  pendola,  dell»  emerfiòne  del pri- 
mo  fatellite  di  Giove^  ftandone  in  atten- 
zione  dell*  ifteflb  tempo  il  Matchcfe  Gio- 
vanni Poletù  in  Padova^  H  Dottore  Eufta- 
chio  Manfh^di  in  Bologna^  e  MohfjgnorBi* 
ancbìni  in  Roma;  con  ché^  accertava  la 
longitudine  interamente.  Medita  vali  altre- 
sì la  corruzione  d' uà*  efatta  Meridiana  co« 
perta,  indi  la  prolungazion  di  effa  per  tut- 
to il  diftretto ,  da  una  parte  fino  al  Po ,  dall* 
altra  fin  prefTo  a  Trento.  La  declinazione 
che  fa  qui  la  calamita^  fi  trova  ora  venire 
a  14  gradi. 

Il  numero  dell*  anime  in  quéfta  Gttà , 
computando  anche  i  Monafterj  ,  e  luoghi 
Pii,  ecomprefi  gli  Ebrei  ^  nel  prefente  an-  P^ùia^. 
no  r7jo,  tecolare  dalla  gran  pefle^  dì  cui  ^'^ 
non  fono  ancora  rifiorati  i  danni  y  fi  è  cal- 
colato a  quarant*otto  mila^  ma  fenza  i  fol- 
dati .  Vien  però  ad  eflere  la  prima  Città  dello 
Stato^  fuccedendo  Padova,  poco  lontana  dalle 
quaranta  mila ,  ìndi  Brefcia ,  che  fi  dice  arri- 
vare alle  trentacinque ,  benché  nell*  Italia  Sa- 
cra non  le  fi  dia ,  che  il  numero  di  trentamila . 
Poche  Città  hanno  nella  popolazione  prò  va- 

A4  to 
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te  maggior  vicende  della  noftra;  poiché  ne^ 
iécoli  anteriori  y  e  finnel  1400^  di  troppo 
maggior  numero^  e  dì  mirabil  frequenza  fi 
hanno  rifcontri  :  ma  nel  princiino  del  1 500 
fcem^  fieramente  per  la  lunga  guerra ,  e 
anche  per  contagio.  Nel  159$  fèttanta^ 
mil'  anime  racconta  checi  fi  trovavano  Teo^ 
doro  Monte  nelle  LheUoTisonij  benché  gli 
anni  avanti  mortalità  aveflè  regoato^  e  pe^ 
ouria  •  L*  iflefTo  numero  dì  lettantamìla 
trovo  regiftrato  l' anno  16x2  in  una  Rela- 
zione  Ecclefiaftica  portata  a  Roma  ^  nella. 

?iual  però  non  tutte  h  anime  eran  compre» 
e.  Ne*  fufTeguenti  anni  venne  alquanto  de- 
gradando >  finché  la  pefle  del  1630  tanti  io 
pochi  mefi  ne  rapì,  e  ne  diftrufTe^  che  non 
pia  di  ventifcimila  perfone  raccolfc  in  regi- 
ilro^chi  fi  adoprò  due  anni  dopo  nel  rì&ci* 
mento  dell'  eflimo . 

L*  indole  de*  Veronefi  è  per  Io  più  vìva- 
cìflima^  ed  atta  a  riufcire  inogni  cofa^  ma 
^'•'^  con  fingolare  eccellenza  in  ogni  genere  di 
ftudio,  e  di  lettere;  cortefe  altresì  e  facile, 
e  fommamente  amica  del  fbrafliere»  che 
ben  toflo  fi  ammette  a  famigliarità.  Chi  a 
di(petto  di  quefte,  e  di  molt'  altre  ottime 
qualità  vuol  dirne  alcun  male,  oppone,  ma 
oon  ^credo  con  verità,  che  gran  danni  al  publi- 
co,  ed  al  privato  qui  apportino  alcune  paf^ 
fioni^  che  ben  farebbero  vergognofe ,  cioè' 

in- 
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invidia,  pigrizia,  e  gola.  Oppone  ancora 
gémo  facile  alitìgare,e  ad  oftinarfi  nel  con* 
tendere,  e  nimico  della  &tica,e  dell'  ope« 
rofità.  Altri  veramente  potrebbe  fofpetta- 
re  inclinazion  nel  popolo  all'  ozio  ,  e  alla 
crapula  per  féttanta  oflerie ,  che  fon  nella 
Città  non  d'alloggio,  ma  di  bagordo,  fin- 
che  ci  faranno  le  quali  regnerà  fempre  il 
vizio  in  cambio  dell'arti.  Quinci  poi  quella 
fparutezza  nel  veftimento  ordinario  dì  mol- 
ti della  plebe ,  e  quella  improprietà  d' al- 
cun* altro ,  tanto  diverfa  dalla  pulitezza 
di  più  altre  Città  principali  d'Italia:  altri  la 
crederebbe  povertà,  quando  è  più  tofto  go- 
la ,  e  poltroneria.  Tutti  i  mefliieri  di  Àtica^ 
brache  di  non  piccol  guadagno,  fono  efer- 
dtati  da' foraftìeri .  Molti  artigiani  hanno 
per  regola  di  non  lavorare  tre  o  quattro  dì 
continuati,  e  molti  di  di/inettere  alla  gior- 
nata con  gran  prontCTUsa,  e  per  qualunque 
Eretefto  ;  però  vien  rimproverato ,  tfhe  fi 
ivorì  generalmente  aflai  male ,  e  che  da 
pochi  ìndufirìas'  ufi  e  fòticaperriufcir  con 
riputazione  nel  lor  meftiere.  Né  però  è  da 
credere,  che  manchi  m  Verona  chi  in  al- 
cune arti  con  fingolar  lode  fi  difiìngua  :  ma 
generalmente  fino  il  negozio,  e  la  mercatu- 
ra, perchè  ricercano  applicazione, ed  affi* 
duità,  non  molto  fi  coltivano  da  terrazza* 
ni,  onde  gran  parte  de'  più  &coltofi  nego» 

zian- 
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Pianti  (lederò  paefeci  veonc^  fihTOlarhìen^ 
te  dalle  partì  di  Bergamo,  e  di  Trento an» 
Cora;  nell'  oppùrtuoità  dd  fito> e  col  faro- 
re  de*  noftri  prodotti ,  fòcilmeote  arricchii, 
ti /e  da  tenue  principio  con  la  fede,  con  la 
parIink>nia/econ  la  continuata  attenzio^ 
ne  e  laboriofità  in  tale   flato  venuti .  Neil* 
ordine  nobile  per  appigliarfi  alla  milizia,  o 
per  entrare  nella  carriera UEcclefìafti ca  >  1* 
innata  peiidenza  alla  diibcoupazìone  fa  fìn- 
gere, e  ricordar  cod  applaufb  infuperabili 
oppofizioni,  e  difficolta.  Molto  adattato 
all'  inclinazione  è  parimente  quel  bizarro 
inftituto,  che  da  poco  più  di  due  fecoli  ià 
venne  prendendo  piede  ^  e  del  quale  ninno 
è  flato  all'Italia  più  fatale,  cioè  che  il  vi- 
vere in  ozio  ùa  il  primo  requiiito  alla  nobil- 
tà. In  molto  direrfb  flato  con  maffima  di- 
verfa  è  venuta  1»  Inghilterra  ^  dove  un  fra- 
tello va  Lord  nel  Parlamento,  l'altro  nell' 
iflelTo  tempo  attende  al  negozio  nel  banco. 
Molto  digerente  fu  altresì  lo  flato  di  qoe- 
ùc  noflre  Città ,  quando  reggendofi  a  popo- 
lo, non  potea  entrar  ne*  Configli  chi  non 
profefTava  alcun'  eferdzio^  n  non  poteano 
entrarvi  i  Grandi ,  né  aver  parte  al  gover- 
no, fé  non  fi  iDatricolaivaAo  in  qualche  ar- 
te, o  profeffione;  quali  non  meritaffe  di 
participar  della  publica  autorità,  chi  non> 
mollrava  di  contribuir  con  l'pper^fua  qual- 
che 
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che  cofa  alla  fbcietà  cibile .  Malamente  ift 
ciò  è  ftaco  interpretato^  e  malamente  am« 
pUato  1*  ufo>  a  cui  venner  ridotte  le  pruo* 
ore  dì  nobiltà  nelle  religioni  Cavalleteiche 
di  Malta  ^  e  di  Santo  Stefano.  Cammina 
bene,  che  non  s*  impieghi  in  altro  mclBet 
re  quella  perfona^  che  i^ume  obligodipiOi# 
feffion  militare;  ma  perchè  gli  altri  iii«[i]el^ 
la  ca(a>  che  occupaxion  non  hanno,  tk  da 
publiciafiarì,  né  da  reggimento  di  €xtnìpìaf 
e  che  non  hanno  apertura  di  prender  lervi-^ 
zìo  in  guerra,  o  genio  per  fàrfi  di  Chiefa^ 
perchè  dico,  ncm  potranno  ienza  degrado  di 
condizione  impìegarfi  nel  traffico,  o  in  ar-^ 
te  ingegnofa ,  o  in  meftier  di  penna?  Som-* 
ma  di/grazia  a  quello  modo  vien^  ad  efTere 
bpiùpaefi  di  chi^nafce  Gentiluomo,  quan- 
do infieme  non  nafca  ricco,  perchè  d*  ufci- 
re  dalla  miferia  ogn^  adito  da  (e  fi  chiude  • 
In  quefla  Città  pare  da  qualche  tempo,  eoa 
infinito  pregiudizio  non  prìrato  foLamente^ 
ma  publico,  fi  fdegnì  ancora  lo  fludio  le^ 
gale,  fonte  in  ogni  tempo  di  fupreme  di-^ 
gnità,  e  di  grand' onori.  La  Medicina  fvk 
fempre  qui  efercitata,  benché  con  decoro^ 
anche  da  perfone  nobili,  e  d'antiche  fami- 
glie: perchè  mai  dopo  tanti  fecoli  deve  ora 
mutara  y  idea ,  ed  efièr  guardata  qua!  me^ 
flier  mecanico,  ferrando  una  delk  pochiffì- 
me  vie^  che  ci  reftino  di  pa^e  da  pover^-^ 
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tà  a  ricchezza?  Qtie(l*ozio ambizione ca- 
gione^  e  fonte  di  tropoo  maggior  mali ^  eh* 
altri  non  crederebbe.  Ma  non  eflendo  que- 
llo il  laogod^  entrare  in  ciò)  diremo  fola- 
mente,  come  celebrandofi  ,e  per  verità  noa 
a  torto,  lo  fpirito  de*  Veroncfi,  farebbe  da 
confiderare,  come  il  vero  fpirito  è  quello, 
che  non  lafciailar  laperfonafenza  operare, 
e  jfèhza  fpecular  cofe  utili ,  e  fènza  occupar- 
li .  A  quefla  prqxrietà  dee  la  nazion  Fran- 
zefe  la  fua  gloria,  e  la  fua  ricchezza .  Ma 
poiché  dell*  indole ,  che  dà  queflo  clima , 
abbiam  fòvellato,  aggiungeremo  ancora, 
come  molto  gioviale,  e  converfèvole  è  il  ge- 
nio; per  lo  che  regolate,  e  continue  conver- 
azioni ,  e  ragunanze,  e  fefteggiamenti,  e 
balli  non  mancano:  il  che  ignorano  certa- 
mente  que' flranieri  nobili,  che  viaggiando 
per  piacere,  trapaiTano  fenza  fermarli ,  e 
quelli  ancora ,  che  fèrmandofi  qualche  tem- 
po, non  v^ intervengono:  mentre  non  fono 
molte  in  nefTuna  parte  le  Città,  ove  tanto 
numero  di  Dame  fi  foglia  vedere  infieme, 
e  dove  maggior  fia  la  nicilità  dell'  accefTo. 
La  CittàJ  e  il  paefè  d' ogni  cola  necef^ 
faria  al  vivere  abbonda,  e  d*  ogni  genere  di 
j|*^  delizia  non  meno .  Pane  fa  il  Territorio  quao* 
^*  to  bafla,  non  tutto  eflcndo  magro ,  o  faflb* 
lo,  e  non  pochi  eflcndo  in  efToi  terreni  fer^ 
tili^  e  pingui;  ma  in  oltre  il  proflimoMan^ 
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tovaoo^  e  il  Ferrarefc  con  le  lor  puglie  di 
^Do  cMnoodano .  0|qì  fpezie  dì  biada  fi  ha 
in  copia;  ma  il  riib  ungolarmence  £i  qui  di 
miglior  qualità  che  in  verun*  altra  parte,  co« 
me  più  groflb,  e  più  confidente,  e  durevo- 
le. Bcfliami^ecamiarofficienzaiCOsìpQlIiy 
colombi,  uccellami  d*ogni  genere,  efalra» 
ticine:  nedi  uccellami  però  e  più  abbondane 
te  il  Bretoiano,  ed  il  Bergamafco,  edi  fai- 
vatichì ,  eh*  erano  un  de'  pregi  particolari  di 
quefto  paefe,  vanno  mancando  tutto  gioì- 
no  per  la  barbara  difli^zione  de'  bourhi  • 
Olio  (i  fa  nel  paefe  quanto  baflar  potrebbe 
al  bifbgno ,  e  quanto  non  £  vede  fuor  di 
Tofcana ,  e  delle  parti  più  meridionali  d^ 
Italia.  La  Tua  qualità  è  ottima,  e  non  in- 
feriore a  quella  di  verun  altro,  ove  fia  fat- 
to con  diligenza,  e  di  polpa  ,  pregiudicane 
do  al  Tuo  credito  Pinduflrìanon  altrove  pra- 
ticata di  trame  molto  anche  da'  noccioli 
dell*  ulive. 

Per  fiiitti  non  fo  qua!  luogo  in  nifTun^i 
I)arte  pofla  competere,  o  fi  riguardi  la  quan- 
tità, e  la  varietà,  o  la  fquiutezza.  Il  fi)-  ^'"^ 
raftiero,  che  fi  abbatterà  in  propria  flagio- 
ne»  nonlafd  di  portarfi  una  mattina  per 
tempo  nella  piazza  dell'  Erbe,  ove  giocon- 
da veduta  per  queflo  conto  gli  fi  prefente- 
là,  da  non  poterfi  per  avventura  di  leggie- 
ri ^)erare  altrove.  I  noflri  perfici  (^pSche 

da 
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dft  Fiorentini)  fon  famofi  da  per  tutto,  « 
ricercati  da  lontane  partile  di  varie  fpezie; 
ma  il  fàpore ,  e  dolcezza  di  quafl  tutte  le 
frutte, quando  fien  mature,  e  nel  lor  buon 
eflcrc,  e  fcdte  da  chi  n*  abbia  gufto,  è  tan- 
to particolare,  che  le  parti  ancor  piiu:aldc 
d'Italia,,  non  che  gli  altri  paefi,  -trovereb- 
bero che  invidiare:  fingolarmente  fichi  ra* 
ri,  e  melloni  (poponi  prcflfo  Tofcani)  fra- 
ghe »  marofticbc,  verdacchi,  pomi  di  va- 
rie fpezie,  fparagi,  carciofi  di  ftrana  gran- 
dezza, marroni,  tartuffi  d*  eccellente  odo- 
»e,  e  altre  molte.  Più  fpezie  abbiamo  an- 
ccxra,  quali  altrove  non  fi  veggono,  come 
ulive  varie  da  mangiare,  delle  quali  fin  Pa- 
rigi annualmente  fi  provede,  le  pere  di  Ma- 
dama, le  grandi  e  fijuifite  da  inverno, e  piìi 
altre  nofirali,  che  dovrebbero  far  vilipen- 
dere ornai  1*  infipide  fi:raniere  venute  a  oc- 
cupar per  moda  il  terreno  ;  e  la  delicata 
uva  garganica  ,  e  la  marzcmina,  che  non 
è  altrove  sì  dolce ,  e  che  fenza  dubbio  è 
k  nerì^m4y  che  fi  (blea  confervare  ,  fino  a 
t.ti€.\éu  tempi  di  Catullo.  Non  mancano  altresì 
ISZl^r^  agrumi,  limoni,  cedri,  aranci,  e  più  altri 
timisdt^  di  tal  genere,  che  fanno  in  gran  quantità 
ulllì**^     fingolarmente  fu  le  rive  del  noftro  lago, 

Particolar  dote  h  parimente  del  paefe  la 
varietà,  e  preziofità  de  i  vini.  La  balordaggine 
d*  alcuni  oflii  che  fi  credono  fare  un  regalo 

a' 
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A*  fòraftierì  con  fervirgli  a  tavola  di  vini  dolci»  yt^;  ' 
fa  credere  a  quefti,  che  tutti  oelpacfeiìen  ta- 
li, quando  all'incontro  m  Tono  generalnien- 
te  lontaniffimi.  La  parte  più  bada  del  ter- 
ritorio fa  vini  ottimi  per  paleggiare,  come 
leggeri ,  guftofi>  e  pacanti  j  quella  di  ^e> 
zogli  fa  gagliardi >  e  ruvidi;  la  fuperìore» 
e  la  montuofa  gli  fanno  eccellenti ,  e  di  va- 
rio gufto,  e  di  cento  manière.  Quello  che 
lì  dice  Santo  j  e  che  ù  trova  dolce ,  e  non 
dolce  ,  ed  ha  proprietà  di  non  guaflarfi 
mai  in  qualunque  luogo  ù  tenga,  ha  molta 
affinità  col  ^mo(b  vin  di  Toccai,  per  lo  che 
accade  fpeflb  di  là  da  Monti  di  vederfelo 
prcfentare  alle  tavole  contai  nome. La  Val 
puUcella  fa  vino  d*  una  grazia  particolare^ 
e  farebbe  aflai  più  rinomato,  fé  la  maggior 
parte  di  effo  nonavcHè  del  la^ivo,  a  cagio- 
ne del  farfi  con  acqua  per  chi  Io  vuol  dol- 
ce. Per  altro  e  uè' colli  della  detta  valle, 
e  in  più  altri  vini  fi  poCon  fare  non  inferio- 
ri al  Montepulciano,  coronato  Re  degli  al* 
tri  dal  Redi,  e  il  paragone  l*  ha  fatto  più 
volte  coQfelTare  4  gì*  increduli  :  I*  iflelTo  è 
fingolarmente  avveiiujto  del  Famolp  di  Ai^ 
fi;  e  iàrcbbcfo  certamente  i  vin  Veronefi 
affai  ricercati  anche  da  lontane  partì,  fé 
alquanto  di  cura,  e  d*  ìndnfirìa  a  qucHo fi- 
ne, e  per  fargli  noti,  e  per  iipedirgli  in  vé- 
tro, e  non  in  legno,  fi  ufafie,  Noa  fon  per 
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altro  da  vilipendere  anche  alcuni  foavìflim! 
vini  dolci ,  e  non  inferiti  alla  Verdea  di 
Firenze^  che  qui  fi  fanno.  £  tanto  grande 
in  £uropa  la  forza,  e  la  bizarria  della  mo- 
da, che  anriva  anche  a  trasformar  la  natu* 
tarperò  a  certi  paefi,  dove  il  clima  alquan- 
to più  afpro  non  permette  che  regni  il  dol- 
ce, èriuicito  di  por  tal  fapore  in  tanto  dif- 
credito,  e  abborrimento,  che  converrebbe 
ora  per  accordar  tutto ,  mutar  1*  ufo  del  par- 
lare, e  non  dir  più  ddce  per  affetto,  e  per 
lufinga,  ma  più  toflo  amaro  ^  o  fimil  cofa. 
Siccome  però  in(bffribil  farebbe  al  comune 
delle  perione  di  bcrvin  dolce  a  paflo,  e  per 
trarfi  la  fete,  come  fi  fa  in  qualche  parte, 
dov*  è  guado  il  palato  dall'ufo;  così  fareb- 
be flrano,  che  non  aveflè  a  efler  grato  il 
berne  per  delizia  un  bicchiere.  Nelle  Pro- 
vincie condannate  al  fì^ddo ,  e  che  non  fu- 
rono gratificate' dalla  natura  con  la  fbavità 
de*  frutti,  fi  vede  per  altro  molto  fludiarc 
il  dolce,  con  foflituire  a  tal  mancanza  tan- 
ti lavorìi  zuccarofi  nell*  ultime  menfe:  per 
lo  che  in  Italia,  alla  quale  non  piace  mai 
ciò  eh*  è  fuo,  quafi  rifiutando  il  dono,  e 
rinundando  il  privilegio  da  Dio  conceduto, 
fèmbra  ora  fconvenirea  grandezza  l'imban- 
dir flutti,  coprendo  in  vece  le  tavole  fola- 
mente  di  zuccaro  in  cento  modi  trasformato , 
che  cattive,  e  notevoli  qualità  in  fé  ritiene. 

Or 
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Of  niente  mcn  che  di  vino  ricca  è  Vero* 
ba  fopra  ogn*  altra  Città  non  maritima  d' 
ottimo  pefce^  e  di  varj  generi.  11  fuo  Iago  '^^' 
primieramente  Io  fomminiflra  eccellente, e 
ìa  gran  copia:  le  Trote  vi  fi  trovano  fin  di 
trenta  e  più  libre:  avanzate  però  dal  Car- 
pione in  delicatezza  ^  che  diede  luogo  alla 
vecchia  favola  dipafcerfi  effo  di  oro:  unica» 
mente  in  queflolago.fi  trova:  può  vederli 
mirabilmente  delineato  nell'  Iftoria  de*pe>* 
fci  del  Sai  Viano.  Le  CzrdwCy  come  da  noi 
fi  dicono^  fon  d^un  Capote  molto  di  ver/oda 
quelle  d'altr»acque,  è  fon  più  grandi;, ma 
delicatiiltme  quando  nt>n  ^no  crefciute  an- 
cora^ e  fi  dicono  {carabine  V  Lafcìandodell* 
altre  fpezie ,  ottime  fono  altresì  le  groffe 
anguille.  Buone  trote ^ e  temali ,  e  piccoli 
florìoncelli  ^  ed  altri  pefci  fi  hanno  dall' 
Adige  non  meno^  e  dalle  fontane  purifiime 
di  Montorio ,  che  danno  anche  lamprede  ^ 
e  da' piccoli  fiumi  delle  BafTe;  lafciando, 
che  perla  maggior  parte  dell*  anno  fi  ha  pur 
quel  dì  mare.  Adifpettodi  tanta  dovizia 
molto  caro  è  il  vivere  in  quefta  Città,  maf. 
fimamente  nelle  cofe  alquanto  più  delicate. 
Colpa  n*  è  in  primo  luc^o  1*  avida  ricerca; 
colpa  ne  fono  ancora  alcuni  abufi,  quali  po- 
tranno facilmente  le  varfi,  quando  fi  trovi  chi 
del  comun  bene  s*  invaghifca^  e  per  eflò  voglia 
adoprarfi.  Gioverebbe  fpezialmente  il  le- 

Vrr.  JI/uJI.  Parte  III        B  vare , 
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vare,  competjftnda forfè  eoa  àktst  e<jwva- 
lenz»,  ]ie  ìncrodocfc^diAìfxsionìndpiiezzO) 
noii>  pciatica  te  i«  aUciie  Cicca,  (kfto  Stsito^  e 
dzìU  ^»«li  cernirsi  1*  iacenzionc  eonfinuo  ék- 
fondine  iÌE>rz3  è  cht  a«fea:  aNorapoi'  petiq^b» 
he  4^x6)  rram  co»  piùi  «orag^  «  ce^binge- 
re  per  cagiet)  oli"  dempìpo  i  pesatori,  e  t4 
Conrctnicà  M  I&go  all^  ubbidienza  dellìb 

'•«•  <-97'  leggi,  e  «tigli  Statuti ,  i  quali  uòa  leggerà 
pena  hxipongvnoa  chiunque,  ma^nmaoien- 

^  tein-cempu-iliQuaFcfima,  porti  aftrovc  il 

'*'^**  *■  pefce,  e  ioginfflgontt'  con  gran  rigore  at  Ca- 
pitan é€Ì  lago,  a"  Vicani,  e  a* miniftri'  fuc- 
ti'  <i''iovig>far  fopra  il  contrabamlo ,  Strano 
è  Tcramente ,  che  abbonano  del  noAro 
pefcctalv«lca  Parma ,  Mantova ,  Breicia , 
RofvttcéQ,  Trcnito,  e  altri  luoghi,  e  ne 
fcarfcgg»  Verona, 

Ripeffande-queAB  Città  infieme  co»  tur- 
ta  l' antica  Venezia  ibtto  il  dominio,  e  ta>- 

Jtttt0ri  tela  deNb  Veneta  RepubTica, unica  difcen- 
denza  rimafa  in  Icafia  delta  grandezza  Ao- 
mana,  e  della  libertà,  viene  fecondo  il  fa- 
viffimo  inftituco  Veneto  amminiitrata  fi- 
ntamente non  danno  ma  da  due  iceltt  'Pa« 
trizi),  con  nome  eofenaoe  di  Rettori,  «  dì 
Ra{^>refentanti,  e  ed  vecchio  titolSQ- parti<* 
colare  di  Pbdeftà  ali*  qho  ,  e  di  Capitanio 
all*altm;  quegli  precede  al  civile,  quefti 
al  militsire.  l^'uooe  l'altro  ha  cancelleria 
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■feparats  :  il  ler  Rcggimcnt»  dura  fedicì 
•OM^ ,  uè  peto  6  cambiano  imitameote , 
ma  coaSotmc  tocootva.  Quanto  9I  grado 
.de*  Soggetti,  1»  ordine  netta  RepubHcaeoi^ 
Te»  io  altri  t^nf»  direrfo.  Fraoce^  Bar- 
tolo H9CZ  &tto  Ambafciare ,  e  fbftenuci 
fupremi  impieghi  quando  yennc  Ptodeftà  a 
Vcrooa ,  «ome  ù  vede  nella  «q-azioae  in  Aia 
'k)de  èli  Tobia  dal  Borgo.  Aocoaio  lionato , 
^ctkc  iu  Pbdeflà  nel  1480,  era  prima  fta«e 
-Ambafciadore  io  Francia,  ed  a  Ronaa,  e 
4ì  en  fegnalaco  nelle  prime  dignità  militari 
«ome  fi  ba  nella  Dedicatoria  itagli  da  Lo- 
dovico Ceadrara  della  fua  edizion  di  Gi<^ 
(eSi>.  AmbaAiacore  a  Roma  era  porime.i- 
te  flato  Francefco  Diedo,  il  che  s' impari 
^al  proemio  degli  Statuti  de*  mercanti  ^ 
Giorgio  Comaro,cui  nelis^zBemardìao 
Piumazzi  dedicò  l*  Opere  d*  Alberto  Ma- 
•goo,  da  quefto  Reggimento  pafsò  a  qod 
<ti  Padova .  Andrea  Loredano^  venutoaque- 
-fta  Prctujra  nel  1557  ^^  g'^  ^^^^  Podcftà 
■di  BreCcia ,  e  ]piìi  volte  Savio  di  Collegio, 
ad  Avvogadore  :  tanto  fi  legge  nell'  Ora- 
zione recitata  nel  Tuo  ingreflbda  Paolo  Qitt- 
'fiari  capo  del  Configlio  de'dodici,  JE^tro 
•Coroaro,  ed  Antonio  Longo,  Rettori  di 
Verona  nell'anno  i6jo,  erano  ambedue Se< 
oatori,  come  s' impara  dalla  Relazion  del 
Contagio  del  Pona.  Il  PodcAà  ^lea  f*ws  ;.i.#  «. 
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jngrciTo  portandofi  accompagnato  da  Prove* 
ditori  della  Città  alla  Chicfa  di  S.Zenone,  in- 
dì  al  Duomo ,  e  di  là  in  piazza  al  capitello,  do- 
ve ricevea  lo  fcettro ,  come  parla  il  capitolo, 
primo  degli  Statuti ,  cioè  k  baccheta  dico- 
mando,  e  quivi  fedendo fàcea  giurar  publi- 
camente  a  Tuoi  dipendenti  dì  far  giudizia 
jncorotta,  e  d*  offcrvar  lo  Statuto.  Condu* 
ce  egli  fecola  fua  Corte  giudiziaria,  checon* 
jGfle  in  quattro  adeiTori  graduati  del  Dotto* 
rato,  quali  fecondo  1*  ufo  antico  per  mag- 
gior ficurezzada  parzialità  debbon*  eflerfo- 
raflieri:  uno  fi  chiama  Vicario,  altro  Giu- 
dice a  i  malefizjy  o  fia  al  criminale,  e  due 
prendendo  il  nome  dal  Tribunale  ove  Ce- 
dono, diconfi  del  Grifone,  e  della  Regina. 
Conduce  ancora  per  publico  fer  vizio  un  Con- 
teflabile,e  due  Militi ,  antichi  nomi  di  quei 
che  prcfedono  a*  fergenti ,  eh*  or  diciamo 
sbirraglia .  Due  Nobili  Veneti  hanno  cufio- 
dia,  e  cura  della  Cada  publica  con  nome 
di  Camerlinghi:  due  altri  rifedono  con  no- 
me di  Caftellani  nel  Vecchio,  e  nel  Caftcl 
S.  Felice .  La  divozion  naturale  ed  innata 
verfb  il  nome  Veneto,  che  ha  fempre  pa- 
lefato  quella  Città  fopra  tutte  l'altre  ne* 
più  fcabrofi  tempi,  refta  comprovata  a  ba- 
ilanza  dal  grande  e  nobile  fiendardo  ,  che 
di  cfla  fblamente  fra  tutte  fi  vede  ancora 
pendente  nel  mezo  della  Bafilica  diS.  Mar- 
co 
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co  a  Venezia  con  quefte  parole  :  Verona  fi- 
detif  anno  MDXXI. 

Il  corpo,  e  il  Comune  della  Città,  che  o/iftAv 
fecondo  !•  ufo  Romano  fi  direbbe  Rcpubli* 
blica  Veronefe,  vien  rapprcfentato  dal  Con- 
figlio,  che  fi  raduna  (émpre  coni* interven- 
to, e  prefidenia  de'  Rettori.  Quefto  fu  già 
popolare,  come  in  tutte  !•  altre  Citrà ,  e  fi 
ragunava  fempre  in  numero  di  molte  centi* 
naia.  Sotto  il  dominio  Veneto  fi  ridufie  a 
numero  limitato^  e  fi  compone  di  foli  nobi- 
li .  Sono  in  tutti  152,  tra* quali  non  poflbno 
aver  luogo  più  di  tre  d'un  cafato,  ma  at- 
tualmente in  offizio  122  folamente,  doven-  . 
do  ogn'anno  reftarne  fuori  trenta  in  circa, 
che  fi  dicono  eflere  in  vacanza.  Li  122  for- 
mano il  Configlio  pieno,  che  fi  dice  di  tut- 
to l'anno,  e  fi  convoca  per  creare  i  Confi- 
glieri  nuovi,  e  in  occorrenza  di  gettar  qual- 
che ìmpofizione,  od  altro  grave  afiàre:  ma 
delli  122  ,  cinquanta  fono  contìnuamente 
per  un'arjno  in  ufizio,  e  gli  altri  72  fi  di- 
vìdono in  fei  Mute,  ognuna  delle  quali  a 
vicenda  forma  il  Configlio  de*Dodici,  ed 
interviene  infieme  co'  cinquanta  per  Io  fpa- 
210  dì  due  mefi.  Ogn*anno  poi  fi  cambia, 
pafiando  i  cinquanta  nelle  mute  ,  e  quei 
àtWc  mute  ne  i  cinquanta ,  ed  uscendone 
trenta,  per  rimpiazzare  i  quali  fi  tolgon  den- 
tro li  trenta  ch'eran  fuori,  e  fi  fupplifce 
B  3  ai 
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à,  ì  liicghi  dA'mortiy  ià  -di  <]uelli  che  fono 
afTenti  per  ragion  dì  Carica,  con  riceverne 
altrettaori  dì  ùia^vi,rìbklìott2Xìdo  nclV  iftefl 
io  tempo  amache  i  vecclii  che  rìtoroaoo^ 
quali  però  potrebbero  reilarne  ^kìuù  :  eoa  ' 
cbe  ù  tiene  ogtM^p  n  Soggezione  di  conti* 
nuar  tempre  a  merkar  la  publka  4ipprova* 
t^ione.  Ck>a  ul'ordioe,  e  regolazione  niu» 
ne  teda  in  ConfigJio  più  di  q^nattr*  anni 
continui  *  Ogni  mma  ba  tre  Capi ,  che  (b* 
no  i  più  vccdìi  ddlì  tre  ordini ,  'Oe' quali  li 
dividono  i  Consiglieri  ^  ooè  graduati  ^  o  Ha 
dottori^  titolati I  e  laici,  che ^  <}Uimto  dì- 
t^  non  dottari ,  «lè  titolati  •  Chj  deiidera 
eSTere  amme/To  in  Ccnii^io  jiee  prìnoa  ]>rer 
iéntarii  ad  una  delie  rKa|#r  <j^pagnie  ^ 
'nelle  quali  privatamenfr  u  divide  ìJ  nume^ 
JO3  e  dalli  Reggenti  di  cffà,  e  da  i  vot|. 
della  Compagnia  cfìcK  approvato  per  ido- 
i>co,  e  ricevuto;  con  che  gli  rcfta  permet- 
to di  concorrere,  e  di  far  pratica^  cioè  di 
«fizìare  tutto  ilConfiglio. 

Nonpuònegarfi  che  non  G^  tutto  quc* 
ilo  favìamente  ordinato^  e  però  della  fo 
la  Città  di  Verona  fra  tutte  le  ibggett« 
meritò  d*effer  riferito,  e  deferì tto  nel  cor^ 
pò  delle  Republiche  ilampfito  dagli  Elze- 
viri, l*ord)ine  del  governo,  tratto  dal  li- 
bro primo  de*  noftri  Statuti.  Ma  non  puè 
negarfi  altresì,  cbe  molto  più  utile  al  pw- 
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Uico  iioii  ìò^&f[e  pct  jiiii  iragìotii  l'uib  4' 
alcuna  altra  Ciuà  odio  Stato  j  dpve  ogmi- 
no  diiM>bilciKNÌÌ!&l»e^  ah'è  ùi^à>  ^  è 
ftato  lina  volu  rìcQiK>rciiito  pei  noo  ^duip 
4la  eccezione  alcuna  iCAÌe  »  x>  peribnaJie,^ 
può  &m|>rc  kterv«aìj:e  nelle  «ooca/iom  ta^ 
jM^rtantì  ^  e  dio  ve  -Cf^da  pc^er  ^t^are  !aJ  Po- 
bìico  .eoa  la  fua  i^oce.  Satebbe  akre^ì  4c^ 
ikltf abile  ^  cbe  itel  ticevere  i  nuova  ^  e  fi 
ave(&  iémpre  cOi^idetaztooe  alb  fpkcuior 
4el  caTato^  ^  alP-ooeilà  de'  coftumi^  e4 
alla  cogni^Uone,  €  prudenza  del  pretendeii*' 
t:e:  perchè  dalla  qualkà  delle  perfone^  che 
xximpongono  quedrO  omn^iero  dipende  la  ùa^ 
Imputazione  ^  e  tanto  j>ià  ^  che  <la  eflb  à 
prendono  d*  ordinacio  i  Soggetti  per  le  ica* 
riche  più  insipcM-taoti .  Qudli  ^  c^  per  eC- 
£er  di  ^miglie  anche  £cnza  quefto  Umftii  » 
e  diftmte,  non  ii  cucano  d'entrare  m  Con- 
figlio,  né  penTano  il  danno  ^  che  cpn  ciò 
malamente  infcrifbono  alla  lor  patria,  tìh 
che  voglia  dire  in  molte  oocalioai  V  effet 
del  Aomero^  che  fbtma  il  ientinnentp  pu- 
I>lico«  Graia  merito  però  avrà  fempre  chi 
procurerà  d*  eccitare  al  concorib  i  più  de» 
^oi;  e  pdòchè  fi  tiene  ^  che  alcuni  tefUno 
aflolutanaente  efclafi  dalla  legge.,  qual  to- 
glie ogni  ^ubhco  o£zio^  a  cmunque  abbia 
debito  col  Publico,  converrebbe  avvertire, 
che  intoizipn  di  quella  fegge  fi  fu  di  t^Ue- 
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re  a  debitori  la  facoltà  di  chiedere ,  ma 
non  alla  Città  fteffa  quella  di  conferire  , 
ijuando  creda  aver  biibgno  di  tali^oggetti , 
e  conofca  però  utile  il  difpenfare.  Si  pos- 
erebbe penfare  ancora^  quanto  fa vio  fia  1* 
inftitutodi  Padova,  c^e  ammette  qualche 
voi»  di  nuoyo  con  lo  sborfo  di  ducati  cin» 
que  mila  quelle  fòmiglie  che  il  meritano  ; 
perchè  da  una  parte  ha  con  quefto  /emprc 
in  pronto  il  mododifùpplire  a  qualche  public 
ca  urgenza,  o  didar  mano  a  qualche  imprefa 
di  comun  giovamento ,  e  decoro ,  e  dall'altra 
rende  conciò  la  dovuta,  e  indifpenfàbilgiu- 
ftizia  a  quelle  Cafe,  che  per  ampiezza  di  fa« 
colta ,  e  per  altri  titoli  fi  fon  refe  degne  d*eflc- 
re  avanzate ,  ed  ammeflè,  e  quali  però  dove 
tal  ufo  non  ila ,  fonza  alcun'  obligo^l  Publico 
fi  vengon  poi  ^  con^e  nece^ariamente  convien 
che  avvenga,  ponendo  in  tal  grado  da  fé. 
Gr/rl#  Il  Connglio  de' cinquanta  co' Dodici  di 
Muta  fa  tutte  le  Cariche  più  condderabili 
intrinfoche  ;  ed  eflrinfoche  ^  eleggendo  a 
voti.  Ottiene  chi  n'ha  più  ,  purché  pafli 
la  metà  delle  baie.  Si  mandano  a  partito 
quelli  che  dimandano,  quando  ve  ne  fia  , 
ma  è  in  podeflà  d'ognuno  il  propor  chi  gli 
|)are;  il  che  chiamaìi  mettere  in  fcrutinio: 
e  chi  è  propofto  debb'eflèr  balottato,  ben- 
ché foue  contra  Tua  voglig .  Al  Configlio 
fpetta  primente  \l  far  ic^^  o  (ia  decre* 
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ti,  che  fi  dìcon  Parti,  o  per  correggere  a- 
bufi,  che  andafier  na/cenao,  o  per  regola* 
re  il  buon'  ordine  dì  più  altri  corpi  della 
Città,  e  alcuni  publìcì  pagamenti,  e  l'o- 
razione delle  gravezze,  e  1*  amminiftrazioa 
delle  rendite.  Sì  eleggono  adunque  in  pri- 
mo luogo  il  Vicario  della  Cafa  de' Mercan- 
ti ,  e  due  Proveditori;  l'ingreflb  delle  qua^ 
li  dignità  fi  fa  (biennemente ,  andando  la 
maggior  parte  della  nobiltà  alla  ca/a  degli 
eletti  per  complimentarli ,  e  accompagnar- 
li a  Palazzo  :  la  qual  funzione,  eh'  è  Somma- 
mente necefiaria ,  e  al  publico  decoro  impor- 
tante ,  potrebbe  anche  i&rfi  talvolta  nella  Sa* 
la  del  Configlio ,  o  in  altro  luoeo  /per  non  prì- 
varfi  d' alcunSpggetto  valevo^,  cne  non  zveù 
ic  per  avventura  abitazione  poporzionata  a 
tal  ricevimento.  QuefU  tre  durano  in  ufizio 
fei  mefi,  termine  per  verità  troppo  angufloe 
riftretto,  Il  Vicario  prefiedé  alle  arti ,  e  giù* 
dica  tutte  le  caufe  di  mercatura  in  qualun- 
que ibmma.  JL'  appellazione  va  a'  Rettori 
utiitì.  Quali  confermando,  la  lite  è  confu- 
mata.  Ha  il  fnoForoiéparato,  e  quattro 
Aflèfibri  dell'  ordine  mercantile,  tre  con 
nome  di  Configli,  ed  uno  di  Cavaliere  (  dall* 
antico  Miies)  ufizio  del  quale  fi  è  d' inqui- 
rire  nella  qualità,  e  giufta  condizione  delle 
merci .  Sono  eletti  anch'  efii  dal  Configlio 
iofieme  col  fuo  Notaro  detto  Stabile ,  che 
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lioga  le  ktaantjs  e  gli  atti;  ma  ùmo  per  la 
oonrultiv^  (ohmcntt,  e  Ccùia  voto.  Alli 
due  Proiredkori  è  raccomamiato  il  niane^ 
gio  degli  afiàri  principali, che  vanoo  oocor^ 
ptaào:  l*  uno  fi  dice  deputato  al  N^ozio  ^ 
1>  altro  alla  Caflà .  Hanno  elfi  j&ooltàdiooar 
vocare  anche  fuor  de*  tem^M  iblid  ilCooi^ 
^lio;  qual  Scolta  però  l' ha  parimenteognì 
Capo  di  muta .  I  Capi  di  Muta  poOToBO  ai- 
tresi  portar  Parti,  che  ruol  dir  proporre  ai 
Coofiglio  decreti:  ccodpoflbno  i  Coni«v 
ratori  delle  leggi  quando  fi  trattafieà*iotro- 
mettere  alcun'  atto  de*  Dodici ,  con  cui  a  vei^ 
•ihro  ecceduta  la  podefià  loro  contra  le  k^ 
^i  :  intrtmiettere  è  1*  antico  intermìttete  y  q 
Sk  wtCH«dir9\  cioè  impedir  1*  efècuzione, 
ed  acculare  a  fuperior  tribunale ,  o  Magi- 
•ilrato alcuna  terminazioa del  Minore,  eh' 
era  principalmente  funzion  de*  Tribuni .  Per 
lo  più  però  fi  portano  le  Parti  dal  Provedir 
tore  al  negozio.,  e  l'ctfdine  in  ciò  è  tale.  Si 
propone  la  materia  al  Coofiglio  de*  Dodici, 
quali  con  la  prefeoza  del  Podeftà  ippflb  £ 
ragunano:  quivi  preconAiltando,  dicefi  da 
ciarcheduno  il  Tuo  parere  in  voce,  e  poi  lì 
manda  la  determinazione  a  partito.  Vinta 
che  fia  per  la  maggior  parte  de*  voti,  un  al- 
tro giorno  fi  ftrida  nel  configlio  de*  cioquan- 
ca;  cioè  a  dtrefi  leggedal  ^)ttocancelliere, 
«finché  og^no  ^pia  di  che  fi  debba  tratr 

tare 
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etre  k  prima  volta»  e  pofla  ìnibnmHi ,  « 
pen&m.  II  giorno  «IdUoato  va  il  Proredìr 
t(ve  ìd  liMgp  emmeace,  e  adduce  «li  ai^o* 
meati  che  p<MSbno  indurre  i  Coa^gUm  d 
venir  odia  Aia  ofMoione,  e  a  &i*  acjceture 
la  Tua  propofta.  Dopo  di  lui  Tale  oeU'ifteft 
fo  luogo  il  Gontradittore  »  niuna^arte  potei> 
dofi  prendereiènza  che  fia  da  chi  è  deputa? 
to  a  ciò  contradetta .  Ufizìodi  queftoè  di  rìr 
cercare  quanto  può  addurfi  in  contrario,  e 
di  mettere  io  viila  le  oppofizioiìi  »  che  fi  p(^* 
fon  fare. Dopo  ^ che  torna  il  Provedicorej^ 
e  procura  di  ri/olverle ,  edi  confermarequan- 
to  pretende.  Né  fi  vièta  a  gli  altri  del  au<> 
mero  l' andar*  a  dire  Ivopinion  Tua.  final* 
mente  fi  balotta ,  e  vinee  U.  maggior  numcfo 
de'  voti.  In  duefte  occafioni  beli*  adico  fi 
preiènta  per  chi  è  felice  nell*elix>rre,e  gtan 
iàggi  fi  ibo  goduti  pìt!i  volte,o  di  aacurale^ 
o  di  fl-udìata  eloquenza . 

Molt' altri  ufizj  fi  creano  dal  Cònfiglioi  ht^  «-ti 
Due  Cavalieri  di  comune ,  che  fi  chìàm<6> 
vao  già  Procuratori  ,come  fi  vede  nelloStar» 
tnto,  ed  hanno  cura  della  gralcia,  atte» 
dendo  a  impedire  c^ni  firaude,  che  da*  veo» 
direni  del  pane,  del  vino,  dell*olio,  ilellc 
carni,  de' fàlumi  d'ogni  genere,  e  infine 
di  qualunque  forte  di  comefiibili  potefiè  el> 
ièr  ùxtA .  Ad  effi  fpetta  altresì  di  badareia 
quefta  parte  alla  ianicà,  e  politezza,  caAi» 

ganp 
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gando  a  cagìon  d'eiempio  chi  recaffe  fìiitti 
noo  maturi  >  overoe^poneflc^  quaH  leggia- 
dra^ merci  ^  fetenti  e  (uccidi  é)rmaggi,  efa- 
luìnì^  e  altre  lordure .  Sì  creano  altresì  De- 
putati^ Prefidenti>  e  minidri  con  varj  no- 
mi per  regolare  y  ed  ammìniftrare  quanto 
fpetta  alle  publiche  gravezze,  all^  eftimo, 
allafaoità,  all' arte  della  Seta,  al  monte 
di  pietà  ^  a  gli  ofbitali,  e  luoghi  pìi,  ali* 
Anfiteatro ,  alle  fabriche publiche,  al  Ghet- 
to, e  a  pia  altre  ìnfpezioni  ;e  non  meno  al- 
la cura  cieli*  Adige,  per  tenere  afi-eno  ilqual 
fiume,  ed  afiicurare  a  forza  d*  argini ,  e  di 
lavori  il  paefc  inferiore,  niente  meno  di  do- 
dici in  quattordici  mila  ducati  fi  fpendono 
ogo*  anno.  A*  Prefidenti  dell*  Arena  è  rac*» 
comandata  la  pre(érvazione  della  più  bella 
gemma  di  quefla  Città, fpezial  curarichie- 
deodofi  per  difènderla  da*  continui  e  deplo- 
rabìl  danni,  che  vi  fòchi  1'  abita,  e  pari- 
mente dalle  pazze  operazioni ,  che  vi  foglion 
&re  i  muratori ,  quando  metton  mano  a  rifar- 
drla .  U  Monte  in  queft*  ultimi  tempi  ha  gira-" 
to  dugento  trenta/èi  mila  ducati  per  anno 
di  foli  impresiti  a  chi  impegna  .  Era  altre 
volte  riccniflimo  di  depofiti,  e  farebbe  per 
più  ragioni  neceflario,  che  fempre  il  fbfle. 
Vien  retto  da  una  Sefiione  di  quìndici ,  no- 
ve de*  quali  del  numno  del  Configlio  ,  tre 
degl*intcsn^ati^  e  tre  mercanti,  L'Ofpìta* 
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le  dì  S  Giacomo  >  deputato  altre  volte  a  i 
kprofi^  e  parimente  ^governato  da  unzSeC* 
fione^  ha  ouona  rendita  ^  che  s*  impiega  a 
difpofizione  de'  Proveditori  della  Sanità. 
Tornerebbe  afiai  bene  il  ridurre  quefti  due 
corpi )  ed  amminìftrazioni  in  una:  (iQcome 
ancora  ottimo  configlio  farebbe  ^  il  fbpprì* 
mere  affatto  va^'  piccoli  O/pitali  fcaduti  ^  e  a 
pochi  noti^  formandone  con  metter' iniiemo 
quell'  avanzo  di  rendite  un  fblo,  che  £o£b 
d*u(b)  e  di  giovamento^  overo applicando- 
le a  quello  della  Pietà,  che  sì  gran  quanti- 
tà  di  gente  mantiene,  oa  quello  della  Mife« 
ricordia  ,oad  alcuno  de' luoghi  Pii.  Nel  it- 
colo  del  1400  eravi  ancora  un  Magiflrata 
di  dieci  Savj  della  guerra ,  come  fi  vede  io 
molti  documenti  y  alcun  de' quali  riferito 
nell'  Italia  Sacra  dall'  Ughelli .  Manca  uà 
ufizio  particolare  fopra  gì'  incendj\da'qua« 
li  così  gravi  e  memorabil  danni  ha  patito 
Verona  più  volte .  Triumviri  prefedevanoa 

5[uefto  in  Romane  il  Prefètto  de*  Vigili  con 
ette  Coorti:  ci  vorrebbero  in  oltre  Depu- 
tati in  ogni  contrada  >  de'  quali  fbflfe  fpezial 
pefb  l' accorrer  [tontamente  con  uomini  a 
ciò  tenuti,  e  tra  queflì  alcun  Capomaflro. 
NcHidovrebbefi  anche  permettere  di  cuocer 
pane  nel  frequentato  della  Gittate  giovereb- 
oe  qualche  volta  l' inquirire,  e  cafligar  fe< 
.veran[iente,  come  anche  fecondo  le  l^i  D.Hk.t. 

dee       ^-'^ 
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à<6  farli/  chi  ne  fu  cagion  prima;  già  che 
per  lo  più  non  da  difgrazia  nacquero  sì  or* 
tibii  mali ,  ina  o"  da  negligenza ,  o  da  ubrìa^ 
cbetza.  Deibrmità  rimane  ancora  per  vm 
incendio  nel  cuor  della  Città,  che  con  md- 
lo  utile  del  Principe,  e  comodo  de»  partii 
cotari^  potrebbe  racilmenee  eniendarfi  rifa- 
bncaQdo,e  convertendo  in  magazini,  e  bot- 
teghe tutto  il  tratto,  che  rima»  vacuo  pref- 
fo  il  PzhAo.  Oltre  i  mali  del  fuoco  ,  fi 
varrebbe  ancora  cercar  di  prevenire  per  qiran- 
to  è  poffibile  quelli  dell*  acque ,  maraviglia 
efleodo,  che  non  da  ftato  luggento  ancora 
ili  riparare  lungo  H  tratto  della  Beverara  , 
dopo  aver  veduto  piìi  volte, come  formon- 
tando  quivi  il  fiume  nelle  piene,  allaga 
tanta  parte  dèlia  Otta. 
^  Manca  altresì  con  deplorabil  danno  un 
ufizio  fpeziale  per  h  cura  delle  (Irade,  aU 
la  quale  in  ogni  ben  regolata  Città  Sogget- 
ti del  maggior  conto  fi  eleggono,  dipen- 
dendone prindpalmente  il  decoro ,  e  il  co- 
ttiodo  de* Cittadini,  Si  anderà  Verona  cer- 
tamente a  difpetto  del  fuo  bel  firo,  e  de* 
fiioi  nobili  edifizj,  defbnnando  iemprepiù, 
e  rendendo  ogni  giorno  più  incomoda,  e 
fRÌk  di/agiata,  finché  durerà  1^  incredibile 
abuib  di  lafciare  in  pieno  arbitrio  d*  ognun 
no  il  gettar  materiah ,  e  il  portar  terra  fu 
k  ilràde,  facendo  monte  ov'eia  piano^,  !«• 

ter- 
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tcnompcrKlo  le  vednte  ,e  readendo  )]  aath 
mino  impraticalnl  l'inverno  per  Sutf^  e 
ìnTofiribi)  ì*  efbte  per  polvere.  F  nota  a 
chiwaqae  ha  qualche  lame  di  cogoìziooe , 
come  il  maggior  danno,  a  cui  col  «orfo  de* 
iécolf  £ea  le  Città  nei  materiale  fòttopo* 
fte,  è  quello  dell*  alzarià  le  ftrade,  eoa 
pegiodizio  delle  abitazioni,  e  degli  edifi- 
zj ,  che  ne  vengono  a  rimaner  fepokì ,  o 
imperati:  ma  dove  fi  permetta  alla  gene- 
lazioo  pef&ina  dr  carrettieri  d(  tovefciar 
la  terra  dove  lor  piace»  non  ù  ricbieggoo 
iècoli ,  ma  baftan  pochi  anni .  Lafci^ido  il 
danno  delle  rnma^ic,  e  delie  Aanze,  un 
piede  che  &  alzi  il  piano  avanti  cafò  ben* 
architettata  e  di  pv^  proporzioni,  bafta 
a  farle  perder  gran  parte  di  fua  bellezza:  e 
€00  tttte  ciò  non  manca  tutto  gjomo,  chi 
odo   mirabìl   cecità  B  Àccia  ammontar 
dhiaozt  il  terreno .  Che  diremo  Àetle  fupet* 
ktilli  diftnitte  in  più  luoghi  dalla  graa 
polvere,  e  che  del  danno  cm  ne  rìrentc  il 
letto  ddl* Adige,  nel  qual  le  piog«e tanta 
materia  nero  portanadalla  Città  ?l.'eccef^ 
fb  a'ooftri  giorni  ò  arrivato  a  termine,  che 
fin  le  inazze,  o  campi  adiacenti  al  Corfo , 
e  eh*  erano  al  (nao  di  eflb»  ne  ibo  divenuti 
po§m',  né  6  perdona  alle  Urade  con  publi* 
ca  j^fa ,  e  autorità  feleiate  ;  taluna  nel 
cuor  della  Città  fé  n'è  poiU  in  difuló  dalle 

car- 
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carrozze^  e  qualche  altra  ftequeotatifiìma 
il  riguarda  come  in  viaggio  i  cattivi  paffi . 
Cosi  peirmettefi  a  gli  òpezzapietra,  lavo^ 
^rando  in  vie  frequentate,  di  &r  montagna 
a  lor  piacere,  dov  era  pianura  .  Si  crede* 
^-ebbe  tutto  ciò  imponibile  ad  avvenire  io 
luogo  non  deferto,  ma  abitato,  mentre  fin 
nelle  terre,  e  nelle  Caftella  o  è  ordinato  di 
portare  fuor  delle  porte  il  terren  che  fi  ca- 
va, o  fono  af!ègnati,  e  fnrfcritti  in  parti 
remote,  e  difabitate  i  fiti ,  ove  di(iribuir 
ù  debba .  Né  fi  creda  già ,  che  trafandaf^ 
fero  i  prudenti  avi  noflri  tale  attenzione  ; 
poiché  ali* incontro  io  niuo*  altra  Città  fu 
proveduto  a  tal  dìfbrdine  con  maggior  fòr- 
za. A vean*  obbligo  i  Giurati  delle  oonc»- 
de  d' invigilare,  e  di  dare  avyìfo.  Veggafi 
nel  libro  quarto  de' noflri  Statuti  il  Capito^ 
lo  25.  26.  e  54*  ne'  quali  fòtto  gravi  pene 

ricuniarie,  oltre  al  rimettere  in  priflìno, 
vieta  efpreflamente  il  buttar  terra,  o qua- 
lunque materiale  per  le  flrade;  fi  decreta 
che  due  volte  Iranno,  una  l'inverno,  una 
l' efiate,  debban  tutte  ripulirfi,  e  purgarfi 
da  fango,  e  da  faffì;  e  fi  ordina  ,  che  due 
Deputati  debbanfi  fcegliere  all'entrar  d' o- 
gni  muta  in  Confìglio,i  quali  debbano  dr- 
fuir  la  Città,  e  offervarc  i  danni  che  nelle 
ilrade  avveniflèro  • 

Le  leggi  fon  y  ma  chi  poM  mano  ad  effe} 

Non 
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Mon  efa  per  certo  né  pur  lecito  dì  disfate 
in  certo  luogo  ^  e  ridurre  in  coltura  unde« 
lizìofb^e  pianole  pulito pafTeggio^ruppIen» 
do  poi  alla  necdTità  della  via  publica  con 
à  trìfto  cambio;  come  non  dovrebb'  efTere 
il  far^ affogare  nella  polvere^  e  abi/Tar  nella 
mota  gli  abitatori  tutti  di  così  nobil  Città. 
Mìrabil  cofà  per  altro  è ^  ch'abbiano  a  vo* 
ìervì  comminatorie^  o  leggi /perchè  un 
Cittadino  per  viliflima  aVanzia  di  rifpar* 
mìar  poemi  lire  ^  abbia  cuore  di  deforma^* 
re  ,  e  d'  avvilire  in  tal  modo  la  patria 
Tua,  non  fenza  otthùi  della  carità  verlb  il 
fnroffimo^  e  con  tanto  pregiudizio  anche 
del  di  lei  decoro ,  e  del  credito  del  fuo 
governo  jM-effo  fbraftieri. 

Tornando  alle  cariche  della  Città,  ci  Co  Ahre  r^ 
no  ancora  le  eftrinfcche,  elette  parimente  '"'-'^^ 
dal  Configlio:  principal  tra  quefte  è  quella 
di  Capitano  del  lago  di  Garda,  che  rifìe-    ^ 
de  a  Malfefine  :  dura  tre  anni,  ed  hagiu^ 
rifdìzione  fui  lago  tutto  fino  a  ogni  riva  , 
facendo  invigilare  con  barche  armate,  per- 
chè non  fiano  eftratti  grani  dallo  Stato  con 
danno,  e  facendo  venire  all'ubbidienza  o- 

fni  naviglio  di  mercanzia  per  li  diritti  pu« 
liei.  Faceafi  altre  volte  anche  un  Capita- 
no ad  vrtìta  ,  che  invigilava  per  tutto  il 
territorio  .  Tien  fecondo  luogo  il  Podcflà 
V.m.P.111.  e  di 
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4i  Pcrchiera  con  Tuo  Cuicelliere,  e  Gavt- 
liero:  in  altri  temjMfì  fàceano  anche  li  Po- 
destà di  Riva,  d'Oftiglia,  di  LegoagO)  di 
Cologoa»  della  Badia,  e  di  Lonaco,  come 
fi  può  vedere  dal  proemio  de'noAri  Statu- 
ti. Eleggefi  parimente  il  Nunzio  al  Princi- 
.pe  ,  cHe  riuede  fémpre  in  Venezia  •  Si 
mandano  ancora  Vicarii  per  giudicare  in 
ventidue  villaggi ,  ne' quali  il  Publicò  ha 
giurifdiziooe:  quedi  fi  eleggono  dal  Confi- 
glìo  di  tutto  l'anno»  com* anche  il Podeilà 
di  Pefchiera.  Gelosa  incombenza  dovreb- 
be anch' eflère  l'ufizio  in  oggi  aflàitrafan- 
dato  de' Giudici  de* Dugali,  del  anale  j)er 
46  Capitoli  tratta  il  quinto  libro  degli  Sta- 
tuti :  molti  e  rilevanti  disturbi  fi  Schive- 
rebbero, fé  l'6&rcizio  di  quefta  carica,  e 
de'fubordinati  ad  efia,  continuafle  nel  Tuo 
vigore,  nella  Tua  attenzione,  e  nella  Tua 
au^ità;  poiché  ne  dipendeva  la  cura  dell* 
acque  in  tutto  il  diftretto,  e  de* piccoli  fiu- 
mr,  e  de* torrenti, e  degli  argini, e  de*  pon- 
ti, e  delle  chiaviche,  e  del  tener  netti  i  ca- 
nali, e  del  non  permetter  novità,  che  pof^ 
fa  pregiudicare  al  corfb  dell'  acque,  a  gli 
alvei,  ealfefirade,  coftringeodo  le  comu- 
nità, o  chiunque  altro  a  quei  lavori,  che 
di  tempo  in  tempo  (òo  oecdTarj,  e  c(mdan- 
naodo  chi^delinque. 

Altri 
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'  Altri  corpi  di  molta  confiderazione  fon 
nella  Città  ;  tra  quali  è  daamioverar  prima 
il  Collegio  de*  Giudici ,  altre  rolte  detto  ^•*«''' 
degli  Avvocati^  che  (i  compone  di  Giurì* 
fti  graduati  del  I>ottorato^  e  riftrettoa  no* 
bili  di  condizione  .Quefto  fu  anche  affegna* 
to  dal  Principe  per  Giudice  deffinitivo  alla 
Città  di  Cat^om  luogo  delle  fupreme  Qua- 
raotiedi  Venezia,  e  con  molto  rifparmio 
di  fpefa  Ce  ne  vagliono  alcune  volte  que* 
Cittadini.  Da  quefto  Collegio  furono  in  al- 
tri tempi  richiedi  Soggetti  più  volte  da  va- 
rie parti  per  controver/ie  grandi ,  e  per  u&^ 
zj  fuprcmi.  Per  dar  qualche  notizia  de* tri- 
bunali ,  e  dell'ordine  de*  giudizj ,  diremo 
prìma  come  Verona  fi  fece  già  da  gran  teai- 
pò  le  proprie  leggi ,  compilate  ne*  cinque 
libri  degli  Statuti.  Il  Dominio  Veneto,  che 
feguendo  l*orme  del  Romano ,  protegge  Tem- 
pre il  gius  civile,  definito  da  Caio  Giurìf^ 
confulto  per  qutÓo  ch'ogni  Città  fi  cofitwfce  ^  *^^* 
ha  confermato  gli  Statuti  delle  Città ,  ed  ha  '^'  ^^'^ 
permefTo  a  ognuna  di  viver  con  le  fue  leg- 
gi^ che  a  (limava  anticamente  il  più  bel 
pregio,  che  un  popolò  potefle  avere;  e  pe- 
rò applaudendo  a  dominazion  così  dolce  il 
Proemio  de*  noftri  Statuti,  affermò  con  in- 
finita gloria  del  nome  Vetìèto,  goder  noi  ve- 
ra libmà  per  la  po^i  ^i  ragunar  Senato^ 
ài  crear  MagifiraH^  di  far  leggi  ^  e  di  gav^* 

C  X  aar 
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nar  la  Città  ^  e  le  co/e  pubUcbcy  rimanendo  4* 
Veneti  Senatori  il  travaglio^  i pericolile  lafpe^ 
fa.  Ma  così  bel  privilegio  vien  tutto  giorno 
mortalmente  offcfo  da* Cittadini  fteflì,qua* 
li  per  ogni  mìnimo  interefle^  dove  credano 
eflcr  loro  più  favorevole  altro  Statuto,  vil- 
mente rinegano  il  proprio,  è  in  onta  anche 
della  legge  degl*  Inquifitori  in  Terraferma 
del  1674,  fecondo  la  (}uale  non  fi  vuol  eh* 
abbia  luogo  il  Veneto, fe  non  in  quelle  con* 
tefe,  nelle  quali  non  fi  trovi  proveduto  dal 
Veronelé,  ora  voglion  1*  uno  ,  ed  or  !•  al* 
tro,è  pretendon  talvolta  di  Ibftener  con  quel* 
Io  un  contratto  ftipulato  fecondo  quefto;  e 
abbandonando  la  propria  legge,  conforma- 
ta già  da  i  Maggiori  a*  coftumi,ed  allepro* 
TO'ietà  del  paefe ,  impugnano  la  mente  del 
Principic  ,  che  ordinò  dovere  terminar  qui 
la  maggior  parte  delle  caufè ,  e  trovan  mo- 
do di  tirar  fempre  1^  avverfario,  anche  tal- 
volta in  caufe  di  piccola  fomma>  ove  que- 
gli non  abbia  forza  di  profeguìre.  Qui  ben 
quadra  il  detto,  non  è  male  nella  Città ^ che 
$  Cittadini  ftejfi  non  fi  facciano . 

Via  ordinaria  dunque ,  e  primo  grado 
de*  Giudizii  debb'eflerequi  il  Palazzo grao- 
G/WfV^    de,  che  fi  dicea  Palazzo  del  Comune,  do- 
^'"'*'        ve  fiedono  fette  Giudici  in  altrettanti  tribu- 
nali: cioè  il  Vicario  del  Podeftà^  con  due 
altri  della  Corte  foraftiera ,  e  quattro  depu* 
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titì  dal  ibpradetco  Collegio^  ed  eletti  del 
fuo  numero.  Innanzi  a  quefti^  ofi  chiede 
deputazione,  con  che  fi  fpedifce  la  caufa  ar- 
ringando, o  fi  chiede  commifiione,  conche 
il  Giudice  fa  fèntenza  dopo  vedute  le  car- 
te f  ma  (enza  addur  motivi .  Si  può  altresì 
dimandare  il  Configlìo  del  Savio,  o  fia  del 
Giurifperito,  con  che  il  Giudice  rimette  a 
un  del  Collegio  nominato  dalle  Parti,  otra 
ì  nominati  forti to;  il  quale  con  maturo  efa- 
me,  e  dopo  informazioni  ^  ed  allegazioni 
forma  il  fuo  parere,  e  lo  ftende  legalmen- 
te co'  motivi ,  e  con  le  autorità ,  conceden- 
doli dopo  il  primo  Confultpre  il  fecondo^ 
concordando  i  quali  fegue  fèntenza .  Àppa- 
rifcc  nello  Statuto,  come  al  Giurifperito com^ 
metteva  bene  fpeflb  le  caufe  il  Podeflà  an- 
cora, o  dava  ordine  al  fuo  Vicario  di  com- 
^metterle;  e  confermando  il  fecondo,  s'ìn- 
tendea  decifb  :  ma  difqòrdando ,  fi  rimette- 
,va  a  tre  altri  del  Collegio,  ne*  quali  anco- 
ra fe  fòffe  nata  difcrepanza,  decideva  il  Po- 
de/là  col  fuo  voto,  né  appellazione  alcuna 
era  più  permeffa .  AI  prcfèote  ancora  1*  ap- 
pellazione da*  Giudici  va  al  Podcftà ,  ovc'- 
ro,  quando  fi  trattaffe  di  Comunità  ,  o  di 
certe  perfone,  al  Captano,  e  talvolta  ad 
.ambedue  uniti:  riufcendo  la  lor  fèntenza 
conforme  alla  prima,  la  caufa  è  confuma* 
ta,  e  paflK  incofà.giudicata.  Or  perchè  re- 

C  3  fti 
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fli  con  (bmmo  credito  del  Tuo  corpo  ^  ede« 
coro  della  profèffion  Legatele  benefizio pu- 
blico  y  abbracciato  fpeflò  quefto  modo  di  prò» 
cedere^  due  cofe  dee  procurare  il  Collegio: 
l'una  di  mantenerfi  in  po(Iè(fo  d'efier  com- 
poftodi  Sedetti  veramente  dottile  gravi; 
r  altra  di  rìmediarealle  lunghezze^  che  con* 
tra  l'efprefTa  ordinazione^ e  prefcrizionede* 
gli  Statuti  ^eancora  Inquifitoriale  del  1674^ 
vi  fono  (late  incontrate  talvolta .  Dall*  ordi- 
ne fin  qui  efpofto  debbono  eccettuarfi  le  li- 
ti fira  congiunti^  nelle  quali  comanda  lo  Sta- 
tuto, che  le  parti  fi  compromettano ,  eleg* 
gendo  Arbitri  ;  i  quali  in  riftretto  termine 
ditempo^  efenza  ftrepitodi  giudizio^  in 
giorni  ieriati  ^  e  non  fenati  ^  fommaria- 
mente  ogni  cofa  debbano  ftabilire  ^  e  deci- 
dere inappellabilmente  ;  talché  da  giudi* 
zio  Arbitrale  tra'  parenti  niuna  fpezie  di 
richiamo  pofla  aver  luogo.  Anche  ouefta 
fanta^e  per  la  qualità  de' contratti  >  cnefra 

{lià  ftretti  congiunti  avvengono^  neceflaria 
eggCy  trova  ora  la  privata  malizia  modo 
di  deludere^  anzi  di  render  nociva  »  e  pe- 
giudiziale y  tra/portando^  per  l'efclufione 
degli  altri  Giudici  più  facilmente  >  non  fèn- 
za  infinita  confufione  delle  famiglie  ^  l' ap- 
pellazion  delle  Arbitrali^  contra  la  mente 
fovrana^  e  a  di/petto  d'ogni  legge. 
Singolare.è  il  privilegio  di  quciU  Otta 

per 
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per  I*  Imperìo^nero^  e  gius  del  gladio^cioè 
pena  giurirdìziooe  anche  nel  Criminale.  La 
^udicatura  nei  delitti  fpetta  però  al  Confo-  ^^^^^ 
lato^  del  quale  non  fenza  errore  fìt  fcritto 
nel  corpo  delle  Republiche  y  che  conofcc 

re  foflfè  già  di  otto^  come  di  orto  fi  con^« 
va  ancora  in  Firenze:  almeno  così  vien' indi- 
cato nel  Dialogo  manofcritto  De  furìbm^ 
compofto  dugent'anni  ù,  da  Lodovico  No- 
garola ,  in  cui  tocca  dell'  ^mtìca  autmtàde^ 
otto  Confoli  y  e  dìce^  com'  effi  una  cumclarif 
fimo  Praetore  debominum  vHaac  morte  cognof^ 
cunt  y  ac  fiatuunt.  Or  da  gran  tempo  a  gli 
otto  Confbli  eletti  dal  Configlio  y  quattro 
de*  quali  debbon*  eflère  DottCMri  Colle^ia- 
ti^  fi  aggiungono  i  quattro  Giudici  fbraftìe* 
ri.  Il  Pòdei^  prefiede^manon  ha  voto,  /e 
non  in  cafo  che  i  pareri  fodero  ugualmente 
dìvifi,  nel  qual  cafo  decide  col  fuo.  Le  de- 
nunzie,  o  querele  fi  portano  al  Malefizio^ 
dove  fiedono  fi^mpre  fi^i  Notari,  deputati 
d'anno  in  anno  dal  lor  Collegio.  Altro  mo- 
do di  procedere  è  per  Delegazione ,  cioè 
quando  in  gravifiimi  cafi  ed  atroci  il  fupre- 
mo  Configlio  de'  Dieci  delega  da  Venezia  il 
fatto  alla  Corte ,  facendofi  allora  la  (enten- 
za  dalli  due  Rapprefentanti  y  e  dalli  quat- 
tro Affetfori. 

Corpo  molto  confiderabile  ^  ed  onorato  / 
C  4  com- 
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cQmpongono  ancora  i  Notaj,  ufizìo  di  taiv 
ta  gelofia,  à  di  tanta  coafeguenza  >  e  cbeia 

SueAàCittà  fi  efèrcìtòaoche  da  nobili  ^qiian-^ 
o  non  fi  credeva  y  che  la  nobiltà  condAefTe 
'  in  vivere  fenza  far  nulla  ^  anzi  per  antichi 
.  Privilegi  di  tal  Collegio  fi  dichiara  y  che 
tahefercizio  non  deroghi  alla  nobil  nafcita^ 
Formano   quefti   un  Con%Iio^  da  cui  fi 
deputano  tutti  quelli ,  che  debbono  aflìdere 
a*  divcrfi  tribunah*^  ed  a*  varj  ufizj\  Minor 
.  facilità  ci  vorrebbe  al  prefeote  neU'ammejt* 
ter  tanti  a  sì  fatto  impiego,  e  molto  lode  voi 
•farebbe  il  dar  mano  a  quella  prefervazione 
j  degli  Atti^  ed  a  quella  afficurazione  di  e(^ 
.  fi ,  che  in  tutte  le  Città  fi  pratica .  Era  al^ 
.  tresl  in  Verona  un  celebre  ed  illuflre  Colle* 
gio  di  Medici^  quale  per  certe  ragioni  dopo 
molte  arringhe  prò  e  contra>  e  dopo  lungo 
dibattimento^  dal  Configlio  della  Città  re* 
ilo  venticinqu*ànni  jfbno  ^  fbrfe  aon  fenza 
molto  danno  ^  fbppreffo. 
Vtff^vé         Paffando  ora  a  confiderar  r  £cclefiafli- 
CO)  il  noflro  Pallore  è  fufiiraganpo  del  Pa^ 
triarca  d*  Aquileia^  infieme   con  quel  di 
Trento,  di  Padova,  e  di  molt* altre  Città  : 
ma  quefla  Chiefa  fu  fempreper  ogni  conto 
molto  diflinta ,  Neil*  uhdecimo  fecplo  il  Vet 
'  covo  Brunone  fece  iflanza  a  Gregorio  fctti- 
mo,  perchè  gli  rinovafTe  1*  onore  del  pallio 
Arcivefcovale  conceduto  già  a  fuoi  antecef* 
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fori.  Leggcfi  a  pie  del  Regiftro  dell' Epiftò- 
Ic  di  detto  Pontefice ,  com*  ei  veramente  ao 
confentì-  Corrifpondente  all*onordel  pallio 
ili  il  decreto  fatto  nell'anno  1046  in  un  Con- 
cìlio di  Pavia  y  nel  quale  intervenne  1*  Inv 
peradore  Enrico  col  Patriarca  d*  Aquileìa , 
e  coli*  Arcivefcovo  di  Milano  ^  come  può    • 
vcdcrfi^  ncll'  Ugelli .  Fu  decretato  adun- 
que in  confeguenza  degli  antichi  tìtoli  ^  e 
dell' efame  fopra  ciò  &tto^  che  nelJa  Dio- 
cefi  Aquileicfe  prima  fède  dopo  la  Patriar- 
.cale  chiamar  fidovefie  quella  di  Verona;  in 
effètto  di  che  al  Vefcovo  Veronefe  fu  porta 
aÙa  dritta  del  Patriarca  una  fedia.  Tanto 
.vide  in  Roma  il  Cardinal  Gornaro  Camer- 
lingo  regìftrato  per  antica  mano  in  un  codi- 
ce di  Canoni  preffo  il  Cardinal  Sirleto,  e 
tanto  fece  nel  isS^  autenticamente  ^  e  fó- 
lennemente  traferi  vere.  Confèrmafi  da  ciò 
ampiamente  il  pofieflb  goduto  già  da*noftri 
Prelati  degli  onori  Arcivefcovali ,  accor- 
dati qualche  volta  anche  a*  non  Metropoli- 
tani ,  come  puJ^  vedeiiì  tra  gli  altri  negli  An- 
nali del  Coinzio.  Taluno  crederebbe  fb-  ^•7'P*37** 
fcritto  in  virtù  di  eflì  il  Vefcovo  di  Verona 
dopo  gli  Arcivefcovi,  e  avanti  tutti  i  Vef- 
covi  in  un*  Concilio  di  Ravenna  dell'anno 
E77.  Effendo  ne'  tempi  baffi  la  dignità  Ec- 
clefiaflica  provenuta  per  lo  più  dalla  premi- 
nenza civile,  è. credibile^  che  al  Paflorno- 
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Aro  tal'  onore  fi  actrìbuiflè  per  eflèr  Vero* 
na  nel  nono  e  decimo  (ècolo  (bea  capo  di 
Marca,  cioè  Capitale  di  tutta  la  Provincia . 
Il  titolo  di  Principe  fu  anche  dato  al  Vefco- 
vo  Teobaldo  in  Diploma  di  Federigo Idelt* 
anno  ix$4)  come  ho  ri/contrato  nell*  origì» 
naie  fedelmente inquefta  parte  erpreflbnell* 

h  79)*  UghelU,  benché  con  molti  errori  in  altre  . 
Gode  attualmente  il  noftro  Prelato  per  feu- 
do  ampliflìmo,  eoo  efénzion  piena  ,  e  con 
niero,e  mifto  imperio,  jiuiifdizione  in  Mon- 
teforte,  Bovolone,  e  Poi .  La  Tua  Dioce- 
fi  per  ampiezza  ha  poche  uguali;  poiché 
oltre  al  Veronefè,  eh*  è  grandiflìmo  territo- 
rio, ha  (otto  di  fé  non  poca  parte ,  e  grof» 
(è  e  nobili  terre  comprende  del  Trentino  , 
del  Mantovano,  della  Riviera  di  Salò,  t 
del  Perdano,  procedendo  fin  quafi  a  dieci 
miglia  da  Brefcia.  La  rendita  era  tale,  che 
ne*  libri  della  Camera  di  Roma  fu  coofide- 
raca  in  usuaelianza  con  la  pinguifiìma  del 
Vefcovaw)  di  Padova;  ma  da  qualche  tem- 
po per  deeerìorameAto  ne  i  beni  ènon  poco 
Icemata. 

Cé^$»i$  Mdto<Ìiftioto  tta.  gli  altri  Capitoli,  e  di 
fpezial  dignità  è  parimente  per  più.  ragioni 
quello  de^npfiri  Canonici  della  Cattedrale. 
Ventuna  Coa  le  prebende,  delle  quali  dieci 
ióo&cerdotali ,  quattro  per  Diaconi ,  e  quar- 
ao per  Suddiaconi.  Non  meno  di  170  £c- 

clefia* 
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cl^flfticì  fcrvivano^  ed  ufiziavaiio  h  Chie^ 
ÙL  ccnt^annì  fbno^  avendoae  fatta  menzio- 
il  Pooa  nel  Contagiai  come  la  fece  ancora  di  '^^^ 
400  Benefizi  vacati  in  que  pochi  meli  ^  è  coo^ 
feriti  d^  Vicario  generale  Còzza  >  e  tra  efli 
cento  venti  con  curad'  anime yWoIti  de!"  qua^ 
li  rcudesm ùkrta  i$oo  feudi ^  t  taluno  ^ooa 
AlfH'efènte  la  difperfion delle  rendite^ ede» 
fili  affegnamenti  ^  e  le  di/grazie  avvenute 
hanno  afiài  fcemato  il  numero  alla  Catte» 
drale,  ed  hanno  ridotto  a  pochiffimo  le  ren- 
dite di  molti  Benefizi .  I  Canonici  nel  Coro 
non  cantano ,  e  intervengon  fola  mente  a 
Maturino,  Mefia  e  Vefpero^  fupplendonell* 
altre  ore  Manfionarj,  eCapelIani.  Godono, 
nel  dir  Mefla  1*  uib  del  Canone:  ebbero  già 
anche  la  Bugia.  PofTedeva  il  Capitolo  in  al* 
tri  tempi  pia  (erre^  e  gode  ancora  privile- 
gi fingolari ,  e  giurifUizioni  :  giudica  anche 
criminalmente  quelli  del  fuo  corpo ,  e  i  fu^ 
bordinati  >  e  i  coloni^  e  per  le  caufe  loro 
el^e  un  de'  Giudici  di  Collegio ,  che  fiè- 
àt  in  Palazzo.  Gode  in  oltre  tali  Ecclefia- 
ftiche  giurifdizioni^  che  vien*  ad  eflère  Or- 
dinario di  più  Chiefe  parochiali^  ed*  Ora- 
torii,  e  delle  Monachedi  S.  Michele  in  Cam- 
pagna ;  e  in  detti  luoghi^  e  Chie/e ,  che 
fi  jpoflfon  vedere  annoverate  <lal  Mofcardo 
nel  librojquinto ,  ed  una  delle  quali  ènei 
PadovaQo^  fa  le  fue  vifite  ^  ed  eferciea-il 
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fiio  diritto.  Dà  altresì  le  bolle  ne^fuoi  Be- 
nefizi, e  raccomaDda  benché  da  qualche 
tempo  più  non  prefenti .  Con  efcmpio  uni- 
co nella  Criftianità  è  in  pp/Teflò  da  più  ie- 
coli  d^eflere  immediatamente  fbttopofto  al 
Metropolitano. 

Altro  corpo  Ecclefiaftioo  molto  cofpicuo 
Congfigm-  f^  forma  dalla  Congregazione  del  Clero  in- 
^*^'^        trinftco,  che  comprende  tutti  i  Parochi  di 
Città,  ed  ha  fotto  di  fé  due  Chiefe,  nelle 
quali  pur  dà  le  Bolle ,  e  gode  anche  tempo- 
xali  giurifdizioni .  A vea  parte  dopo  il  Capi* 
v.VgM.    tolp  ^^^  elezioni  Canoniche  de  i  Vefcovi, 
<*S5^      con^  può  vederfi  in  quella  di  Bonincontro 
del  I29S,  di  cui  fi  fon  confervati  gli  Atti; 
ne*  quali  appare  ancora, come  il  Clero  dio- 
.  cefano  formava  un*  altra  Copgregazione ,  che 
votava  dopo  quella  dell'urbano.  Le  Chie- 
fe  di  Città  eranoaltre  voke  prò  vedute  di  mol- 
to onore  voi  rendita;  ma  ora  benché  riman* 
^gano  fu  hiftefib  piede  nell'aggravio,  fon  ve- 
nute in  gran  parte  quafi  al  piente ,  per  efler- 
fi  andati  difpcrdendo  i  livelli;  il  che  più  di- 
fordini  forza  è  che  produca  nelh  Ecclefiafti- 
ca  difoiplina.  Né  a  quefto  danno  fupplifco- 
no  più  i  lafci,  o  legati  de'  Cittadini ,  qua- 
li da  gran  tempo  non  più  alle  Parochie,  né 
a  luoghi  Pii,  pèa  Ofpitali,  ma  foglionfi 
folamente  difporre  a  favor  de'  Regolari. 
Tra  le  A^^e  ^onjmcnd^te  infigne  fopra 

tut- 
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lUttfcèquélla  di  S.  Zenone^paffata  in  commetì* 
da  nel  principio  del  1400.  Detratta  la  mcn- 
ÙL  de  i  Monaci  y  quando  i  beoi  fiano  ben  di- 
retti,  e  I»  entrate  cótraùb  a  giuftò  ptèzzo^ 
fi  calcolala  rendita  delP  Abate  a  ducati 
quiodìcì  mila  .  Poffiede  più  giurifdiziont 
temporali ,  e  fpirituali  y  e  tien  però  Caricel'- 
iicre,  e  ne*  fuoi  benefizi  di  Città,  e  fiiori 
ha  la  prefèntazione,  e  la  domina.  Le  cau* 
fé  civili  de'  Tuoi  fon  giudicate  dal  Commif*' 
fatto  da  lui  deputato y  e  l'appellazióne  va 
a*  Rettori  uniti .  Pingui  Abazie  fono  anco* 
ra  tra  1'  altre  quelle  di  Santa  Maria  della 
Ghi  ara  >  e  della  Trinità .  Il  Monaftero  di  San«> 
ta  Maria  io  organo,  or  tenuto  dagli  Olive* 
tani^  e  quello  ancora  di  S.  Nazario  tenuto 
da  Monaci  neri ,  hanno  giurildizionéfopra  al- 
cune Chiefe,  e  Parochie,  e  danno  le  bolle 
agli  efaminati^e  giudicati  degni  dal  Vefco- 
vo.  Tanto  i  Benefizi  di  Città, quanto quel« 
li  del  territorio  per  giuftizia  naturale,  e  per 
volontà  del  Principe  ,a  baflanza  dichiarata 
nella  raccomandazione  benignamente  prò- 
mefia  per  quelli  che  fi  conterifcono  a  Ro* 
ma,  come  appare  nella  prima  Bolla  d*  oro 
del  Doge  Michele  Steno  al  capìtolo  ottavo^ 
e  ancora  per  decreti  Pontificii  indicati  nell;  '-5. 
Italia  Sacra,  fi  debbon  conferire  a  Verone-  '^•*^3' 
fi .  Il  Clero  per  l' amminiftrazione  ordinaria  ^ 
ed  economica  vien  rapprefontato  da  quat- 
tro 
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\troSiadici;  un  Canonico,  un  Arciprete  di 
■Città,  un  Arciprete  di  fuori,  ed  un  Mo> 
■aaop. 
^jitm  ,  L'Edimo  univerfàle,  cioè  il  calcolo  del- 
le  fortune,  e  degli  averi  di  dafchedunOyii 
conlputa  con  afl%nare  una  lira  per  190  du« 
cati  di  rendita,  in  ragion  del 4  per  100.  A« 
fcendeìl  totale  della  Città  a  lire  ^150.  Altre 
y  lire  600  rilevano!  beni  acqniftati,  e  poflè- 
dutì  in  quello  dilfaretto  da  Veneziani  ,tra(l 
portati  però  quali  tutti  all^edimo  della  Cit- 
-tà  di  Venezia.  Qudlo  dèi  Oero  per  tran- 
iàzioni  (èguite ,  e  per  ooede  ragioni  vieq 
confiderato  nella  fomma  d*  altre  lire  s6a 
Vi  è  in  oltre  il  mercantile  fondato  fui  capi- 
tale ,  che  cìalcheduno  ha  in  giro,  aUègnan- 
doli  un  foldo  per  ducati  i4a  Quello  è  ftaco 
computato  variamente  fecondo  i  tempi .  L* 
eHimodel  territorio  rileva  fbldi  3000,  com- 
prefi  però  li  xz6  di  L^nago ,  eh*  or  paga 
leparatamente.  Concorre  con  la  Città  alle 
gravezze  del  Qero,  il  territorio ,  e  la  ne- 
goziazione, ma  ncm  al  Sufltdioil  Clero,  co> 
me  fottopoflo  talvolta  al  Tuo  particolare.  Li 
trafportati  a  fiiochi  Veneti  reftano  ifemp:^ 
tenuti  alla  dadia  de*  Pendii,  cioè  al  riparo 
dell*  Adige,  e  altresì  a  quella  delle  Lance. 
A  motivo  di  tali  trafixntamenti  monta  in 
oggi  il  credito  della  Città  a  ducati  cinquan- 
ta otto  mila .  Delle  lire  3  x  so  un  numero  di 
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%$o  fooIeaiicUrdifettivo  ne' pagamenti,  con 
invmiffibil  debito  di  conicienza>  e  con  in- 
giniLifTimo  accrefaniento  all'altre  d*  aggra* 
Vu>.  Il  Comune  della  Qttà,  ftior  d'impo» 
fte ,  e  cofé  ftnordinarie,  non  ha  che  liiequa* 
raotacinque  mila  d' entrata. 
:    Ricava  il  Dcmiioio  di  qua  oen*  anno  duca« 
ti  30SQ0  per  gravezze  di  Citra;  39006  per 
gravezze  di  territorio;  60SO0  per  Campa- 
tico,  o  Tanfà;  147000  per  dazj,  che  fid^ 
liberano  qui  in  particolare;  iiooooin  cir» 
ca  per  dazj,  che  fi  deliberano  a  Venezia  io 
comune.  Computate  altre  ]»ccole  partite» 
aTcende  la  fomma  a  ducati  effettivi  ànque« 
cento  mila ,  che  fon  cento  mila  doppie . 
Ma  aggiungendo  1*  importare  di  ciò  che  viea 
])asato  ièparatamente  a  Venezia  per  li  mol- 
ti beni  poifeduti  da  Veneti  in  Veronefé,  il 
fuflidio  del  Clero  quando  accade,  il  poSsù 
ù>  temporale  de*  Beneficj,  le  liti^ed  altro» 
fi  può  computare  »  che  un  anno  per  l'al- 
tro cinquanta  in  iéflànta  mila  altri  ducati  va- 
dano da  quefta  provincia  alla  Donùnante. 
PafTeremoora  ad  oflèrvaùonidicommer- 
uo,  non  ultima  infipezione  della  Politica» 
£he  fànamen^  intefa  altro  noe  è,  che  arte 
di  render  felice  una  Gttà ,  o  uno  Stato  ,eo> 
me  1*  Economia  <tì  render  felice  una  ^mi- 
glia. Om  quefte  oflèrvazioni ,  eipofta  gift 
iuoanzi  la  coodizioo  del  paefe  per  ciò  am 
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fpecta  al  vitto  umatto  ,  notizia  vierremb  a 
darne  anche  in  ciò  che  riguarda  il  Veftito  t 
e  poiché  t)gni  veflimento  o  è  di  lana  ,  o  di 
•fcta>  o  di  lino>  la  lana  prenderemo  a  cotì- 
fiderar  prima.  Quella  Città  nel  lahifizio 
avanzò  già  tutte  l'altre,  e  derivò  da  cffbla 
fua  riccnezza,  della  quale  gran  teflimonio 
obbiam  tra  gli  altri  in  Katerio ,  Vefcovò 
noftro  del  fecol  decimo-  Me*  tempi  Scali- 
-geri  fioriva  fiegolarmente  cotal  lavoro ,  e 
però  più  mettu^  iì  trovano  di  gran  nume- 
ro di roA^, cioè vcfti  lunghe  , donate  da  que' 
Principi  a'  foradìeri .  Piò,  leggi  furon  però 
-promulgate^  che  fi  poffòn  vedere  nel  terzo 
Ubro  degh  Statuti, quali  proibifcono  con  fé* 
^ere  pene  Peflrazion  di  lana  in  qualunque 
quantità  >  e  con  qualunque  pretefto,  beri* 
cffendofi  conofciuto,  che  il  benefizio  del 
paefè  non  veniva  dal  venderla,  ma  dal  la* 
vorarla,  e  vietano  parimente  il  trafportar 
pecore  da  quefto  territorio ,  poche  o  molte 
-che  fiaoo,  né  per  vendita  né  per  donazio- 
ne, neper  dare  in  focietà.  Tre  forti  di  panf- 
ili lani  u  fiibricavano  in  que*  tempi  :  groflp 
e  da  (Impazzo,  che  fi  chiamava  danav^a^ 
re;  fottile  che  fervi  va  per  calze;  e  fino,  che 
-fi  chiamava  trelizza,  di  grandiffima  dura- 
ta, come  d*aflai  più  còrpo  degb  introdotti 
modernamente.  Continuò  tìel  fecolo  del 
1400  il  fiorir  di  queft'arte,  e  celebrafì  pe- 
rò 
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rò  Verona  ^al  Biondo,  da  Panfilo  Saffo, 
dal  Pantco,  e  dappiù  altri  :  prelcntava  il 
publico  della  Città  come  preziofe  merci  i 
fuoi  jpanin,  quando  volea  regalar  qualche 
Perionaggk),  come  nel  1439  praticò  con 
Fraocefco  Sforza ,  di  che  fa  memoria  Gior- 
gio Lazife  .  Cominciò  poi  sì  fatta  mani- 
fìttura  a  fcemare,  e  finalmente  andò  qua- 
fi  a  terra,  parte  per  eflcrfi  ridotti  a  perni- 
ziofa  coltura  que*  terreni ,  che  fervivano  a 
Qodrir  le  mandre,  e  parte  .per  eflerfi  l'Ita- 
lia invaghita  de'  fbttili ,  e  delicati  panni  flra- 
nieri .  Non  fi  è  però  intermeiTo  mai  del  tut- 
to; e  in  Queft'  ultim'anni  per  merito  prin- 
cipalmente d'alcuni  induftriofi,  ed  onora- 
ti mercanti  fi  è  ripigliata  con  fervore  appfi- 
cazione  così  giovevole;  per  lo  che  eflendo- 
fi  ben  toflo  acquifi:ato  credito  in  fatto  di  cat* 
ze  ordinarie,  fopra  cento  mila  paia  fé  ne 
manda  fiiori,  e  panni  afifai  lodati  fi  fàbrica- 
no,  e  con  lana  f(raniera,  e  con  nofirana. 
Delle  calze  remerebbe  qui  anche  tutto  il  va- 
lor della  tinta ,  fé  la  bizania  di  xmn  parte 
delle  donne,  che  le  vuol  cremiic ,  non  fa- 
cefle  ufcire  interno  a  venticinque  mila  do; 
cati  l'anno  per  tal  colore.  Dovrebbe  pro^-' 
inuoverfi,eagevolarfi  con  ogni  ftudio  il  la- 
nifizio  di  nuovo, poiché  la  lana  noftra,fper 
zialmente  delle  parti  di  Cerea  ^  e  adiacen- 
ti, è  pur  ancora  delle  migliori,  e  delle  più 
V.  Ili  P.  Ili  U  fine. 
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fire,  che  in  qualfifia  pae/e  provengano;  e 
potrebbefi  di  molto  aumentare  il  beftia- 
me ,  levando  certi  difordini ,  e  facilitar  di 
molto  il  lavoro,  provedendo,  che  le  mae- 
flranze  non  doveflèro  eflcr  sì  care,  onde  i 
prezzi  della  merce  debbano  poi  ributtare  i 
compratori;  mentre  cofta  ora  più  un' ope- 
rano qui,  che  cinque  in  Inghilterra  ne' luo- 
ghi ove  fi  lavora.  Sul Bergamafco, benché 
non  abbia  lana ,  pur  con  quella  di  Puglia  fi 
fa  grandiffìma  quantità  di  panni ,  perchè 
fi  lavora  in  campagna,  e  con  gran  rifpar- 
mio  di  fpefa;  e  già  il  benefizio  del  Princi- 
pe è  fempre  grandiffimo  per  li  dazj  dcl- 
k  pecore  ,  del  fale,  del  purgo,  del  fol- 
lo, è  della  fpedizione;  lafciando  1*  aumen- 
to del  popolo  ,  eh*  è  il  punto  più  impor- 
tante. 

Converrebbeancoraufàreattenzion  gran- 
de, e  fingolar  cura,  perchè  i  panni  riufcif- 
fero  di  tutta  perfezione .  Le  lane  di  Spa- 
gna che  fi  adoprano  in  Inghilterra,  rendo- 
no i  lor  panni  finifiimi .  Di  effe  qualche 
provifioné  fa  anche  1*  Italia,  che  non  s'ac- 
corge d' averne  afiai  più  vicina  altra  non 
infèrior  miniera  in  JBarberìa .  In  Verona 
non  folamente  il  poco  panno, che  con  quel- 
le, ma  il  molto  che  con  le  noflrane  più 
fcelte  fi  fàbrica ,  di  morbidezza  poco  c 
nuUa  cede, e  folamente  in  una  qualità  fuol 
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ritnanerMnfcriorc,  ma  che  troppo  knpor- 
ta;  cioè  ndla  forza ,  nella  coofiftenza,  nell* 
inoartatura.  Mancherebbero  m  ciò  anche 
i  paoni  Inglefi  ^  fé  di  lana  Spagnuoìa  pura- 
mente a  coftruiflèro;  ma  in  effi  tiene  ugual 
luogo  la  lana  del  pae(é,  che  per  eiTer  rìgi- 
da y  e  dura  gli  rende  forti  benché  fottili^  e 
però  non  fi  lafcia  ufcir  mai  dal  regno  a 
quahmque  patto  ,  Qui  bifogna  intendere^ 
che  tal  qualità  proviene  alle  lane  Inglefi  dal 
non  tenere  i  beftiami  oelle  ftalle  l'inverno, 
ma  lanciargli  fémpre  ali*  aprico ,  il  che  fi 
permette  da  quel  clima  :  |KHchè  dunque  il 
caldo  et  umido  delle  lèalle  rende  la  lana 
molle,  flaccida,  edi  poca  forza,  bifògne- 
rcbbe  proveder  qui  che  almeno  vi  fi  tenef^ 
fero  il  meno  che  fla  poffìbile,  e  non  aHai 
piìl  del  bifogno ,  come  vien  fòtto  per  ere* 
feerie  dì  pefo,  Bifognerébbe  ancora  fuppli- 
lecon  maggior  follo,  dove  all'incontro  fé 
ne  fuol  dare  men  del  giufto,  perchè  il  pan* 
no  aflai  follando  fi  fcorta.  L*  acqua  limpi- 
diUima  di  Montorìo>  fi  crede  abbia  poche 
uguali,  efTendo  mirabile  per  tender  perfet- 
to il  panno  in  ogni  conto,  toa  bifogna  ùl^ 
porftrufo  di  tal  tdfoit),  così  vicino  alla 
Città  concedutoci  dalla  natura.  Ilvalerfi 
de*  ÙKÀ  prodotti  h  certamente  di  molto 
maggior  benefizio,  che  non  è  il  comperar 
gli  altrui  ;  e  poiché  lo  Stato  d*  ottime  lane 
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in  più  parti  abbonda^  maravìglìofb  ncquU 
fio  farebbe  il  ridurne  i  lavori  a  tal  perfè^ 
zione,  che  non  doveffe  ufcir  più  tant'  oro 
per  sì  fatta  merce.  Che  fé  in  panni  di  tut^ 
ta  finezza  non  fi  poteflèro  uguagliare  alcu* 
ne  fàbriche  fh-anìere^  prudenza  vorrebbe  t 
che  per  le  maggior  gale  fi  fuppliflè  co*  ve^ 
luti)  quali  fon  pur  nativi  del  terren  no- 
ÙTOy  e  fi  vorrebbero  da  tutti  ì  facoltofi  a 
pefo  d*orO)  fé  ci  veniflero  da  remote  par* 
ti,  e  non  fbflero cofa  noflra. 
^'^*  Siamo  già  entrati  nella  feta,  eh*  è  il  fc^ 

condo  genere  de*  veftimenti.  A  quefla  nel 
cader  della  lana  fi  rìvolfè  h  applicazione  de* 
Veronefi,  e  vi  riufcì  con  tanto  fi-utto,  che 
la  gran  quantità  d*un  così  preziofb  prodot* 
to  fi  è  refk  da  gran  tempo  il  primo  fàngue 
di  queflo corpo  civile;  poiché  per  cinque, 
fèi,  e  fino  a  fettecento  mila  ducati  di  de- 
naro fbrafiìero  fi  può  tirar  con  la  féta  an« 
nualmeùte  in  Verona.  In  nifiim  paefe  fìm* 
no  i  gelfi)  detti  anche  mori  da  Tofcani ,  e 
da  noi  morari,  più  fàcilmente  di  quel  che 
facciano  in  gran  parte  dell*  ampio  terrìto» 
rio  noftro,  e  in  nifiTuna  parte  u  coltivano 
con  tanta  cura ,  e  con  tanta  pulitezza . 
Grand'errore  da  poco  in  qua  fi  è  fblamen* 
ce  introdotto  di  tagliarci  vecchi ,un  de* qua- 
li dava  più  fòglia  di  dieci  giovani ,  e  d' af- 
fai mighor  qualità,  e  vigore,  e  tanto  più' 
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che  piantaci  i  nuovi,  ove  ne  fbflero  degli 
altri  prima,  non  ci  fanno.  Così  il  metter- 
gli troppo  fpeffi  e  folci,  come  or  fi  fa,  qua- 
fi  fòfie  albero,  che  non  ìngrandifie,  facili* 
ta  ìltìCchio  di  perderne  un*  incera  fila,  s* 
alcun  ne  muore;  poiché  le  radici  del  mor- 
to in  piedi  fon  venefiche  a  gli  altri,  e  ove 
fi  cecchino ,  portan  concagio .   Il  venirne 
ora  piantata  gran  quantità  in  paefi,  dove  il 
terreno  poco  voloncieri  gli  porta,  e  dovt 
però  la  raglia  non  riefoe  dell'  iftefla  vircù , 
guada  le  Faccende  a  noi  fenza  accomodar 
le  loro.  La  feca  d'ordinario  non  fi  tira  qui 
fottile,  o  reale  come  Tuoi  chiamarfi  ,  ma 
di  più  fili,  e  grofia,  per  altri  ufi  che  di 
&r  drappi .  Suol  farfi  ai  tre  maniere»  I'  u- 
na  delle  quali  fi  chiama  cucire y  perchè  fer- 
ve a  tal  fine;  altra  mezana,  e  fi  adopra 
per  guarnizioni ,  cordoni,  e  fimili;  altra 
fi  dice  peloy  e  ferve  di  fondo  ne* lavori  fini, 
e  a  mifura  della  fua  qualità,  vale  ancora 
per  ogni  {otte  di  drapperie  .  Lo  fpaccio 
maggiore  delle  due  prime  fpezie  fi  fa  a  Li- 
pfia ,  e  a  Vienna.  Ma  ficcome  ciò  che  ren- 
de popolati  e  ricchi  gli  Stati  non  tanto  fono 
i  prodotti ,   quanto  le  manifatture  ,  così 
piccolo  verrà  fempre  ad  eflcre  il  benefizio 
del  nafcer  qui  la  fera,  rifpecto  a  quello  che 
it  ne  potrebbe  trarre  con  feme  ufo.  Qual 
danno  rechi  l*ufcir  delle  fece  greze,  conte 
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noi  ufiam  dire,  cioè  roze  ,  può  rilevar  fi 
prima ,  perchè  le  operazioni  che  vanno  fat* 
te  intorno  alla  feta  prima  che  fia  ridotta  a 
poter/i  porre  in  opera  ^  ed  in  telaio  >  noa 
importan  meno  di  cinque  lire  di  fpefa  i» 
torno  a  ogni  libra  con  che  per  ogni  cento 
mila  libre  di  feta  ,  eh*  efca  non  lavorata  , 
mezo  milìon  di  lire  perde  la  Città  ,  che  fi 
fpanderebbero  nel  minuto  popolo,  cioè  ia 
que* poveri  che  fanno  ricchi  i  ricchi,  men- 
tre confumano  quelle  grafce,  quali  per  al- 
tro nulla  monta  di  ricavare  in  copia  da 
fuoi  terreni:  né  dee  temerfi  danno  dall'ab- 
bondanza, perchè  non  avviene  ne'  prodotti 
di  coramerzio,  come  in  quei  di  confumo. 
Se  fi  racchiude  in  una  Città  pia  vino  o  gra- 
no di  quel  che  al  Tuo  popolo  fi  richiegga  ^ 
avvilifce  tale  fpezie  per  certo;  ma  non  è 
così  in  quelle,  che  fi  hanno  da  spacciar  fuo- 
ri, e  il  prezzo  delle  quali  dipende  dall' e- 
fierne  commifiioni.  Gioverebbe  non  poco 
il  fupplicare  alle  noftre  fete  lavorate  l' e- 
ienzioni  concedute  già  alle  più  fine ,  che 
qui  fi  dicono  or/bio;  e  parimente  il  procu- 
rare ,  che  partiflero  di  qua  anche  tinte  , 
come  già  folcano,  rimettendo  in  credito 
tal'arte,il  degradamento  della  quale  noa 
già  all'acque,  che  fi^n  le  fi:efie  dicinquant' 
anni  fa,  ma  vuol'imputarfi  alla  fraude  in 
qualche  tempo  ufata  y  e  alla  negligenza  • 
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Compimento^  e  perfèzion  dd  tutto ^  epn^ 
ma  Qecc0ìcà  in  fatto  ài  commerzio ,  farà 
iempre  l'caedà,  e  la  &d€y  e  la  ùacerìtk, 
e  la  difcretezza  dt' negozianti  tanto  vexCoi 
fuoi  prc^j  y  quanto  vcrfb  gli  flranierì  ;  e 
cosi  nella  compra,  delle  lanc^  e  delle  fetc , 
come  nel  pagamento  delle  mercedi ,  ragion 
volendo  che  ognuno  pofla  viver  delP  arte 
Tua.  £  poiché  di  limofine non  fi  Tuoi  man« 
care  a  gli  oziofi  y  abbiafi  per  certo  che  ca« 
rità  aliai  più  meritoria  farebbe  quella  di 
moftrarfi  talvolta  alquanto  piii  liberali,  « 
difcreti  verfo  que*  poveri  meftieri,  co*  qua- 
li altri  s'ingegna  di  campare  in  qualche  mo- 
do operando  la  vita.  Ma  può  averli  il  fi- 
nora detto  per  nulla ,  fé  fi  confiderà  il  be- 
nefizio che  tirar  potrebbe  la  noffara  Città 
da  quefto  Tuo  frutto,  quando  la  feta  non* 
preparata  fblamente,  ma  in  gran  parte  al-' 
meno  ne  ufciiTe  in  opera,  e  in  drappi.  Frut- 
terebbe cento  quel  eh* or  frutta  venti,  e 
con  grandiflìmo  aumento  anche  del  publi- 
co  erario,  crefcerebbe  Tubilo  la  popolazio- 
ne incredibilmente .  Tante  migliaia  di  per- 
fòne  concorfe  da  non  gran  tempo  a  forma* 
re  in  poca  diflanza  nuove  Città,  e  che  col 
lavorare  le  noftre  fète  fuffiflono,  ne  pofTon 
fiir  teflimonio.  Qoe'noflri  lavoranti,  che 
per  fraudolenza ,  o  per  pigrizia,  e  fciope- 
ratezza  fcreditano  qui  le  manifatture,  e  l* 
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■»rti,  dovrebbero  feveramentc  punirfi .  Po- 
ca fera  fi  fa  ora  fottile,  ed  atta  a  più  fini 
lavori  ;  ma  queflo  dipende  dall*  arbitrio  div 
chi  la  &  tirare  y  e  dallo  fceglier  le  galere  ^ 
<  bozzoli  a  Firenze)  e  dalla  diligenza  e  pe- 
rizia delle  maeftre,  potendo  per  altro  in 
più  parti  del  territorio  fàrfi  lucide  e  fine 
a  piacere.  Gli  flrumenti  y  e  ordigni  che 
vanno  in  giro  per  torcere,  detti  in  Lom- 
bardia Filatorìi,  furono  inventati  da  acqua 
a  Bolc^na,  per  lavorar  le  fete  fbttili  con 
uguaglianza,  e  con  poca  fpefa.  Se  ne  po- 
trebbe comodamente  coflruir  da  acqua  a 
Montorio  ;  e  ci  farebbe  fbrs'  anche  modo 
di  derivar  dall'Adige  a  tal  6ne  un  canale. 
Se  regnafTe  applicazione  ed  induflria  gene- 
ralmente in  Italia,  non  ci  farebbe  paefe  al 
mondo  pù  popolato,  né  più  ricco;  e  non 
le  tornerebbe  in  mifèria  quella  felicità  di 
clima ,  e  quell'  abbondanza  ,  che  fecondo 
natura  dovrebbe  fiu*  la  fua  forza,  e  la  lua 
freauenza . 

Si  pofTon  mettere  tra  le  cofe  che  dà  il 
paefe,  e  di  cui  fi  provedon  gli  altri,  il  vif- 
chio  da  uccellare,  alquante  terre  da  colori, 
e  più  fòrti  di  pietre,  e  di  marmi  ;  ma  di 
quelli  troppo  più  fi  ricaverebbe,  fc  contra 
la  mente  publica  non  fé  nedifficoltafTe  con 
gravami  il  taglio  ne* monti,  e  non  Ce  ne 
atterriffe  la  ricerca  in  vece  di  animarla .  Ge- 

ne- 
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oralmente  parlando^  utile  Tuoi  nufcìre  a 
gli  Stati  1*  aggravar  ciò  che  entra  y  perchè 
quefto  è  tanto  denaro  che  efce^non  dò  che 
efce,  perche  quefto  è  tanto  denaro  che  en- 
tra. Molto  proficui  furono  ancora  in  altri 
temfn  il  vino^  ed  il  rifo:  maraviglia  è,  che 
per  trafportar  quefto  in  Olanda  non  fi  pen* 
faflè  a  metter  per  fbzietà  nave  mercantile 
mmare. 

Efpoflo  ciò  che  dà  a  quefla  Città  il  Tuo  Tré9fit0 
terreno,  toccheremo  ora  ciò  che  le  dà  la 
fituazione .  Del  negozio  che  fi  fa  tra  una  gran 
parte  dell'  Italia  e  della  Germania, Bolgia- 
noè  il  centro,  Verona  la  fcala.  Facendo 
j)erò  qui  capo  col  benefizio  del  fiume  le  mer- 
ci anche  di  Fiandra,  e  d'Inghilterra  ,  che 
non  vanno  per  mare,  vien  ad  efiere  un  porto 
di  mare  in  terra .  Il  trànfito  adunque  è  un 
de'  principali  fonti  della  dovizia ,  ed  un  gran 
capo  di  rendita  all'  erario  publico;  eperef^ 
fo  quantità  di  ^coltofi  Speditori  ha  Tempre 
mantenuto  qui  il  Ixxiìro  della  negoziazione; 
belliflima  fpeziedi  negozia  efièndoquefla^ 
che  fi  fa  fenza  capitale,  e  fenza  rifchio,  e 
che  dà  tanta  fiicilità  d'entrare  in  commer- 
zio .  Sarà  Tempre  non  men  di  publico  che 
di  privato  intereffe  il  cercar  con  ogni  indù- 
Aria  di  mantenere  così  bel  provento  »  e  con 
allettare,  e  con  facilitare,  e  fopra  tutto  con 
prender  penfiero  delle  ftrade  con  tanto  d^n- 

no 
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iK>  neglette. Palla  frequenza  del  paffaggì^» 
e  dall  ubert^  4e  ì  pro4octi  nacque  l' dler 
Verona  ip  altri  tempi  ftau  piazza  di  cam- 
bio pou  meno  de'  principali  emporii .  Ofler- 
yanfi  però  nelle  inembrane  de  i  Configli  vec- 
chi ,  quando  Je  «rti  intervenivano ,  e  Te  pro- 
fcffioni,  non  pochi  C^«i»/yor^/, ritenuta l'an- 
tichiffimft  voce ,  meptreil  verbo  cawpfo per 
cambiare  fi  usò  fin  da  Ennio.  Quindi  è,  che 
fi  fecero  qui  Statuti  di  mercatura  (quali  ab- 
biam  tuttavìa  alle  (lampe)  forfc  innanzi d* 
ogn*altro  paefe,  e  fono  (lati  richiefti  alle 
volte  da  lontane  parti .  Però  tribunale ,  e  Con- 
foli, ePo4e(là>  e  Cafa  de' Mercanti  fu  qui 
da  jì  gran  f  en*po;  e  le  fentenze  del   Pode- 
ilà,  e  Coofpli  in  fatto  di  mercatura  non  fi 
appellavano,  ma  dal  Podedà  della  Città  ti 
faceano  efeguire .  La  negoziazione  &cea  cor- 
po, e  nel  principio  del  1200  poffcdca  certo 
luogo  preifo  la  Badia,  e  tenea  guardie,  e 
X?'  VV   P^^^^^^  "^^^^  to^re  di  Rovigo,  come  fi  ha 
dall'antico  Statuto  ultimamente  ilampato. 
La  Fiera  franca  ^  che  fi  fecea  a  S.  Zeno, 
contribuiva  grandemente  al  fiorir  del  com- 
merzio.  Dopo  la  peftedel  1630  per  ripopo- 
lare, e  far  rifiorir  la  Città,  furono  inllitui- 
te  fubito  q^iiattro  Fiere  all'  anno  di  cambio: 
ora  fé  ne  (anno  due  di  merci  con  mezacfen- 
zione,  a  Maggio  ,  e  a  Novembre  •  AflTai 
gioverebbe  il  metter  pace  tra  le  diverfe  con- 
dì- " 
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dìzìon  dì  mercanti  >  afEncbè  non  cercaflèro 
di  danDCggìarii  quelli  chefpedifcono  all'in- 
groflb^  e  che  vendono  a  maglio  ^  quelli  che 
trafficano  fu  i  prodotti  del  paefe^  e  che  fu 
k  merci  (Iraniere,  ma  ù  unìflèro  tutti  con 
ooeftà  nel  benefico  comune. Grande^  eim« 
portante  capo  di  negozio  è  anche  il  legnai- 
me^  fbrraandofi  in  quefla  Città  i  ibotìci^ 
che  lo  ricevono  dalle  parti  di  Trento,  eda 
molte  Città  lo  trafmettono  :  particolare  è 
la  facilità,  ed  il  modo,  che  fi  tien  qui  per 
fegarlo  a  fòrza  d*  acqua.  Ci  fi  raguna  anco- 
ra, e  ci  fi  lavora  quantità  di  rame,  chepoi 
fi  dì/penfa. 

Infpezion  principale  pel  ben*  effered'una 
Città ,  dovendofi  confiderar  quella  di  pro- 
curar per  quanto  è  poffibile  che  di  nulla  man- 
chi, e  men  che  può  fia  corretta  a  mand^ 
fuori  del  fuo  denaro,  molto  ca/ò  dovrebbe 
quifarfi  della  penuria,  che  per  la  povertà 
va  crefcendo  di  lcgne,e  dell' incredibilfom* 
ma ,  che  pa/fa  però  ogn*anno  fu  quel  dì  Tren- 
to. Mirabile  è  tal  penuria  in  Città,  cheha 
80  miglia  di  territorio,  e  che  ha  tante  mon- 
tagne ,  e  che  non  fòlamente  da  fuoco,  ma 
potrebbe  avere  legnami  da  fàbrica  a  fuo  pia- 
cere.  A  queflo  ci  ha  ridotto  la  pazzia  del 
coltivar  tutto,  benché  inutilmente,  e  il  ta- 
gliare ì  bofchi,  e  il  di/mare  i  monti ,  che 
ognuno  fiè  prefo  arbitrio  dì  &re.Ma  fareb- 
be 
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be  fopporcabile  il  danno  di  doverfi  proveder 
di  Icgnamiedafuoco^eda  opera  fulTren-. 
tino,  fé  continuale  almeno  ciò,  che  nel 
pt^pLto  fu  in  ufo  ^  e  che  fi  legge  nella  Sto- 
tia  di  Trento  del  Mariani  a  carte  140^  do- 
ve parla  delle  felve  di  vai  Rendena  :  e  tut^ 
to  quefiù  legname  ordinariamente  fi  converte  in 
vino  per  concambio,  (^efta  è  la  naturai  leg- 
ge^ che  1* un  vicino  dia  9  e  dall'altro  pren- 
da ^  fecondo  ciò  di  che  l'uno  fcarfèggia^ed 
abbonda  1*  altro.  Ma  poiché  ora  al  noftro 
vino  in  quelle  parti  per  artifizio  d' alcuni  par- 
ticolari molto  nocivo  a  quel  paefe  medefi- 
mo^  refta  chiufb  l*adito^  e  dato  l' efigiio  ^ 
€  poiché  da  ciò  tanto  danno  torna  a  gran 
tratto  del  territorio  noflro ,  ragion  vorreb- 
be ^  che  a  qualche  provedimento  fi  ponefTe 
mano ,  per  obligare  a  qualche  fpezìe  dì  cam- 
bio ^  e  a  ragguagliar  fa  partita.  Chi  crede- 
rebbe ancora ,  che  oltre  Quaranta  mila  du- 
cati vadano  annualmente  alle  parti  dì  Reg- 
gio per  porci  »  che  ne  vengono,  quando  niun 
paefe  è  più  atto  di  quefto  a  quercie^  e  a  ro- 
veri, eniun'altro  n'ebbe  già  in  maggior 
copia  .>  Potrebbefi  almeno  obligare  i  paefi^ 
che  gli  mandano^  a  prender  da  noi  per  ca- 
gion  d'efempio  una  tal  quantità  delle  noftre 
manifatture  di  lana .  Ma  in  fbmma  bafla 
fvegliarfi,  ed  efTer' operofi ,  e  non  abbando- 
4iare  il  negozio  appunto  quando  le  facoltà 
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acqniftat*  danno  modo  di  attendervi  con 
pih  riputazione ,  e  caftigar  ièveramente  i 
&llimenti  colpevoli ,  e  fermare  il  credito 
con  la  puntualità,  e  con  la  &de;e  que'me* 
zi  finalmente  porre  in  opera ,  che  poflòno  ri- 
tornare la  Città  noflra  nello  flato,  in  cui 
jar  che  fbfTe,  quando  Poeta  Tofcano  ano*  Ufj^in 
nimo  in  Canzone  diretta  a  Maftin  della  Sca-  ^^ 
la  cod  parlò  nel  commiato: 

Vanne  a  Verona  Città  ricca,  e  mi'Jel 
Donna,  «  Rema  dglk  terre  ^ak^f» 


A   /.uci  ht   jf  ' 
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CAPO  SECONDO 

Antichità  Romane. 

Oichè  la  prima  curiofità 
de*  fbraftieri  più  colti 
Tuoi  cadere  in  Italia  fo- 
pra  le  reliquie  della  ma- 
gnificenza Romana  ;  e 
poiché  Verona  in  mag- 
gior copia  ne  haconfcr- 
vato  di  qualunque  altra 
CittàeccettuandoRoma;  quefte  fi  anderan- 
no  prima  d'altro  additando,  e  procurando 
infieme  di  farle  intendere  alquanto  meglio  di 
quel  che  finora  fi  fia  fatto  da  chi  n*  ha  fcritto . 
I  primi  paffi  d'ogni  ftraniero  foglion'efler 
con  ragione  all'Anfiteatro,  ma  di  eflb  non 
fi  fera  quiparola,  effendoifene  trattato  a  par- 
te nel  lufifeguente  volume^,  a  cui  però  fi  ri- 
mettono gli  amatori  dell'Antichità. 
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Campidoglio^  Terme^  Archi  di  pon- 
te y  e  Teatro. 

LA  collina  di  S.  Pietro  è  tutta  fparfà 
di  pezzi,  e  di  veftigj  d'antica  fabri* 
ca,  de*qualì  màlagevol  coia  è  il  render  ra- 
gione a  parte  a  parte .  I  varj  difegni ,  che 
ftampaci  ne  furono  in  altri  tempi,  e  che  iiì 
più  libri   fovente  moltiplicarono ,  fontuo- 
fi  profpetti ,  e  maravigliofì  edifizj  ràppre- 
Tentando  ,    con  nome   principalmente  di 
Naumachia ,  fon  tutti  capricci  ideali ,  e  me- 
re invenzioni:  così  è  ftata  trattata  I*  Anti- 
chità ,  e  così  pure  continua  ih  queft*  età  a 
trattarfi  .  L'  averfi  da  cònfervate  lapide 
con  fìcurezza ,  che  in  Verona  fu  Campi- 
doglio, e  da  uno  Scrittore  del  ijoo,  che 
codi  chiamavafi  ancora  quel  fito,  c*infegaa , 
che  dal  noftro  Campidoglio  fu  prima  occu- 
pata la  più  alta  parte  dèi  colle  ;  vuol  dir 
da  edifìzio,  che  piùcofe,  e  diverge  anche 
in  Roma  comprendeva  ,  come  farebbe  in 
oggi  un  Caflello.  Che  nel  piano  della  fom- 
mità  folfe  anche  qui  un  Tempio ,  alcune 
lapide  la  fu  ritrovate  hanno  ìiidicato.  Nel 
iito  medefimo  fu  pofcia  il  Palazzo  edifica- 
to a  Verona,  ed  abitato  da  Teodorico, pri- 
mo fondatore  del  regno  d' Italia.  In  efib 
fece  parimeùte  refidenza  Alboino  primo  Re 

de* 
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de* Longobardi,  che  nell'ifteflò  luogo  uccì- 
fo  anche  fa,  e  fepolto.  Quivi  nell'anno 
901  fu  prefo  da*fol4ati  di  Berengario  Mra- 
perador  Lodovico  terzo,  che  altresì  vi  di- 
morava per  /•  amenità ,  e  fortezza  del  luo- 
ht.c.ii.  go^  come  fcrive  Liutprando  *  Ma  ora  gli 
antichi  avanzi  verremo  oflervando,  fparfi 
dal  baffo  all'  alto,  che  fono  fenza  dubbio 
tutti  o  del  Campidoglio,  o  del  Regio  Pa- 
lazzo. Là  coda  attempi  Romani  ebbe  an- 
cora fui  fÌQÌ(h*o  fianco  un  fòntuofb  Teatro  « 
DeefI  offervare  in  primo  luogo  dal  pon- 
te della  Pietra  l' ampiezza  dello  /pazio  in 
varj  piani  divifo ,  e  l'ifìcomparabil  bellez- 
za del  fìto;  poiché  il  primo  aoticomuro 
mette  pie  nell'Adige,  e  l'ultimo  ch'or  fi 
yegga,  è  quafi  nella  più  alta  cima  {otto  la 
muraglia  del  moderno  Cafiello,  per  fòre  il 
recinto  del  quale  molto  di  ciò  che  prima 
V'  era  fi  atterrò,  e  diftruflt.  La  larghezza 
nel  bafio  era  dal  ponte  alla  Chie/à  del  Re- 
dentore, o  poco  meno ,  vedendofi.  ancora 
per  tutto  quel  tratto,  o  pezzi  di  parete,  o 
mafii  di  muro;  quelli  nel  mezo  bagnati 
dall'  acqua  ,  quefti  dall*  una  e  dall'  altra 
parte  in  forma  di  piccoli  fcogli  rovefciati 
nel  fiume. 

Trapaflato  il  ponte,  faranno  da  oflervar 
prima  da' (iti  più  opportuni  lateralmente  li 
due  proiìimi  archi  di  cflb,  col  principio  del 
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t9T2X>f  che  fon  d'opera  antica ^  eflendo  gli 
altri  riatti  ^  e  /uppliti  poco  più  di  due  fé- 
coli  fa.  La  volta  dei  [Hrimo^  ù,  vede  inter- 
rotta fbtto  per  alquanto  fpazio  nel  mezo, 
a  fin  d'aprire  in  occafion  di  guerra ,  e  diffi- 
coltar  col  foro  il  paiTaggio  ;  fé  non  fbrs'an* 
co  per  ingannare  con  fallo  pavimento ^  e 
far  precipitare  i  nemici.  Il  fecondo  arco  ^ 
che  rìefce  alquanto  più  alto,  è  intatto  da 
rifarci  menti,  e  confervato  intero,  benché 
molto  rottile  ne  fia  la  pila ,  e  benché  in 
quel  fito  con  maggior  forza  urti  il  fìu* 
me.  Nelfecolo  del  900  fi  riguardava  co* 
me  ftupendo  quefl*  edifizio  ,  chiamandolo 
Lìutprando  ponte  marmoreo  dì  mirabil  lavo^  i%.  r.it 
n^e  di  maravigliofa  grandezza-  Nella  chia-  ^^^"^^  ^, 
ve  dell'arco  dalla  parte  interna  è  una  figu-  ^rrr/  mi- 
ra di  baflbrilevo ,  che  poco  fi  diflingue .  '•^v»^'» 
Il  Saraina  diflc  rapprefentar  Nettuno;  fbr-*  l^f". 
fé  a  fuo  tempo  era  più  confervata .  Le  pie- 
tre fon  molto  grandi,  e  ne* fianchi  delle  pu 
ìe  fi  veggono  incavi  di  parte  e  d'altra,  che 
parrebbero  fatti  per  attraverfar  volendo  1' 
ingreflb  alle  barene.  Quel  rotondo  fòro  fo- 
pra  la  pila  dì  niezo  era  pariipentc  d' ufo 
antico. 

Dall'altra  parte,  quafi  dirimpetto  alU 
Chiefa  del  Redentore,  affermano  i  nofiri 
Scrittori,  che  fi  vedeano  già  i  vefiìgj  delle 
pile  d'altro  fimil  ponte.  Noe  trovafidici^ 

V.MP.Ul  E  ve. 
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veramente  me!^  iicuro  rifcootro  ;  qui  h 
così  è ,  avrebbe  quel  ponte  accrefciuta  la 
bellezza  4i  quefto  (ìco.  Quiodi  è  poi,  cke 
fi  foDO  immagmatt,  tra  l'uno  e  h altro  dì 
quedi  pomi  eflèrii celebrate k Naumachie^ 
bepch^  con  ei rore  a  tai  loro  ìoimagìnaaid- 
©e  moUo  contrario  credefltro  celi*  ifteflb 
tempo >  che  per  qua  allora  ooo  pafl^afiel' A<* 
4^e.  iìpe^tacoU ,  e  com battimenti  navali 
poco  fi  videro  fuor  di  Roma;  e  della  Nau- 
machia di  Roiqa  atKora  nsera  invenc&ìoac 
iboo  }  4i(egoi>  che  vanno  in  giro.  Il  fìio 
ponte  oon  di  piftra  fu,  ma  di  Ic^no,  oo* 
/i«»^-39-  meda  Plinio  s'impara,  ove  dice,  eh*  effe»- 
dofi  abbrunato ,  ordinò  Tiberio  ,  che  fi 
face0ero  venir  dalla  Rezia  larici  per  rimet* 
terlo.  Di  quella  di  Domiziano  ciò  eh'  era 
di  legiK)  $  abt^ugiò,  e  ciò  ch'era  di  pie- 
tra fu  disfatto  da  Traiano. 

Popò  gli  archi  antichi  oiTervifi  lungo  la 
llrada  il  muro^  che  per  aiTai  /pazio  fopra- 
vanza ,  e  con  una  parte  della  fiia  larghez- 
%z  vien*  a  formar  poggiuok),  e  riparo,  e 
con  l'altra  (èrve  di  fuolo  ,  e  di  laArico  a 
f  hi  cammina  «  Non  fi  potrebbe  immagina- 
re più  bella  pruova  del  maravigliofo  efièt« 
to,  e  confidenza  incredibile  dell*  antiche 
malte,  compone  almeno  come  qui  campo- 
neanfi:  nerchè  la  fommità  di  quedo  nrmro 
«{fpofta  da  Uioti  e  t4aii  iecoli ,  non  folamen» 

te 
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tf  «Ile  piogge  y  ed  al  gelo^  ma  al  perpetuo 
c»lpe(tio  di  cM  pafia  1  regge  noa  pertaoca 
apoora>  e  ièaza  cfler  dis&tta ,  o  logorata 
pmico ,  a0ai  piit  che  i«  marma  foilè ,  ò 
mecalIO)  maotimii. 

Si  potrà  da  chi  vólefie  icender  per  l'adf» 
to,  oh*  è  noa  lungi  dal  poqte^  orerò  per 
una  MÙLy  ch'è  quafi  a  mezo  della  ttrada^^ 
rinic^uio^dopa  ofTenrati  nelle  cantiaei  mu< 
ri,  et  aditi  antichi,  a  una  porta  che  mette 
Del  letto  del  fiume;  e  quando  1*  acqua  il 
permetta,  rimirare  i  due  pezzi  che  rimao- 
gooo  della  parete ,  diftinta  con  molta  gra« 
zia  in  compartimenti  uguali,  e  quelli gen^ 
tilnEieate  lavorati  con  pìccole  pietre  a  opera 
reticolata  ufatiflima  a  Roma,  come  Plinio  a^c^ms. 
(ari ve,  con  cornice  fopra.  Non  è  da  curar 
<Ù  ialire ,  ove  dalia  parte  del  Redentore 
per  la  rottura  del  muro  £  vede  incavato,  e 
rpttorraneamente  Àbricato  ,  poiché  quivi 
milla  è  d'antico,  efTendo  volte  in  moderai 
tempi  fatte  per  fomentar  la  ftrada.  I  groiS 
roctauni  d* antico  muro  che  fon  nell* acqua, 
quinci  al  ponte,  e  quinci  ali) orto  del  Mo« 
naftero  del  Redentore,  moflrano  che  le  e- 
ftrecoità  da  qualche  cc^a  di  più  grande^  e 
di  più  ibhdo  fi  ierraflero , 

Riroroando  fopra,  guardifi  nella  n^ura* 
glia  di  quella  ca(a,  che  forma  angolo  tra  la 
lfa;ada^  e  il  campo  di  ^.  Libera,  incorpora* 

Ex  to 
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Co  un  pezzo  di  groffiffimo  muro^  e  qua  eia 
lungo  le  càfc  varj  rìmafugli  d'antioo.  Ma 
falendo  al  Convento  tenuto  già  da  Gefbati, 
ed  ora  dal  terz* ordine  di  S.  rrancefco ,  fi  ve- 
dranno nel  ferraglio  dell'orto  più  baffo  altri 
avanzi  ^  e  nella  wmmità  de^Ii  orti  loro  una 
parete  antica,  per  cui  ù  fbftiene  il  terreno 
contiguo  alle  mura  del  Caftello.  Quefta  pa- 
rete, confervata  per  lungo  tratto,  flendc- 
vai!  a  linea  retta  quanto  occupa  tutta  la  fioiw 
te  del  Caftello  ifteflb,  e  forfè  proferiva 
ancora  piccando  con  la  collina .  La  forma 
è  la  medeunia,chefi  oflerva nella j)artebaf^ 
fa, con  ben'  intefi  ripartimenti,  e  mefli  ope* 
ra  reticolata  molto  ben  efeguita,  e  cornice 
fopra*  Il  pavimento ,  ora  altamente  dalla 
terra  coperto,  era  laflricato  di  marmo;  e 
dopo  ew>  feguiva  quafi  un'altro  grado  i  cioè 
nuova  parete  fimile  alla  fuperiore,  di  cui 
apparìice  ancora  un  buon  pezzo  a  deflra^ 
quale  avendo  qualche  parte  più  intera  del 
rimanente ,  fa  fofpettare  per  nuirì  che  fi  fpiii- 
gono  innanzi, fouero quelle  divifioni  altret- 
tante cellette.  QuefU  fono  i  più  confiderà- 
bili  avanzi  di  tal  fuperba  fabrica ,  perchè  il 
Convento  che  viene  appreflb,  e  le  cafeche 
fuflèguono,  ogni  antica  reliquia  hanno  co- 
perta, edifbrutta.  Frantumi  di  colonne^  e 
di  flranieri  marmi  fi  fbn  più  volte  qua  e  là 
pel  colle  difòtterrati«  e  nella  cima  dentro 

il 
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il  Caftello  pezzi  dì  lapide  Romane  ^  e  di 
pietre  grandi  lavorate  veggonii  ancora.  Tra 
£liedi&zj)  che  occupavano  il  colle  >  non  è 
jQverìfimìIe  fòdero  Terme  ^  cioè  bagni  pu- 
blid:  alcun  fontioellofàniflimo^chenezam- 
jnlla  ancora;  il  fiuone  vivo^  che  fcorre  a 
piedi;  alcum  tubi  di  metallo  trovati  già  in 
poca  diftanza;  l'apparenza  accennata  di  ca- 
merette >  e  l*e0èruletto  in  Giovanni  Dia- 
xoQodal  Panvinip,  che  Teodorico  fece  Ter-  fV^Tl 
me^  e  riparò  in  quefto  luogo  un  Acquedot**  i.  lU 
to,  poilono  fortificare  tal  congettura. 

Ma  T^tro  fìi  ancora  nella  liniftra  parte 
di  quefto  colle  ^  con  la  (olita  induftria  degH 
Antichi  di  valer/i  con  molto  rifparmio  di 
fpe(a  del  pie  d*  alcuna  collina  >  collocando» 
vi  ibpra  la  gradazione  dell'uditorio.  Di 
qucfto  Teatro  cadde  una  parte  verfb  la  fi* 
ne  del  nono  fècolo;  per  la  qual  co(à  il  Re 
Berengario  1*  anno  895  rilafciò  unRefcritto 
publicatQ  dal  Saraina^in  cui  fi  dice  ^  ch'eli 
fendo  precipitata  per  la  gran  vecchiezza  una 
parte  del  me^o  Circo  y  che  foggiace  al  CafteU 
lo»  con  morte  di  preflòa  40  perfone^  e  con 
ruioa  d'alquante  cafc>  fi  penoetted*  attera 
rar  preventivamente»  e  disfare  quegti  edifi^ 
zi  publicì>  che  ^0erQ  pericolanti»  e  coq 
Cerror  d«l  popolo  Veronefe  minacciailèrrui* 
na.  Il  nome  di  0^0  Circo  dato  in  quel  tem- 
po oscuro  j  indica  il  femicerchio  de*  gradi 
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per  gli  rpettfttorì.  Negli  utriRì'  attoi  dell* 
ifteflb  Berengario  Giovanm  Vefcovo  di  Pa- 
vìa,  Cictadin  Verande  ))foftò>  come  fi  pnò 
veder  nell'  Ughelli,  ali*  Oratorio  di  S.  Siro 
^  lui  quivi  àìficató  akjuaMì  Ait€waU^  ed 
^Atcwobi  0id  eflb  vìcmi  ^  doeati  a  lui  dall' 
Imperador  Berengario  >  ccm  che  iatefè  ar- 
chi y  e  portici  ftati  già  del  Teatro. 

Per  vederne  i  più  cot^derabili  avanzi  ^ 
entri  il  coriofb  nella  cafa  y  eh'  è  fu  la  piaz- 
zetta del  Redentore  >  e  traverà  quivi  pezzi 
grandi  dì  tre  archi  fimili  in  parte  a  quelli 
viell*AraM;  perqueftiècfae  dideìl  Palladio 
parlando  del  Teatro  dì  Verona ,  come  nd 
taflfe  fecera  tanto  grc^  i  pìlaflrì ,  quanto 
eim  il  vano .  Contìgua  è  un*  oltìffima  porta  ^ 
che  fa  fionte  verfo  il  fiume  :  il   materiale 
&  cavara  fui  lac^o,  e  daU*  iùeCh  colle,  ed 
'etifendo  però  pietra  tenera  ,  o  vogììam  d^ 
tufo,  non  è  maraviglia  fé  l'edifizio  nonrei^ 
fé.  Andito  ancora  aflai  capace,  e  formato 
da  due  muri  altìffimì  può  qui  ofièrvarfi .  PaC> 
fàndo  poi  fotto  Santa  Libera,  e  ]»x>féguefli- 
do  dirittamente  s' eatri  bel  giardinetto  del 
Sig.  Padovani,  dove  in  ibttoraneo  veggon- 
ù  tre  gran  volte  in  pendmza ,  lavorate  con 
affai  maggior  pulitezza  di  quelle  dell*  Aù&* 
teatro:  la  prima  va  poco  dtre,  e  termiioa 
in  una  porta.  Entrìn  poi  nel  proffimo  orDo 
de*  Padri  ^  dove  fi  rendono  oflervabìli  due 

archi 


Digitized  by  VjOOQIC 


taàii  affai  coaCemxì .  Queftc  fimo  le  p\k 
lènfibìli,  e  ooffnoxc  ttliquie  dd  tioftro  fla« 
bil  Teatro,  didleiquaiti  per^ perla  graocmi. 
fermazionr  fegui»  in  eiicto  il  (ito,  è  vatÀil 
fijnainmuigìfiazioheiiprr.eti^recli  poterti, 
cavare  la  Tua  piantale  la  precifa  confemia* 
zione.  Ancfafe  per  confìderazioni  arcbitec;. 
toniche  troppo  s%unta  è  ogni  co^ ,  e  de- 
trita:  tuttavia  i  dotti  Attori  Fmnze/ì  del 
PanUfelo  tra  1*  antica  Architettura ,  e  la 
jBoderoa,  ocre  toccano,  che  {ielle  più  beH' 
/opere  dell*  Aittichità  le  coloaoe  Doriche 
venasA  fènza  bafé ,  ne  danno  per  efempk» 
M  ^atro  di  Marcelio,  e  quel  di  Verooa., 

Torta  delia  Chtà^  e  Mura. 

Amezo  il  Cor/o  antìchkà  ù  vede  tnol- 
to  (ingoiare ,  cioè  una  Porta  <Ie'  tempi 
Romaoi  bella  e  intera  ^d*  ugual  confervazio* 
ne  alla  quale  non  fo  scaltra  in  oggi  paffa  mo^ 
iharfi .  Kavnfafi  qui  l^ufo  di  que^  tempi  di 
fiu*  doppie  le  porte  delle  Città ,  erge^idoèe  due 
umilile  con  ugnate  ornannento,  Vuok  pref* 
fi>  all'altra ,  con  due  ordini  di  piccole  éneOre 
fcf>ra  i  Vedefi  il  Àifegùo  dì  queda  ne*  libri 
àcì  Caroto^  del  Saraifia^  del  Panvkiio^ed* 
^ri .  Ma  prima  d^  altro  dirne  ^  è  neceOà^ 
noigoaibrarl*errorxx>i:nune  degli  Af^tiqua^» 
ij,    Arciiìcetti^  «  Scrittori  di  primo  grido> 
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i  quali  credcHK)  quefla  porca  un*  Arco  ^  e  co^ 
la  chiamano  ne*  lor  Folumi.  Meglio  di  efli 
parlano  i  docimienti  noi^rì  d' ogni  tempo  ^ 
he*quali  laproffinuChiefa  fi  dice  S.  Miche- 
le ddporta$\  e  meglio  il  noftro  popolo  »  che 
.iervando  ancora  la  tradizione  antica ,  chia» 
4na  quefto  edìfizio  Porta  Je*  Borfari .  Per  fug- 
gir d*  or  innanzi  si  £itto errore^  abbìafi  per 
Indubitata  regola  ^  che  dove  fon  due  i  paf^ 
faggio  o fiale  aperture,  quella  è  Pùfta^ 
avendone  gli  Archi  fèmpreuna  fola ^o  tre. 
11  far  le  porte  cosi  duplicate  antichiflìmofii^ 

Um.  ^  ^ffai  general  coflume.  Però  Omero  porte 
SccCj  nel  numero  del  (mù  difTe  a  una  porta 
di  Troia;  t  parte  bipatejai  òì(k  quelle  pur 

^m.  %.  di  Troia  Virgilio;  la  ragion  di  che  così  fu 
afTegnata  da  òervio  :  perchè  le  porte  fon  gemu 

Ci^U.t.  tf^^'  Appiano  altresì  chiamò  porte  OJkne 
quella )  cne  in  Roma  ebbe  tal  nome.  Ab- 
bìam  nelle  Medaglie  una  porta  di  Emerita 
Città  di  Spagna  pur  con  due  ferine  con  due 
mani  di  fineure  fopra,  talché  par  la  noftra. 
La  ragione»  anzi  la  neceflità»  dì  ^e  in  tal 
guifa  quelle  porte >  dove  gran  quantità  di 
gente  debba  nell'iftefro  tempo  andar  dentro 
e  fuori»  fi  rìconofcerà  perfettamente  da  chi 
per  forte  s*  incontri  a  voler'  ufcire  in  carroz» 
Ea>  o  iti  calefTo  la  mattina  per  tempo  da 
una  Città  popolata»  in  quella  flagionequan^ 
do  fraa  numero  di  carri  ^  e  d*  sdtrì  àttrez« 
•■       s  zi 
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«concorre;  poiché  le  ore  intere  dovrà  pa« 
aueotor ^[«aiciie  volta:  là  dove  aoticameo» 
te  in  qualunque  fcontro  proféguiva  ognuno 
il  Tuo  canEimino;  perchè  doppia  efTendo  la 
porta  9  e  tenendofi  ciafcuno  lu  la  Tua  drit« 
ta^  chi  ufciva  non  avea  oftacolo  da  chi  en« 
trava^  ed  avrebbe  potuto  nelMfteflfo  teni« 
pò  entrare  un'efèrato^  ed  u(cir  I*  altro  «L* 
Architettura  preflb  gli  Antichi  avea  fpctto 
mire  così  dìvorfe  dalle  noftre,  ed  avverten- 
ze tali  y  che  per  verità  troppo  fiam  lontani 
dal  poterci  porre  in  paragone.  Lodò  fbm* 
mamente  il  Palladio  tra  le  antiche  ftradc  '^•** 
quella  da  Roma  ad  Oftìa ,  che  per  e/Ter  fire- 

Suentatiflima^  fii ,  come  oflèrvo  1*  Alberti  ^ 
ivifa  in  due  da  un  corfb  di  pietre  alquan- 
to pia  alte  dell*  altre  :  per  una  ù  andava^ 
per  1'  altra  fi  veniva  icbivando  l' incour 
trarfi, 

Oflèrvìfi  nel  fregio  delle  due  porte  V 
Ifcrizione  talmente  compartita  >  che  i  verfi 
trapaflano  fé  bene  interrotti  dall' intervallo^ 
CQme  ben  fi  rapprefentano  nella  collezion 
del  Girutero:  nell*  incavatura  quadrata  del- 
le lettere  fi  conofce^  che  fìi  metallo.  L* 
ifcrizioneè  molto  notabile ,  e  per  più  ragio- 
ni importante^  e  fu  fcolpitanell*  annodi  no- 
ffara  falute  z6$,  iniperando  Gallieno.  Di* 
cefi  in  efia  come  furono  allora  fàbricate 
le  oolbre  muraj  ma  quanto  alla  porta  fi    , 
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è  già  nélMftoria  confidèrato^  come  patt 
dovcrfi  credere  ci  foffet^ualche  tempoavao- 
ti  y  perche  i  molti  ed  operofi  inragli ,  ed  os^ 
namenti  che  ha ,  non  la  moftrano  lavorata 
in  cosìgraa  fretta  come  fai*  le  mura; ed  al- 
tresì perchè  pare,  ch'altra  ifcrizione  fotk 
prima  nel  fi*egio ,  abbadktd  nel  raderla  per 
ifcol^rri  laprefente;  quale 4)on  capendovi, 
fi  fpianarono  per  effa  le  due  fafce  fuperìori 
dell'  architrave ,  che  poflbbo  oflervarfi  in- 
tatte nello  rpazio  &z  ht  due  porte  interme- 
dio. Piacele  a  Db,  che  £  feUè  fatto  aft^ 
che  qui  come  nel  Panteon  d*  Agrippa ,  do- 
ve per  k  feconda  Ifcrizione  di  Settimio  Se^ 
vero  a  pofe  ben^  parimeote  in  opera  t  ar- 
chitrave, ma  non  fi  abolì  la  prima.  L*A«^ 
phitettura  di  queila  porta ,  benché  vmoÙL 
per  l' eccdlb  ckgli  ornamenti ,  e  per  le  1^ 
cenze  in  e/Ta  ufate,  modra  l'arte  già  gas^ 
^a,  ma  noa  perduta.  Al  Serliodì^iacque 
^aflto,  cbe  non  volle  iWmparla  con  1'  altre 
anticaglie  di  qued;a  Città,  dìceftdo  non  me- 
iricaredi  flarconefib:  e  per  verità  la  dedi^ 
aazione  da  i  migliai  tempi  beo  fi  ravvia; 
ma  era  tyeto  ciò  fi^  ne  diiguftano  forfè  gli 
occhi  pA  «del  dov^em  per  k  deformità  pro- 
dotta diUl'  aboliziotc  della  maggior  paitc 
ddl'  architrave  poficriormente  facra  ,co«iie 
^  è  detto,  e  dall'  eccedente  altezza,  che 
Tìqo  ptfò  ad appadre  nel  fregio.  Il  tuttofa- 

fieme 
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€eme  h  ben  accordato,  è  mcglfe  cblfipari* 

TChbe,  (e  iUlIecaiè  laterali  non  ìiè  refta^* 

ftr  ix^^é  l*tftrettiìtà,  rótne  ancbra  ft 

tìuàfcbe  |>àftc  non  ne  rittianefle  fotttrtata  • 

i'opwa  è  fontuò(a ,  e  grande  ;  Itmiifìfc  Co 

rmèìe;  Ifc  colonnette  de*  due  piani  fuperioifi 

canalatètorttìòftttoente:  mancano  te  fettfc 

d«l  più  alto,  ritììatrtndò  però  le  bafi,t)mò- 

digKofti ,  fu  cui  pófàVatìO:  il  Mello  inìferid- 

r«  che  refta  dcll^  architrave ,  è  tutto  intk» 

^liato .  Dalla  pai-te  interiore  nulla  li  ha  ^ 

quanto  è  forza  vi  fofle  antìeflb  ,  per  torrit 

pothi^  con  due  piani  alle  dodici  anguRe  fò- 

neftre,  ddle  quali  fenza  dubbio  dovca  far* 

fi  ufo  in  occafion  di  dilèfa . 

Di  qua  (i  può  paflfare  a  offcrvar  le  mura 
tifettc  da  Gallieno  e  nel  fito  delle  prime  di 
nuovo  erette.  E  avvenuto  di  effe  per  !•  ap- 
punto ciò,  che  oflèrvò  Dionigi  delle  più  art-  d/m-HA 
tiche  di  Ronw,  quali  erano  a  ftio  tempo  ^-  "• 
comprefe  parimente,  e  qua  e  là  rncorporii- 
te  nelle  cafe.  DàWa  parte  deftra  un  pezzo 
fie  rimaneva  nella  caia  de»  Conti  CoflTali, 
che  procedeva  ali*  Adige  per  linea  retta , 
disfatto  non  ha  molt*annt  per  occafion  di 
fabrica.  Le  gl^ndiffimte  pierre  fiate  prima 
in  opera ,  «e  depofitìite  ancora  nel  vicolo  di 
dietro^  e  fra  quefl^tm  pezzo  di  grolla  co- 
lonna Dorica  canialata ,  poflfono  comincia- 
re a  fiir'COttofecrfc  qua!  foittidi  materiale  ft 

ufaf- 


Digitized  by  VjOOQIC 


i$     Antichità*  Romane 

piaiTe  uiqueftemtira.  SièavvertitoiielMfto» 
ria  y  come  poco  di verfe  furon  le  mora  di  Ro- 
ma &bricate  poco  dopo  da  Aureliaiio;e  co- 
me pare  appanto  nel  riguardar  auefti  avan- 
.zi ,  dì  veder  le  mura  d' Atene  atte  in  tem- 

Kh  u  podi  Temiftocle ,  delle  quali  fcrìfle  Tuddi» 
de»  ch*eflèndofi  lavorate  in  fretta^  vi  fi 
erano  adoprate  le  pietre^  quali  fi  pre/ènta- 
vano,  e  poftevì  dentro  colonne»  e  marmi 

'*J*'*     lavorati;  anzi  fcrive  Cornelio  Nipote,  eh* 

^^'  eran  fatte  di  Tempietti,  e  di  monumenti. 
AH*  ifleflb  modo  u  rìconofce  qui  ancora  ne 
gli  avanzi,  che  ne  reftano,  come  vi  furono 
mipiegati  non  fblamente  (k^i ,  e  mattoni, 
ma  pezzi  di  colonne,  e  di  baffi  rilevi ,  e 
quantità  di  pietre  grandi,  e  lavorate,  fiate 
prima  in  altri  editai,  e  poflevi  alla  rinfi^ 
fa,  ora  per  dritto,  ora  pertraverfo.  L*al- 

.   .  tézza  di  quede  mura ,  e  la  groflezza  d' ol- 

tre a  tre  braccia»  terribili  rendevate,  e  ma- 
gnifiche infieme, 

I  pezzi  maggiori, che  ne  fiano  vifibili an- 
cora ,  fono  preiOTo  alla  Corte  del  Farina ,  ov* 
anche  porta  è  in  eflè  ,  ma  pofteriormente 
fatta,  e  non  della  prima  corruzione.  Un 
vefl:Ì£Ìo  ne  rimane  nel  cortile  di  cafa  Carli , 
che  baila  a  mofhrar  la  continuazion  della 
linea  :  profeguivano  cofteggìando  1*  Arena 
fin  prefTo  la  ftrada,  che  vicn  dalla  Bra,  e 
va  verfb  i  Leoni.  Quinci  faceano  angolo, 

e  vol- 
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e  voltavaiio  a  fioiflra ,  come  infegna  l*avaiw 
zo  j  eh*  è  nella  feconda  cafa  dopo  quel  can*»  < 
to.  Due  gran  pezzi  ie  ne  veggono  in  cafa 
Turca,. nel  cordiere  nel  giardino;  quinci 
in  cafa  Yilmercati;  poi  nel  fecondo  cortile 
di  cafa  Sagramofa,  e  finalmente  1*  ultimo 
in  cafa  MaSfei  da  i  Leoni, dove  la  Cappella 
domeftica  è  tutta  incavata  nella  groflezza  ' 
dell'antico  muro.  Moflra la direzion  di  tC- 
fo,  come  profeguiva  fino  al  fiume,  e  do» 
vea  piegare  a  ddlra ,  poiché  la  porta,  che^ 
fa  in  queflo  fito  ne*  fecoli  di  mezo ,  fu  detta 
di  S.  Fermo.  Vecchia  tradizione  fa  che'  fi 
creda ,  eflere  fiata  di  tal  porta  auell*  antichi 
pietra  impofta  alla  chiavica,  cne  nella  via 
fi  vede  co*  due  Leoni,  quali  diedero  fin  d' 
antico  il  nome  alla  contrada .  Antica  è  al- 
tresì  la  pietra  del  pozzo  proflimo,  che  ve- 
ftigio  ferva  d*  ifcrizion  Romana. 

Si  è  provato  nell'  Ifloria,  come  il  fecon- 
do recinto  di  quefta  Città  fii  opera  di  Teo« 
dorico.  Di  efk)  ampj  tratti  rimangono  ito 
]Medi  lungo  1*  Adigetto,  quali  fi  poflòn  ve- 
dere camminando  per  dì  fuori.  Di  là  dall' 
Adige,  dove  fi  ferrava  parimente  con  quel- 
le  mura  un  buon  tratto  del  tnontuofb,  varj 
pe2:zi  ne  appaiono,  i  primi  de*  quali  lungo 
il  fianco  del  Monaflero  di  Santa  Maria  ia 
Organo.  In  alcuni  luoghi  di  queflo  muro 
quache  pietra  lavorata  de*  tempi  Romani4 

vede 


Digitized  by  VjOOQIC 


v«de  iqr^ritg,  come  pc^^  $.  D^siclf  u» 

piJofepolcirale. 
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P^rM  <i?/  Farci  Gìtu^iaU» 

E\H  vìa  4e'  ]>qoì  di  cui  poc*  anzi  par- 
lammo,  iofigne  avanzo  fi  vede,  che 
p^.  l'eccellenza  dell'  architettura  è  flato  da 
maeilri  di  efTa  computato  tra  quelli ,  che  han- 
no a({ai  contribuito  a  rimetter  l' arte  :  re- 
Aa  ora  attaccato  a  una  cafa ,  cui  ferve  di  mu- 
r^.  Ne  appare  il  profpetto  ne*  libri  de'  tre 
foptatipmiaati  Veroneii  Scrittori,  ma  ac- 
cresciuto arbiti^iamente  fecondo  1*  u£o  di 
boìÓB  rilevi,  e  di  varie  ftatue.  Poche  anti- 
caglie fi  trovano  fuor  di  Roma)  che  più  di 
qucHa  fien  ricordate  ne*  libri  degli  Archi- 
tetti, degli  Antiquari,  e  de*  Viaggiatori^ 
Le  fue  parti  architettoniche  con  le  mifure 
peffon  vederfi  difliotamente  rappreièotate 
nel  terzo  libro  di  Baftian  Serlio.  Di  quella 
ifitele  il  Grutero  nelle  Iscrizioni ,  ove  par- 
stT;  i«  la  d*  jirc9  matimreo  4*fiiig«lar  lavoro  con  pot^ 
tr^mtaàte,  affermando  che  iafua  mcndi- 
hìU  dte^^ae  mofJU  rende  Micor  maraw^a. 
Jpti  quella  intefe  loScamozio  ove  &riflè, 
cubare  in  Verona  parte  d' un  Arco  btìoefah 
dt  ot^ae  X>vko\e  dove  difle,  le  ctkmu  Do- 
rkbfi  di  toh  Arca  latsfkCto  ofer  fcnza  bafc.  Di 
quella  Addifoa  neU'  itinerario  d*  Italia  ìq 
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Bagna  loglefè,  ore  1*  ifteflò  oflèrvt,  e  ad- 
^a  dà  la  preminenza  fbpra  1*  altre  antica- 
glie di  Verona  dopo  1*  Anfiteatro, chiaman- 
dola Arco  trìoafaU  eretto  a  uomfo  qual  FU- 
mmìo.  Di  <]ue£la  il  Gamlxray  nel  Parallelo 
dell*  Architettura ,  ove  replicando  la  det- 
ta  ofièrvazione  fopra  le  colonne  Doriche, 
la  chiama  jirco  Jommamente  magnifico. 

Ofièrvi  prima  d' altro.il  lòf aftiero  avvedu* 
to,  come  del  proTpetto  di  queft*  ediHzio  la 
metà  /blamente  rimane; cioè  ima  delle  due 
porte  con  parte  del  piedeftallo  della  colon*, 
aa,  e  del  ibodo  della  pilaftrata  ipettante 
all'  altra ,  eh*  era  contigua .  X}fxà  nell*  alto 
£  conofce  tronca  alla fua  metà  quell'ampia 
curvatura ,  che  pare  una  fpcziedi  nicchia» 
benché  poco  entri  nel  muro.  Da  quello ptr 
l' avvertimento  poc*  anzi  dato  comprenda- 
la Albico,  comegrandifiGoio  libaglio  fiata- 
to finora  il  creder*  Arco  queft*  edifizio . 
Blondel  nel  Tuo  Corfod*  Architettura, ove 
tratta  degli  Archi,  inTegoa  ch'altri  hanno 
ma  fola  apertura,  ahri  due  uguali;  e  ne 
cita  quefto  in  pruova ,  chiaoK^dolo  Jrc 
di  triodo  a  dite  potate,  e  cita  Kirimente  ki 
poc'anzi  offervata  Porta  de* Borsari,  crp- 
4uta  pur*  Arco  ik  tutti.  Ma  tempo  è  ormai, 
che  da  sì  groffo  errore  lo  ftudio  dell'  Anti- 
chità, e  dell'  Aìvhitettura  Q  depuri,  men- 
tre fei  difièrenze,  e  tutte  molto  ièniibìlif 
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oflcrviam  noi  correre  tra  eli  Archì^  e  le  Porte . 
La  prima  ^  che  leancicne  Porte  hanno  una 
faccia  fola ,  dove  gli  Archi  fanno  femprc 
fronte  a  due  farti  ugualmente ^  per  lo  che 
furon  detti  Giani,  come  fi  può  arguire  da  un 
D^rj.  t.  pafso  di  Cicerone,  e  da  due  di  Svetonio:  fe* 
^t  3».    conda  differenza  è,  che  h  Arco  ha  fempre 
'"^  *^    un*  apertura  fola ,  overo  una  grande ,  e  due 
piccole,  e  le  porte  n'  hanno  due*  limili,  e 
uguali;  terza,  che  le  Porte  hanno  fempre 
il  ftonti/pizio  in  alto,  cioè  quella  cima  tri- 
angolata, detta  timpam  da  Vitruvio  in  la« 
tino;  e  gli  Archi  non  1*  hanno  mai,  ma  fo- 
pra  la  cwnice  hanno  un*  Attica,  o  fia  un 
accrefcimento,  che  iérvlva  princinalmente 
peri'  Ifcrizione:  quarta,  che  le  Porte  e(^ 
fendo  parti  d'  un  edìfizio,  o  eflèndo  ad  al* 
tro  attaccate,  hanno  in  Ceciata  uno,  o  piti 
ordini  di  fineftre  ;  il  che  non  fi  vede  negli 
Archi,  eh'  erano  ifolati:  quinta  ,  che  neK 
le  porte  Mfcriziooe  era  nel  fregio,  e  talvol-^ 
ta  anche  nell'  architrave  ,  ma  negli  Archi 
Imperatorii  è  intagliata  in  gran  tavola ,  che 
1*  Attica  forma  neTmezo,e  negli  Archi pri« 
vati  fbgliòn  vederfi  più  nomi  (colpiti  in  va-^ 
rie  parti  dell'Attica  parimente:  la  fèda  per 
fine ,  che  quella  delle  Porte  è  una  parete^ 
quale  fi  con£Ìungea  con  altro,  e  gli  Archi 
erano  edifizj  àafc^c  però  di  fimdo,  e  di 
figura  quadrilunga^ 
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Gttrìofità  fpingerà  fubico  il  riguardante^ 
a  ricercar  con  l'occhio  cotefle  Canto  nomi- 
nate coicmne  Doriche ,  fopra  lequah  pria* 
ctpalmente  fondarono  alcuni  la  regola  di 
rarle  pofar  fui  piano  fènza  bafe  ^  né  cinta 
fotto;  ma  ricercherà  in  vano^  perchè  nul-« 
la  di  Dorico  vedrà  in  tutta  la  facciata  che 
comparisce  y  e  in  vano  però  altri  talvolta  Ip 
ha  ricercate  per  la  Città  tutta .  Conviea 
dunque  fapere  ^  come  dietro  la  fronte  eh*  or 
contemphamOy  altra  ne  fu  prima  ^  non  piii 
diftante  d'un  piede,  e  mezo  ,  parimente 
con  due  aperture,  epocgmen*alta,  ma  di 
quella  fragil  pietra  che  £  chiama  da'  VeroV 
nefi  mattone;  anzi  il  corpo  del  maro  ,  fi| 
di  cotto.  Orquefta  era  4*or.dinc  Dorico, 
e  due  frammenti,  che  ancor  ne  avanzano, 
ben  vagliono  l'incomodo  d'entrar  nella  ed* 
fa  per  oflervargli .  Salendo  adunque  ùa  V 
uno,  e  l'altro  de  gli  antichi  muri,  fi  ve- 
drà un  pezzo  di  Sopraornato  Dìh'Ìco  mol- 
to ben'intefb,  delle  cui  parti  diede  il  Ser- 
lio  le  mifure  per  minuto  :  cornice  eon  bei 
membri,  e  gocciolatoio  largo,  ma  non  in- 
cavato; fregio  co*  trifolchi,  e  le  fbliteme^ 
tope;  architrave  ia  due  &fce,  il  £)ndo  del- 
le quali  (benché  fi  ofièrvi  anche  nell' altr' 
opere  antiche  i  niemlnri,  non  efTcr  perpen- 
dicolari, ma  alquanto  a  fcarpà  )  ^Iza  più 
dell'  ordinario.  La  colonna  mo&rztz  nel 
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fuo  libro  ^%\  Serlìoy  e  pei:  cui  tutti  liàmio 
poi  parlato  4t  queftc  £>oriche  icnza  bafc , 
(100  è  delle  grandi  del  primo  piano,  come 
parrebbe  nella  flampa,  ma  una  ddle  pi& 
cole  del  fuperiprc,  per  le  quali  fi  divideva 
in  quadri  lo  fpazio.  Si  pu^  veder  queda 
jcdloonetta  benché  aflài  confumata  >  montana 
do  ancora,  e  dopo  girato  per  una  ilanza, 
entrando^  i  due  muri  dall'altro  lato. 
Appar  veramente,  cbe  pofavano  Coprti  M- 
na  faicia,  qual  veniva  a  fervir  di  zoccolo 
continuato.,  Si  veggono  altresì  piit  pezzi 
dell'antico  muro,  lavorato  di  quadri  Ho- 
inani,  con  la  folita  malta  a  faifcrti;  ma  1* 
intera  elevazione ,  cbe  fu  pnblicata  dal 
Serlio,  e  da'nodri,  è  Tupplita  di  capriccio 
jn  gran  parte  »  e  fpezialmente  ne*  baflirìlc- 
Vi ,  che  né  pur  potean'eflcrvi. 

Tornando  fuori,  l'altezza,  eia  nobiltà 
di  quell'opera,  ricca,  e  non  carica  d'orna- 
menti ,  còmparifce  ancora,  bencbè  ilre- 
ilarne  non  poca  parte  ièpolta  in  terra  levi 
«rlTai  della  maefla,  e  guafti  la  proporzione. 
Altra  pilaftrata,  che  pare  cominciar  fu  la 
dritta»  e  la  cornice  in  alto,  che  fi  tronca, 
e  non  proféguifce  nel  fianco,  ^inno  inten- 
dere, che  la  febrica  non  terminava  così, 
ma  continuava  ancora*  q  era  congiunta  a 
qualch*  altra  co/à,,  I^*  ordine  è  Compofito, 
ma  eoa  le  propoaioni  del  Corintio,  noq 
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tlevìaodo  da  cflb  fé  non  nel  capitello.  Per- 
lault  y  ed  altri  per  efémpio  del  Compofi» 
to,  che  ci  rioian  degli  Antichi^  foglion da- 
re 1*  Arco  di  Tito ,  e  c|uefta  reliquia.  H 
Serlio  nella  prima  Carta  ben  moflra  i  due 
capitili  del  primo  piano,  che  fon  molto 
belli ,  e  1*  altre  partì  di  effo;  fé  non  che 
fupidìice  alquanto  di  fòntada  la  cornice ,  $ 
U  frontone  I  dì  cui  da  /ecoli  non  riman  che 
il  rèftif  io,  e  non  ft  vedere  il  fiorame  dell» 
erte ,  Nella  feconda  mortra  feneftre ,  capì- 
idii,  ed  altro  de*  piani  fuperiorj,  ma  al-^ 
ttra  alcune  parti,  e  fa  Ijfce  le  colonne  del- 
la cima,  quando  fono  canalate  tortuqfa- 
mente,  anzilepofè  io  difegno  il  Blondel 
per  efèmpto  della  Spirale  perfetta.  Ma  da 
oìuno  il  ^  fatta  coniidera£ionc  fopra  una 
particolarità,  che  non  credo  vederfi\  altro* 
te^  e  che  fé  fpfTc  ftata  avvertita,  di  gran 
ragionamenti  avrebbe  dato  motivo  a  gli 
Architetti  neMor  volumi;  cioè  che  eflendo 
Comporti  i  capitelli  dfUc  colonne  inferiori , 
fon  poi  Corintii  quei  delle  fupcriorr.  Trion* 
feva  molto  con  tal  notizia  loScamo«o  ncU 
h  fua  particolar^opiniowf  intorno  all'Ordii 
ne  Compoflo,  che  non  vaol^  dal  Corintio 
diverfaj  e  che  avanti  d'^fr<?r?  da»  moderni 
teCo  più  fvelto,  potea  v(?ramentc  peteot 
derfi  non  altro,  che  una  diverfa  modifica^- 
zion  del  Corintio,  Lode  anoteo  JA  Serlio 
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quel  capitello,  che  diffc  Corintio  puro,  « 
il  non  aver  l'architrave  fé  non  due  fafcc  io 
qucll'  altezza  .  Lodò  fingolarmcnte  anche 
1* ordine  di  mezo,  che  potrebbe  quafi  chia- 
marfi  Attica  >  efTendo  tanto  minor  degli 
altri;  il  lodò,  dilli,  per  la  cornice  mode» 
ùZy  e  ben  compartita,  e  con  graziola  prò- 
lettura:  e  per  aver  l'Architetto  accordate 
ìngegnofamente  le  colonnette  maggiori  eoa 
le  minori  fenza  difunirle,  e  facendo  che  1* 
une  e  l'altre  aveflero  con  vene  voi  bafe.  li- 
na co(a  èia  quell'opera  che  par  molto  (Ira- 
na,  e  che  mi  ftupi£co  parimente  non  fia 
fiata  avvertita.  I^  due  colonne  di  mezo 
del  piano  fuperiorefembranopofarc  infalfo; 
perchè  non  tolamente  cadono  nel  vano  del- 
la porta,  ma  fui  pendìo  del  fix)ntifpizio. 
Forfè  !•  Architetto  vi  fu  tratto  dalla  necef- 
fità  ìmpoftagli  di  quello  fpazio,  che  ù  ve- 
de in  dto,  e  di  cui  parleremo  or  ora  ;  e 
forfè  a  credette  falvo  a  battanza  dal  fra- 
mezare  di  quella  giunta,  che  difunifce  un 
piano  dall' altro. 

.  Reda  da  ricercare  a  che  fervi/re  quefta 
doppia  porta-  U  vederla  geminata  me  la 
fece  già  credere  della  Città;  ma  le  mura^ 
fé  ben  non  molto  lontane,  non  poteano 
capitare  a  quel  fito,  anzi  non  piegavano  a 
quella  parte;  e  il  vedere  come  la  facciata 
iè  nel  di  dcotro^  ooa  nel  di  fuori,  ci  £sl  (i* 
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curi  che  porta  della  Città  non  era.  La  lar* 
ghezza  dell'  apertura  non  è  di  piedi  undi- 
ci, come  fi  legge  nel  Scrlio,  ma  poco  più 
di  nove  ;  beù  crefcono  alcune  oncie  delli 
dicci  le  già  confiderate,  che  fur  porta  del* 
la  Città .  A vend*  io  però  oflervato  in  una 
Medaglia  di  Claudio  ,  come  fimilmente 
duplicata  era  la  porta  degli  Alloggiamenti 
Pretoriani,  ne  ho  apprefo,  eh'  altre  porte 
ancora ,  dove  gran  numero  di  gente  dovef* 
fé  nell'ifteflò  tempo  andar  dentro,  e  fuori , 
fi  fecero  in  tal  guifa .  E  ficcome  nelle  Cit- 
tà molto  popolate  nìun  luogo  fuol'  e/Tere 
più  frequentato  del  Foro,  così  a  niun  altro 
crediamo  adattarti  più  la  doppia  porta  :  né 
però  farebbe  da  acquietarti  in  tal  conget- 
tura, fé  il  chiaro  indizio  dell' ifcrizione  ^ 
che  in  fi-onte  fi  legge,  noi  perfuadefle,  eC- 
fèndo  a  belliffime  lettere  Scolpito  (opra  la 
porta  che  fuflfifte,  il  nome  di  Tiberio  Fla- 
vio Nerico  QMartumvìrQ  per  gnuiicare  .  A 
tempo  del  Saraina  anche  nell'altro  più  an- 
tico muro  vedeanfi  fra  l'una  porta,  e  l'al- 
tra quattro  nomi,  quali  molto  è  probabile 
fbflèro  de' Quadrumviri  di  quel  tempo  ^ 
cioè  de' quattro  fupremi  Giudici,  ridicole 
cfifendo  le  congetturò  enitbziate  fbtto  idet-  «*  Gntu 
ti  nomi  in  alcuni  libri.  Il  fito,  ch'era  allo-  '^**' 
ra  vicino  a  una  porta  della  Città,  fa  fov- 
venire  dell'  ufo  Ebraico  di  tener  ragione 
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nelle  Città  appunto  a  una  porta  di  edc^ 
Drut.       Qome    appar    nel   Deuteronomio   io    più 
xxr.  7.   ]uQghj  ^    ^d  in  Giofuè  ,   e  ci   s'  allude 
jcfxx.   nell'Epiftola  di  S.  Giacopo.  Quindi  è,  che 
t  ^  y      nella  riedificazion  di  Gerufalemme  narrata 
ni  31'    nel  fecondo  d* Eidra,  fi  nomina  tra  le  por- 
te la  Giudiziale:  a  più  porte  pare  ancora  in 
Sii  7.4CU  Zaccaria,  che  fi  teneflTe  ragione,  e  S.  Gc* 
^  ^'         rolamo  ne  aiTegna  per  motivo  il  comodo 
de» territoriali.  Deefi  notare  ,  come  dinaiw 
zi  gli* incavatura,  che  fi  vede  nel  mezo  in 
alto,  non  folamente  e*  è  piano  d'  un  piede 
in  circa,  ma  difcendendo  Tu  la  cornice  delh 
ordine  fecondo,  ci  ^^^  Spazio  afiai  mag- 
giore, e  nel  ouale  poteano  ftar  più  perfo- 
oe .  £^  probaoile ,  che  la  fponda  fbfiè  ba- 
lauflrata,  con  ciò  fbrmandofi  una  ringhie- 
ra, dalla  qual forfè i  Preconi,  o  fia  bandii 
tori  publicafler  fentenze,  o  decreti ,  overo 
preftaflcro  l'opera  loro  nelle  vendite  fecon- 
do P  ufo  antico  :  che  montaflero  i  Preconi 
fopra  una  pietra,  e  per  con/eguenza  in  al- 
E^c.  4  7.  jto,  1* argomento  da  uo  paflTo  di  Plauto .  S^r 
rà  chieflo  perchè  mai  foflero  qui  due  fimi- 
li  coppie  di  porte,  una  addofiàta  all'  altra ^ 
Par  credibile,  ch'effendo  la  più  antica  mal 
ridotta,  o  volendofi  al  Palagio  publico  f^ 
re  un  più  fbntuofb  profpebco ,  e  più  orna- 
to, e  più  durevole^  fenza  atterrar  l'anto* 
riore,  altra  Ceciata  ci  fi  coflruifse  dinanzi; 
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vedeùdofi  ni  Bittì  bel  dì  dencro  alcune  pie^ 
tre  della  feconda  >  che  arrivaàd  ad  uDÌrfi 
eoa  la  prima,  e  quafi  a  Tenaria»  e  a  collo* 
garii  coaeCsz, 

Arcò  ^e*ùav/i 

P  Re/so  al  Caftel  vecchio  trwtA  il  fó. 
jraftieroparte dello  icheletro  d*uo  Ar- 
co celebi^tiffimo  parimente  dagli  Afchicee- 
ci.  Serlb  ne  parlo  a  lungo,  e  lo  dilse  d*du 
pera  Ompcfita^  e  imito  ùtnata^  t  ne  diede 
mirure,  e  parti  con  molta  diflinzione ,  « 
diligenza.  Daniel  Barbaro  lo  diise  à^opers 
Cormtia fommamentctodata .  Il  Serlio  torn^ 
a  parlarne  nel  libro  «quarto,  e  nedifègnò  il 
capitello  delle  cobane,  e  quello  delle  pila^ 
ftrate  dell'Arco  per  efèfiiplare  dell'ordine 
Gompolito:  dal  Barbaro  (a.  detto  Corintio 
per  la  ragione  da  noi  poco  ik  accennata,  e 
perchè  tali  ne  lóno  le  proporziotii .  Il  fio- 
rame delle  pilallrate,  eh*  è  molto  ben  con- 
dotto, fu  raprefentato  dal  Saratna .  Belìif- 
/Sim  chiamò  queft*  Arco  il  Palladio,  e  non 
elier  di  Vitruvio,  come  alcuni  credeano, 
ma  di  tempi  ancor  migliori  fcriise  lo  Sca- 
mozio. 

Qnefto  è  verameqee  Arco ,  perchè  ha 
un'apertura  fola,  e  fa  ugual  fronte  a  due 
parò,  avendo  di  qua  e  di  là  tutti  gl'ifteiU 
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jornamcnti ,  e  non  è  una  fcmplke  parete  ^ 
come  la  Porta  de'  Borfari,  ma  tiene  die- 
<:iotto  piedi  di  grofsezza,  olia  di  fondo,  e 
di  fianco y  avendone  trenta  di  lunghezza, o 
fia  di  profpetto,  e  di  fronte.  Chi  ne  ri- 
guarderà le  flampe  fatte  dal  Serlio,  e  da 
noftri,  crederà  che  manchi  qui  un  de*fei 
contrafegni ,  dati  poco  avanti  da  noi  per 
conofcer  gli  Archi ,  poiché  ci  vedrà  il  wm^ 
tifpizio.  Maqueflo  può  fervir  di  documen- 
to della  confufione ,  che  ha  prodotta  nello 
fludio  dell*  Antichjtà ,  la  licenza  del  non 
darle  come  flanno ,  ma  volerle  fupplire  ad 
arbitrio;  poiché  frontifpijLio  qui  non  fu 
mai,  né  veftigio  di  efso  ,  nienf  altro  da 
pili  e  più  fècoli  fbpravanzando  d*  antico 
nell'alto,  fé  non  nella  parte  di  fuori  un 
pezzo  di  cornice  orizontale,  ch'era  il  ter- 
mine dell'ordine,  e  foiM^a  il  quale  altro  non 
potea  efsere;  che  quell'  aggiunta,  qual  fi 
fuol  chiamar'  Attica  da'  profefsorì  .  Lo 
flefsò  dicafi,  ove  nel  gran  corpo,  intitola- 
to Antichità  Spiegata^  ù  mette  alla  tefla  di 
r.4.  P.1,  tutti  gli  Archi  quel  d'Oranges,  e  fi  moftra 
col  fronti  fpizio  ;  il  fhe  tanto  farà  vero , 
quanto  che  fofse  eretto  a  Mario  dopo  vinti 
i  Cimbri. 

Il  pezzo  dì  jcornice,  che  fopravanza ,  ha 
modiglioni,  e  dentelli,  ed  é  ornato. d'inta*» 
glio  tutto  anche  in  ogni  lato  dei  modiglio- 
ni. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Capo  secondo.        t$ 

nu  Vieti  Iodata  tutta  Peperà  fii^olarmcnr 
te  per  la  bellezza^  e  confenfb  delle  parti  $ 
sna  la  fua  proporzk>De  non  fi  può  godere  ^ 
perchè  ne  refla  ièpolta  graa  parte  ;  cioè 
tutto  il  piedeftallo^  ch'era  il  terzo  dell'ai 
tezza  delle  colonne ,  come  può  vederii  in 
Guelloy.  che  fbpra  il  fbfso  delCaAelIo  refta 
/coperto  y  e  come  han  notato  ne*  lor  volu* 
mi  i  maeftri  in  Architettura .  L*  altezza 
però  dell'apertura  dell'Arco  crefcea  di  due 
larghezze ,  efTendo  la  larghezza  di  piedi 
II ,  e  l'altezza  confiderata  dal  piede  auafi 
di  14.  Le  due  nicchie  adunque,  che  dao» 
gni  parte  fi  veggono,  e  nelle  quali  pofa va- 
no altrettante  ftatue ,  rimanevano  in  giù- 
ila  altezza.  Fu  in  queft'edifizio  fingolar- 
mente,  e  anche  in  alcun'  altro  de*  noftri , 
che  parve  al  Palladio  di  fcoprire ,  com^ 
gli  Antichi  per  congiunger  sì  ben  le  pietre^ 
che  appena  ne  appariflero  le  comifTure, 
uiàflèro  di  non  lavorare  interamente,  oè 
fquadrare  l'edema  lor  &ccia,  fé  non  dopo 
mefle  in  opera.  £'  ofTervabile  ,  che  ima 
porta  non  molto  grande  era  nel  fianco ,  e 
di  altra  fimile  nell'altro  vedefi  il  fe^no  in- 
teriormente :  le  colonne  angolari  parimente 
venivano  a  €àr  faccia  anche  fu  i  lati  •  Po- 
trebbe però  fofpettarfi,  dhe  l'Arco  avef- 
fe  fermato  un  quadrivio^  e  avefTe  dato  paf- 
fàggio  da  ogni  parte,  come  quadrìfironte  fa- 

ceafi 
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'■'•'•9>  oea/i  Giano  talvolta»  e  chiattiavafì  gemì- 
/xt.it.  no,  il  che  iìha  da  Macrobio  »  t  da  JUìdo- 
to:  ma  piccola  tScùdo  e  baflà  rifpetto  alle 
due  principali  aperture  tal  porta  ,  è  piìi 
tofto  da  aedere,  che  per  eut  ù  entraflè  in 
cameretta,  della  quale  di  qua  e  di  là  pur 
rimane  il  vacuo,  indi  per  gradini  a  chioc- 
ciola fi  ùMe  in  altra  >  della  cui  ^neilra 
vefligio  in  &tti  H  vede  fopra  la  porta  .Ca^ 
merette  incavate  in  altri  Archi  ha  ipezìal- 
mente  ofTervate,  e  rapprefèntate  il  De/go- 
detz.  Altre  rifle^oni  pare  dovefler  farfl  fo- 
pra  le  parti  architettoniche  di  qucft'  edifi- 
zìo  ;  ma  per  verità  ne  timao  sì  poco,  e  quel 
poco  sì  corrodo,  e  guado,  e  tanto  coperto 
e  trasformato  per  la  terra  da  piede,  per  li 
muri  ^brìcativì  in  cima  pofteriormente,  e 
per  altre  ingiurie ,  che  nulla  più  fi  può 
dime» 

,  Rariflìma  particolarità  ^  in  quell'Arco, 
cioè  il  nome  del  Tuo  architetto  Lucio  Vi- 
traviò  Cerdone  Scolpito  fotto  dalle  parti .  Si 
è  già.dimoftrato,  trattando  de  gli  Scrìtto- 
ri  ,  come  1*  Ifcrizione  è  antica ,  e  /incera  ,e 
come  liberto, e  difcepolo  del  gran  Vitruvio 
convenga  ardere  il  noftro  Cerdone.  Niente 
oda  a  ciò  il  vedere  nel  piccol  pezzo,  che  ri>- 
man  di  cornice,  modiglioni,  e  dentelli,  il 
che  fa  riprovato  da  Vitruvio;  perchè  dopo 
hù  fti  poflo  in  uib  comunemente.  Aggii^n* 

gafi 
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p&  che  Vitruvio  non  tanK>  ordina  di  afta^ 
oerfidaciò^  quanto  dice,  dTerfénc  a(lenu« 
ti  i  Greci,  aoxi  non  cBScrù  ufato  in  nìflua 
iDododa*piìi  antichi  dentello  ne*&ftig)i,iiia 
cornici  pure:  là  ragione  per  altro  aifegnata^ 
ne  può  didi  fuperfliziofa,  e  troppo  fottile* 
Vitruvio  non  avrebbe  né  pure  certamente 
ammeflb  ^il  &r  nell*  ifteflfo  capitello  feglie^ 
che  fon  del  Corìntio,  e  iàfcia  lavorata  tra 
le  volute,  eh*  è  dell*  Jonico,  perchè  a  Tuo 
tempo  il  Compoflto  non  era  in  ufo  ancora; 
e  non  per  quefto  l'avranno  rifiutato  poi  quek 
li  della  Aia  fcuola:  anzi  fecondo  talvordine 
appunto  veggonfi  lavorati  i  più  degli  Archi . 
Oppongono  ,  che  non  era  perme^o  antica^' 
mente  di  mettere  il  nome  degli  Architetti: 
ma  ciò  vuole  intenderfi  nell*  Ifcriìion  nobi- 
le e  grande  ,  come  non  farebbe  parimente 
permefTo  in  oggi  di  metterlo  in  fronte  de* 
grandi  cdiiizj:  ma  ficcome  modernamente  i 
nomi  del  Falconetto,  e  del  Sanmicheli  ve- 
dremo a  Tuo  luogo  eflcre  flati  non  pertanto 
con  modeflia  incifi,  così  non  era  vietatoat- 
lora  il  far  noto  1'  Architetto  con  minori  let» 
tere,  e  in  fito  men  cofpìcuo;ìl  che  abbianpi 
provato  con  altro  fimile  antico  efempiotrao^ 
tando  de  gli  Scrittori . 

Dell'  uH^,  e  fine  di  quefl*  edificio  è  ora 
neceffario  dir  qualche  cofa,  per  ifgombra^ 
le  un  altro  comune  errocedegli  Aotiquarii> 

e  de- 
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e  degli  Architetti  9  cheogn*  Arco  chiamano 
trknfaky  e  credono  efTer  tutti  flati  eretti 
per  occafiondì  trion&re:  il  che  fé  £offCy  per 
qua!  cagione  vedreflimo  tuttora  un  Arco  di 
Traiano  a  Benevento^  e  un  d*  Auguflo  ad 
Ancona?  anzi  quefl'  ultimo  infégna^  e  di- 
chiara r  Ifcrìzione^  che  non  per  vittorie  gli 
fa  inalzato ,  ma  per  aver  &tto  fare  col  Tuo 
denaro  quel  porto.  Domiziano  ne  fece  al-^ 
zar  molti  qua  e  là  per  Roma  fenza  motivo 
5t#t.Mi«  ^cuno.  Or  bifbgna  in  oltre  avvertire,  che 
non  per  Imperadorì  fblamente,  o  per  con* 
giunti. loro,  Archi  fifabricarono,  come  pri- 
ma  forfè  d*  ogn*  altro,  per  decreto  del  Se- 
nato, uno  fé  ne  &ce  dopo  morte  a  Drufb 
figliuolo  di  Livia,  e  d*  Auguflo,  e  padro 
di  Claudio.  Le  ifcrizioni,  che  in  quefiono- 
ilro  a  bellifllme  lettere  fbtto  alle  nicchie  fiir 
pofte ,  moflrano ,  che  le  flatue  erano  di 
quattro  Gavii,  onde  per  loro,  e  non  per 
Imperadore  alcuno  fii  fatto .  Panvinio  loat- 
Cribuìaquel  Gavio,  che  fu  Confole  neil^ 
anno  145  di  Criflo,  ma  più  cofè  ripugna- 
no, e  l' onore  non  fìi  &tto  a  un  Perfbnag- 
gio  {blo,ma  a  quattro  d'  una  famiglia,  com- 

}>refavi  anche  una  donna,  il  nome  della  qua- 
e  fu  letto  dal  Saraina  ,  benché  al  prefente 
rcfti  occultato .  Così  il  belliflimo  Arco  Co- 
rintio di  Pola  ha  nell*  Attica  i  nomi  di  tre 
Sergii  ^  e  oel  firegio  quel  della  moglie  dell* 

un 
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unóì  eifi^cfae  fece  la  fpefa.  Dirò  b  dtrCf 
che  sì  facci  edìfizj  non  Archi  di  crion£c»^  co» 
jnc  chiama  quel  di  Pola  aoche  lo.Spooio^ 
ma  erano  per  lo  più  fepolcri  y  o  almen  cfr 
4)otaQ,  cioè  depoGci  onorarii;  emoltoproi 
babil  fi  è^  che  cali  fbfTero  e  quel  di  Pola^ 
e  il  ooflro;  però  erano  allora  ftiordì  Ciccà^ 
e  fi  vedea  aell*  uno  la  flacua  anche  d*  una 
4oQna  ^  e  nell*  alerò  il  nome  di  colei  >  che 
tal  monumento  al  marito^  e  ad  altri  difua 
famìglia  y  avea  fatto.  Perchè  ciò  paiameno 
fbrano,  ofTervifi  nel  Teatro  degli  Stati  dìSs^ 
vfMy  come  un'  Arco  fi  conferva  ad  Aìx^  in    ^ 
cui  fi  legge  ^  eflere  flato  eretto  da  Pompeo 
Campano  ancor  vivente  y  e  vi  fi  veggono  in 
alto  i  titoli^  e  le  cellette  per  le  ceneri  di  di- 
verfi .  Marcanova,  Felicianoi  e  Ciriaco  nel- 
Je  lor  raccolte  a  penna  adducono  una  lapi^ 
da  di  Zara^  ove  fi  vede,  che  Melia  Anma- 
xìz  in  memoria  del  defbnto  marito  fece  fare  ••  ®*j! 
m  Arcoy  e  fopraporvi  le  flatue.  Anche  gli  iS?>r#iJt 
Archi  1  quali  ricavo  da  Claudiano  fi  trovai  D'  lar- 
vano fu  la  via ,  prima  d' arrivare  alla  por-  J*^^^ 
ta  di  Roma,  è  credibil  fi>0ero  dell*  ifleffo    '     * 
genere  :  nell'  iflefla  fituazione  era  queflono- 
flro. 

Si  è  narrato  nella  Storia  ^  come  il  Re 
Teodorico  fece  cambiar'  ufo  a  quefl*  Arco^ 
avendolo  comprcfb,  e  inferito  nel  fecondo 
recinto,  e  &tco  diventare  una  porta  di  e^ 

fo. 
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/e.  Oflervifi  però  la  contigua  tórre  dell' oro- 
logio/ che  non  £ibrica  Scaligera  comevien 
creduto^  ie  non  nella  parte  alta/  eh' è  di 
mattom^  ma  fu  una  delle  Tom  di  quel  re- 
cinto,  e  fu  qui  inalzata  per  di&fa  dì  que- 
lla Pofta.  Pietre  vive  ^  egrandi0ime  (late 
prima  dell' Anfiteatro  )  e  d'altri  edifizj  vi 
in  poiwoo  oflèrvare,  in  alquante  delb  qua- 
li appar  l*ufb  antico  di  lafciar  rozo  il  me- 
zo.  Ve  p*  ha  ancora  di  lavorate  :  pezzo  di  pran 
fyffo  Corintio  a  dorami;  altro  d' arcbitra- 
^C)  cfir^io  con  grifi  alati,  e  vafb  tra  lo- 
ro,  appunto  come  ii  vede  al  Tempio  d'An- 
tonino y  e  FaufUna  ;  qq  pezzo  d*  architrave 
del  terzo  piano  dell*  Arena  in  quattro  mem^ 
hrì.  Per  ficurezza^  che  auefta  Torre  fpcr- 
ti  a  quel  tempo  ^  oilèrviu  tra  le  dette  pie- 
tre ^  e  il  cotto  aggiunto  fopra  dagli  Scalige- 
ri ^  alquanti  piedi  delle  piccole  pietre,  e  del 
lavoro  ufato  in  tutto  il  fecondo  recinto,  An^- 
21  pafiando  nel  Cadello,  potrà  vederfl  con- 
tinuare  il  detto  muro  anche  dentro  ^  e  ncU 
h  cim^  dteflb  laftre  di  pietra  viva,  che 
vengono  di  qua ,  e  di  14  più  d*un  piede  in 
fiiori:  fvpncffcer^,  qualche  cofa  ancora , 
forfè  merli.  Altro  pezzo  grande  di  quel 
miiró  C%  vede  vcrfb  il  ponte,  e  preflb  la  ri- 
va del  fiume,  dov*  era  il  fuo  termine. 

Altro  Arco  era  nd  quadrivio  del  Coffo 
Vanendo  da  Sant'  £u&mia  /  gii  avanzi  dei 

qua- 
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^aale  £axopo  a  tempo  de' padri  noftrì  miiét 
rameDC^  dìftrurci  periarhicgoa  uo*oftem^ 
che  taglia  e  rompe  ia  ilrada ,  Ma  più  altre 
reliquie  \eggooG^  qua  e  Jà  per  le  ftrade,  Tpe. 
zialmente  di  colonne  canaIate,o  di  capitel- 
li. Nella  piaz»  deK'erbe  uoa  ftatua,  traf^ 
portata  per  ordine  del  Confolare  della  Ve» 
oezia  a  tempi  di  Teodoiio  dal  Campidc^lio 
nel  Foro,  Incailrate  nel  muro  di  5,  Zenone 
in  Oratorio  tavole  di  i>a0òrilevo,  publicate 
nel  Panvinio  con  Baccanti  armati  di  tirib, 
eGeniì,  che  fchcrzano,  ed  altra  con  Fa» 
fci}  quali  ornamenti,  ein^gne  Conrolari, 
veggono  anche  in  quella  pietra,  che  diede 
a  una  contrada  nome  della  Cadrega,  Ad 
altre  accora  hanno  dato  il  nome  6:ammeo- 
ti  d'antichità,  che  qwvi  ^  vigono,  c6» 
me  i  due  Leoni,  e  la  Pina ,  eh'  era  a  tenv> 
pi  Romani  ornamento  a^i  ufato  ne*  fài^ 
gii  { onde  fu  creduta  per  alcuni  arme  antica , 
ed  imprefa della  Città  d'Augufta,  AI  Duomo 
fuor  della  porta  laterale  intema  due  gran- 
diflimi  pezi2i  di  marmo  Greco  lavorati  mo(> 
to  operoramente,  che  paiono  eilcr  già  flati 
parte  di  fì^^o,  0  di  pila/Irata,  ma  in  edl- 
fiziq  certamente  fuperbo,  e  magnifico.  Ih 
cafà  CoAni  colonna  di  Verde  antico  alt^i 
|Medi  iz.  Jnnaoti  alla  Chieià  di  Sant*  An»* 
&9^  pezzo  di  coloQOa  d*  A&ìcano  in  dì»> 
rn^fo  di  tre  piedi.  Sopra  la  porta  de)  proft 

fimo 
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fimo  albergo  ftctte  gran  tempo  un'  Aquila 
antica  d*  ottima  maniera^  levata^  e  fatta 
in  pezzi  pochi  anni  fotio  per  dare  in  cam* 
bio  un  bei  bianco  al  muro.  Nella  muraglia 
del  Caftel  vecchio  prcflb  1^  Arco ,  nel  cor- 
tile dc^Cappuccini,  in  Caftel  S.  Pietro,  nel 
canto  della  caia  Venera  al  Corfo,  in  una 
bottega  preflb  S.  Tomaio  alla  piazza,  e  in 
mokiffimi  altri  luoghi  per  la  ftrada,  e  nel- 
le muraglie,  antiche  pietre  figurate,  ofcrit- 
te  ravvilerà,  chi  abbia  I'  occhio  perito:  la- 
fciando  per  ora  le  molte  anticaglie  che  fon 
raccolte  ne' Mufei,  delle  quah  fi  darà  no- 
tizia ove  di  effi .  Mentre  fi  fta  attualmente 
mettendo  infieme  quefte  notizie,  volendofì 
nella  cafa  de'  Conti  Maffèi  di  piazza  pro- 
fondar maggiormente  una  fotterranea  can- 
tina, fi  è  urtato  in  grandiflimo  pezzo  di 
marmo  Pario,  cioè  in  bafeben  lavorata  con 
fuo  zoccolo  di  terribii  colonna  ,  che  dovea 
accoftarfi  a  tre  pie  è  mezo  Veronefi  di  dia- 
metro. Può  vederfi  ora  collocata  nell'  ulti- 
mo ricetto  della  ftatua,  che  fz  profpetti^ 
va.  Vagali  di  quai colonnati  era  adorna  la 
ooftra  piazza,  che  fu  pur  (èmpre  nell'iftef- 
£o  (ito,  e  veggafi,  benché  sì  bei  marmi  fof- 
fero  nel  paefe,  quanto  ufo  fi  ^cefse  de*  più 
preziofi,  ed  oltramarini.  Sotto  il  fudetto 
altri  gran  pezzi  di  marmo  fi  fon  difcoper- 
d,  che  non  è  flato  poflìbil  muovere,  per- 
chè 
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che  s*  interoan  ne* fondamenti: e  cosiavvien 
fempre,  quando  dentro  il  primo  recinto 
della  Cit»  avviea  di  (cavare  molto  a  £>a< 
do. 


KM.P.IJl 


CA- 
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Antichità  Criftiane. 

On  fenza  grand*  cirOTC 
chi  dell'erudite  antichi- 
.  tàii  compiace,  d'altre 
non  fuol' andare  in  cer- 
ca )  che  delle  gentìle(l 
che,  fenza  punto  curar 
leCriflìane.  La  fantità 
della  religione  dovrebbe 
badare  a  far  goder  di  quefle  ancor  più  ^ 
alla  rozezza  del  difegno  ,  ben  iupplendo 
i  documenti,  che  fé  ne  poflbn  ritrarre^  non 
meno  per  gli  antichi  inftituti ,  e  riti ,  che 
per  lafacra  Iftoria;  poiché  efTendoii  nella 
riftaurazion  dell*  arti ,  che  angolarmente 
cominciò  nel  (ècolo  del  1300,  trasformate 
più  cofc ,  parte  per  volgari  opinioni  invai- 
fé,  e  parte  per  cercare  attitudini  graziofe^ 

e  gen* 
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e  gentili  efpreflioni;  negli  antichi  benché 
deformi  e  fpgruti  avanzi  tanto  più  verità 
trovar  fi  fuole  ^  quanto  men*  arte .  Grata 
in  oltre  riefcc  ancor  talvolta  la  diverfità  de 
i  penficri  dì  quegli  antichi  artefici;  lafcian- 
do  l*ufb  aniverfale^  benché  regolato^  che 
vi  ù  ricooofce,  delle  facre  Immagini^  e  del 
culto  della  Madonna ,  e  de*  Santi  ^  elafcian- 
do  iMmpararfi  dall'uniformità  nel  rappre- 
ienure,  che  fi  ofTerva  per  tanti  fccoli ,  e 
in  così  diverfi  paefi,  come  non  erano  que- 
fli  lavori  rimefli  all'arbitrio  degli  artefici^ 
ma  diretti  da  i  facri  Paftori^  onde  vien'  ad 
apparirne  1*  unità  dello  fpirito  nella  Chiefa. 
Venendo  al  fatto  prefente,  delle  Romane 
anticaglie  di  Verona  parlano  cento  libri,  e 
bene  ornale  fi  rapprefentano  in  cento  (lam- 
pe: delle  Criftianc,  benché  quefta  Città 
non  ne  fia  forfè  men  ricca,  non  cèchi  ab- 
bia fatto  parola,  né  chi  fi  fia  penfato  mai 
di  pubhcarne  veruna  :  tanto  più  però  ande- 
Temo  con  diligenza  additando  quelle ,  che 
meritano  effer  più  dell'altre  ofTervate .  Chi 
aveflc  curiofità  dì  vedere,  come  fof fero  la- 
vorate le  mura, quaU  ampliando  la  Città  fe- 
ce inalzar  Teodorico  primo  Re  d' Italia , 
camminando  lungo  1*  Adìgetto,  ne  trovc* 
rà  tratti  grandi  in  più  luoghi  >  ed  altri  prc/so 
il  Monauero  di  S.  Maria  in  Organo,  come 
abbiam  nell*  Iflorìadiftintamente indicato. 
G  z  S.Na^ 
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FAcendo  principio  dal  lato  orientale 
della  Città ,  antichìffima  fi  fa  cono- 
fcere  una  reliquia  di  Chiefa  de*  SS.  Naza- 
rio  e  Celfo;  non  già  preflb  la  preftnte,  ma 
incavata  tutta  con  gli  fcarpelli  nella  giallic- 
cia, e  non  dura  pietra,  o  fia  tufo  del  col- 
le ^  (opra  il  quale  hanno  i  Padri  Benedetti- 
ni non  fo  fé  orto,  o  tenuta.  Si  può  veder 
quivi,  falendo  pochi  pafli,  una  ftanza qua- 
drata, tutta  lavorata  nelmaflò  con  foffitto 
fpianato;  indi  entrando,  quafi  in  piccola 
grotta,  confcrvato ancora  fi  riconofcerà  il 
piccolo  Presbiterio ,  vedendofi  la  linea  di 
pietra  in  terra;  enei  tufo,  che  fa  parete, 
!•  incavo  del  cancello ,  che  lo  /errava .  In 
faccia  è  una  nicchia,  e  laterali  due  ricet- 
ti, l*uno  de*  quali  però  è  flato  diflrutto. 
Dal  Presbiterio  in  giù  fi  dilata,  e  fi  pro- 
lungava ancor  più,  ma  ne  fu  buona  parte 
tagliata  per  far  luogo  a  fiibriche  •  Leggefi 
negli  Atti  de'  SS.  Fermo  e  Ruflico,  come 
in  tempo  di  quella  perfecuzione  S.  Procolo 
noflro  Vefcovo  flava  con  pochi  Crifliani 
nafcoflo  in  luogo  folitario  ,  poco  lontano 
dalle  mura  della  Città.  Congettura  molto 
ragionevole  può  far  creder  quefla  fpelonca, 
che  allora  era  fuori^  e  che  dovea  reflar  co- 
perta 
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perta  da  bofco,  il  fuo  nafcondiglio.  Anche 
Tavcrla  fatta  fcrvir  di  Chiefa  verìfimil  co- 
fà  è,  ìncomiociafle^  prima  che  lafedefofTe 
trionfentc,  e  il  Criftiano  culto  permeflb. 

Ogni  parete  fi  vede  pitturata,  fmaltato 
prima  a  tal  fine  il  tufo  per  ragguagliarlo. 
l^  maniera  è  roza,  e  fotto  la  prima  fta- 
bilitura  altra  anteriore  fé  ne  fcuopre  in  al- 
cuni luoghi,  ch*era  dipinta  parimente,  ma 
peggio  ancora,  vedendofi  faccìc  col  fondo 
di  bianco  di  calcina  tratteggiato  a  tocchi, 
e  quafi  a  macchie.  La  parte  di  fbpra,  che 
yien  difcendendo  ,  e  quafi  fecondando  il 
monte,  è  occupata  da  una  figura  del  Sal- 
vatore, fedente  fbpra  un  trono  con  la  ma- 
no in  benedizione,  e  con  fuppedaneo  :  di 
qua  e  di  là  fon  due  piccoli  tondi  con  entro 
figura  umana  ,  che  fecondo  1'  ufo  antico 
rapprefentano  il  fòle ,  eia  luna.  In  fronte 
della  piccola  tribuna ,  o  fia  nicchia,  fi  ve* 
de  S.  Michele  in  piedi  con  due  grand*  ali , 
e  pallio ,  e  tunica,  e  con  la  diadema,  o  fia 
nimbo  in  capo,  fbttile  e  dritto  bafion  nel- 
la deflra,  e  grofsa  palla  fu  la  finifira:  vi  è 
fcritto  s&S  MI  CH  A  e  L-  Qualch*  altro  no- 
me, o  parola  fi  vede  prefso  le  figure  fem- 
pre  col  punto  alto,  e  a  mezo  della  lettera, 
fecondo  l' ufo  delle  lapide  antiche .  Sopra 
la  nicchia  è  dipinta  una  Città .  che  dee 
ifltendcrfi  per  GJerufalemme  ;   dalle  parti 

G  1  An- 
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Angelo ,  e  Vergine  annunziata  in  piedi  • 
Sotto  S:  Nazario ,  e  S.  Celfo  con  nim- 
bo,  e  laureola  nell'una 9  e  corona  neil*al« 
tra  matK).  Islclle  pareti  i  dodici  Apoftoli, 
fei  per  parte ,  fenza  (imboli  :  il  mimo  a 
dritta  è  S.  Pietro  col  nome  fotto.  Neil*  in- 
cavatura ,  o  ricetto,  che  fulfifte  a  dritta^ 
a  vede  in  alto  una  gran  mano,  per  la  qua» 
le  ufo  era  di  figurar  Dio  Padre,  che  non 
ù  rapprefentava  in  figura  d'  uomo,  e  nel. 
muro  il  batte/imo  del  Salvatore  :  Angelo 
tien  lo  fciugatoio;  due  piccole  figure  d'uo* 
mini  fedenti  verfano^cqua  da'  vafi  nel  fiume. 
In  ^iù  dove  la  Chiefa  da  una  parte  s'aliar- 
|a ,  par  fia  figurato  il  monte  Horeb  ,  donde 
Mosè  fece  fcaturir  l'acqua,  e  uomini  che 
la  guardino  con  maraviglia  ,  e  vadano  a 
prenderne,  ma  poco  fi  diflinguc.  Il  pavi- 
mento era  a  mofaico,  e  ne  rimane  gran 
parte,  ma  fènza  cofa  notabile.  Tutte  le 
figure  hanno  fandali  in  piedi  :  gli  Angeli 
fon  del  tutto  vefliti;  co^  fi  fecero  fin  nel 
1400,  e  così  fecegli  anche  Giovan  Bellini. 
Sovvìenmi,  che  cUce  Paufania  nel  libro  no* 
no  ,  come  così  eranfi  fatte  dagli  anti* 
chi  Gentili  le  Grazie^  quali  gli  artefici 
avean  poi  prefo  a  far  nude. 

Nel  partire  diafi  un'  occhiaia  al  maflb 
del  colle,  dove  fi  pofTon  nel  tufo  ofiervar 
con  piacere  folte  macchie^  e  fuoli  interi  di 

cappe 
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cappe  rane ^  e  d'altri  teftacet.  Salendo  io. 
ira,  alla  punta  che  riguarda  la  collina  di 
Pittro,  ù  troverà  un  bel  punto  di  ve- 
duta. "^ 

S.  Giovanm  in  vaile» 


l 


P  Recedendo  fempre  per  diritta  via  rer- 
fo  fera^  troverà  il  foraftiero  l' antica 
Chicfa  di  S.  Giovanni  in  valle*  Nel  fbtterr 
raoeo  di  efTa  fon  due  arche ,  o  caffè  Tepol- 
orali  di  marmo  Greco ,  chiamate  farcop 
£igi  da  gli  Antichi  5  molto  ben  conferva» 
te^  e  niente  inferiori  alle  più  belle  ^  chQ 
nella  R<ma  Sotterranea  d  veggano  effigiate  « 
Servirono  per  Criftiani  di  gran  condizione , 
e  di  tempo  ancora  Romano^  o  poco  ìnfe« 
riore  ^  ma  il  non  efserci  fcolpita  parola  alcuna 
ci  toglie  la  notizia  de'  nomi  loro.  In  fronte 
alla  più  grande  y  eh'  è  iftoriata  tutta  ^  e  che 
abbiam  poc'anzi  premeffa^  (la  nel  mezo  il 
Salvatore  con  volume  fpiegato  in  mano  fbpra 
un  monte  ^  da  cui  igorgano  quattro  capi  d' ac^ 
qua  y  che  figuranoi  Quattro  fiumi  del  Paradì^ 
lo  terreftre ,  A  man  dritta  è  S.  Pietro  indicato 
dal  gallo  ^  ch'è  dietro  lui  fopra  una  colon- 
na: a  finì  Ara  è  S.  Paolo  con  Croce  in  ma- 
no appoggiata  fu  la  fpalla.  Si  rapprefenta 
poi  da  una  parte  il  fatto  della  Samarita* 
na^  indi  un  dc'miracoU  del  Salvatore  ^for- 

G  4  fé 
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fé  del  fanciullo  indemoniato;  poiché  fe  be- 
ne anche  gli  uomini  rìfanati  fi  fogliono  ve- 
der di  pìccola  ftatura  in  così  fòrti  baffi  rile- 
vi, la  clamide,  ch'era  abito  puerile,  mo- 
ftra  come  quefto  era  veramente  fanciullo . 
Dall*altra^parteè  larifanata  dal  flufio  di 
fangue,  indi  Giuda,  che  dà  il  bacio  al 
Salvatore.  Tutte  le  figure  hanno  pallio,  e 
fandali .  Dietro  fon  colonne ,  e  ornamenti 
d'architettura .  Le  ftorie  fono  efprefle  fon- 
za  divifione  alcuna  fra  loro  fecondo  1*  ufo 
antico,  dicheabbiam  l'efempìo  nella  co- 
lonna Traiana,  e  nell'Antonina,  Su  i  fian- 
chi è  da  una  parte  Adamo ,  ed  Eva  col 
Serpe,  dall'altra  uomo  fodente,e  due  che 
paiono  portargli  doni  ;  farà  Giufeppe  co* 
fratelli. 

Ma  in  fi-onte  fopra  la  defcritta  è  un*  al- 
tra fefcia  metà  più  bafTa,  parimente  figu- 
rata. Nel  mezo  è  quadro  lifcio,  dentro  il 
quale  Croce  dorata  :  dalle  parti  fon  due 
uomini  nudi,  ed  alati,  che  moflran  tener- 
lo; e  fimili  acquali  non  mi  fovviene  avere 
oflcrvato  in  altre  anticaglie  Crifliane:  par- 
rebbe poterfone  arguire ,  che  venga  dall' 
antico  il  parlar  Rabbinico,  fecondo  il  qua- 
le fi  nominan  dagli  Ebrei  gli  Angeli  della 
morte.  Il  noflro  artefice  per  altro  è  credi- 
bile prendeflTe  tali  figure  da  i  monumenti 
de' Gentili,  ne' quali  veggonfi  fovente  fimi- 
li  fi. 
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li  figure  alate  con  fkce  travolta.  Le  ftoric 
poi  fon  del  teflamento  vecchio  ^  come  I* 
altre  del  nuovo.  Da  una  parte  è  Daniele 
nel  Iago  de* Leoni,  indi  uomo,  e  cane, che 
può  creder/i  quel  di  Tobia  dinanzi  a  cafa^ 
o  portico:  lefloriequi  fi  /eparano  per  un 
albero.  Di  là  è  Mosè,  che  riceve  dall'al- 
to le  tavole  della  Legge:  indi  ara  con  foco 
accefb,  e  innanzi  a  un'edifizio  Serpe,  che 
sbalza  col  capo  fin  fbpra  della  fiamma,  e 
uomo  di  qua  che  gli  porge  qualche  cofa  al- 
la bocca.  Non  fo  che  fimil  cofa  fifia  of* 
fèrvata ,  fé  non  unicamente  in  un  pilo  di  Ro- 
ma, dato  dall' Arringhi,  dove  però  il  Ser- 
pente è  avvitichiato  a  un  albero.  Diffe  V 
Arringhi  di  eflb ,  non  faper  penfare ,  che 
fi  rapprefenti ,  e  volervi  Apollo  a  penetrar-  Rem. 
lo.  Per  verità  a  primo  afpetto  fi  credercb-  ^^^^*/g/' 
be  cofa  di  Gentili,  quafi  un  Genio  in  for- 
ma di  fcrpe  venifle  ad  assaggiar  le  oblazio- 
zìoni  all*ara,  come  defcrifse  Virgilio,  e  fi  jEn.i.A- 
vede  in  una  Medaglia  di  Nerone  :   ma  io  ^j^^^p^, 
ho  per  certo  rapprefentarfi  qui  il  fatto  di  * 
Daniele,  quando  per  far  morire  il  Serpen- 
te adorato  da  quei  di  Babilonia  ,  gli  ai^de  p^^ 
in  bocca  certa  pafta  da  lui  compofia.  L'ara  xik.ió. 
accefa  indica  il  culto  a  quella  beftia  ,  e  1'  J^'tfi^. 
efscr  tenuta  per  Deità;  in  quel  di  JKoma  cmi. 
difse  V  Arringhi ,  parer    che  1*  uomo  le 
porga  cinque  pani,  perchè  fecondo  il  par- 
lar 
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lar  del  cedo  furon  più  mafse .  Il  vederti 
così  di  rado  ne'  momimenti  antichi  la  rap* 
prefentazione  di  quefto  fatto  ,  nafce  dall* 
aver  gli  Ebrei  computato  bensì  Daniele  tra* 
Scrittori  facri ,  ma  non  tra'  Profèti ,  come 
Caflìodorio  avverte  nelle  Divina  Lezioni-,  e 
ancor  più  dal  non  aver  avuto  i  tefli  Ebrai* 
ci  di  Daniele  l'ifloria  di  quefto  ferpente^ 
fopra  di  che  veggafi  S.  Gerolamo  nella 
Prefazione* 

Sopra  quefto  monumento  è  ftata  pofta 
un'  altra  pietra  con  le  figure  di  due  corpi , 
che  hanno  nimbo  dietro  il  capo,  abito  Mo- 
nadico,  e  libro  (otto  le  mani.  Vi  fu  forfè 
pofta  quando  nella  fine  del  decimoquarto  fé* 
colo  popolar  grido  nacque  di  confèrvarfi 
qui  le  reliquie  di  due  Apoftoli  ;  non  fu  per 
altro  fcolpita  con  tale  intento  la  pietra ,  per- 
chè moftra  un  vecchio  con  barba ,  un  gio- 
vane fènza,  e  nel  fondo  un  fònciuHo . 

L"  altro  pilo  per  la  maniera  alquanto  mi- 
gliore, e  men  lontana  da  quella  de'  buoni 
antichi,  fifa  credere  anterior  di  tempo. Ha 
nel  mezo  un  tondo  quafi  in  figura  di  con- 
chiglia ,  e  dentro  efib  due  bufti  ;  a  dritta  d* 
uomo  con  volume  in  mano,  e  con  toga  in 
quel  modo  finuata ,  che  fuol  prenderfi  er- 
roneamente per  lato  davo;  a  finiftra  di  don- 
na, che  farà  la  moglie.  Sotto  fi  veggon pe- 
core con  due  Paftori^  il  che  anche  in  altre 

anti- 
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antichità  Criftìaoe  ^urafi  :  1*  uno  di  efli  è 
difegnato  aflai  bene  y  e  ritien  la  fl[razia  delle 
attitudini  antiche.  Dalle  parti  lon  canala« 
ture  ondeggiatele  fu  1*  eftremità  S.  Pietro , 
e  S.  Paolo  palKati .  Con  le  mani  accodate 
al  petto  1*  uno  tien  le  chiavi^  P altro  la  (pa« 
da;  fon  di  ferrose  nonècerto^cbe  fieno  an^ 
tiche  quanto  il  marmo;  ma  s' anche  foffc* 
ro  ftate  rìnovate  ^  il  modo  con  cui  lo  Scul^ 
tore  fece>  e  (ituò  ali*  uno  y  ed  ali*  altro  la 
man  dritta  y  moftra  che  fin  dalla  prima  coii 
bruttura  V  abbian  tenute.  I  iimboli  nelle 
immagini  degli  Apoftoli  non  fogliono  vera- 
mente vederli  fé  non  di  tempo  afTai  baffo  ^ 
ma  le  chiavi  a  S.  Pietro  in  fegno  d*  autori* 
tà  fi  veggono  fino  in  un  mofaico  del  quinto 
fecolo  prefTo  Ciampini  ;  e  il  Salvatore  che 
gliele  confegna^  fi  vede  in  arca  non  diffimil 
da  quefla  prefiòil  Bofio^e  1*  Arringhi .  Sov- 
vienmi  d*una  lucerna  antica  di  metallo,  oA 
fervala  da  me  più  volte  nella  Galleria  del 
gran  Duca,  e  lavorata  quando  1*  arti  erano 
ancora  in  rasionevol  grado:  è  in  forma  dì 
barca,  con  S.  Paolo  in  atto  di  predicar  dal* 
la  prora,  e  S.  Pietro  che  fiede  in  poppa,  e 
fla  reggendo  il  timone.  Quel  monumento 
parla  più  d*  un  libro. 


S.  Pie- 
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S.  T  tetro  in  C  afte  Ih. 


Zt.r.ii. 


pwfV"'  iT^UeftaChicfa  fu  detta  da  Liutprando 

0firis.  \J^di  preziofo  lavoro.  La  nomina  nella  fua 
Stona,  per  eflère  in  efla  ftato  prefo  da*fbl- 
dati  di  Berengario  l' Imperador  Lodovico 
terzo ,  come  fi  è  detto  innanzi .  I  guaftamenti 
£3itjtìvì  non  lafciano  più  riconofcerc  né  !•  an- 
ticihità  del  Tempio ,  né  la  preziofità  del  la- 
voro da  Liutprando  commendata  .  Delle 
navate  la  meridionale  è  larga  quindici  pie- 
di e  mezo,  la  fettentrionale  crefce  di  die- 
ciotto. OfTervafi  tale  inegualità  in  più  Chie« 
fe  antiche, di  che  veggafi  MonfignorCiam- 

^ap.  1.  pini  ,  ove  tratta  de*  Mofaici  antichi  . 
Dice  Amalario,  che  nella  parte  fcttentrio- 

/.  3*  ^*  »•  naie  ftavan  le  donne,  e  conferma  V  Ordine 
Romano,  che  fleflero  gli  uomini  nella  me- 
ridionale, onde  parrebbe  ailègnato  alle  don- 
ne fpazio  maggiore;  ma  fbri^  non  in  ogni 
pacie  era  1*  ufo  ifteflb,  perchè  in  altre  fi  tro- 
va all'  incontro  più  larga  la  meridionale . 
Offervinfi  in  quella  Chiefa  due  rare  ifcri- 
zioni  fopra  ladre  di  marmo  Greco ,  pofie  già 
alle  fepolture  di  due  fanti  Vefcovi ,  e  veg- 
gafi quanto  fé  n'  è  detto  nell'  Ifioria.  Le 
caflTette  di  marmo,  eh»  or  vi  fon  fopra  fur 
pofle  modernamente .  Non  ha  gran  tempo, 

che 
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che  (opra  un*  arca  anticadì  pietra  fuor  del-  ' 
la  Chiefa  fu  fcritto  giacervi  (epolto  il  Re 
Berengario  :  chi  vorrà  crederlo ,  farà  con 
piacere  un* offervazion  di  più.  Quell*  Impc- 
radore  fu  ucóCo  in  Verona^  ma  non  fi  ri* 
cava  da  Liutprando  il  luogo  né  della  mor« 
te^  né  del  fepolcro.  Ben  dice,  che  una  pie- 
tra pofia  avanti  alla  porta  di  certa  Chiefa  ri»  «.  %^ 
tenea  le  macchie  del  fuo  (angue  >  onde  fcrì(^ 
fé  pofcia  il  Sìgonio,  come  non  potè  talfaflo 
lavarfi  mai  ;  ma  convien  dire  fia  poi  riufci- 
to  di  trovare  miglior'  acqua  y  mentre  a  di 
noflrìtal  maraviglia  più  non  fi  vede.  In  que- 
lla Chiefa  fu  coronato  il  fbmmo  Pontefice 
Urbano  III  novamente  eletto  i  il  che  fi  ha 
nel  Cronico  di  Radolfb,  e  inquefia  egli  can- 
tò  mefTa  1*  anno  1186  a  14  a*  Aprile,  cci- 
me  da  membrana  veduta  nel  fuo  Archivio 
dal  Panvinio.  Fuori  nel  canto  èoflervabile  ^^'  '^'n 
una  pietra  ufata  nella  muraglia ,  in  cui  fi  '•  "  ^- 
ha  ifcrizione  del  1239 ,  per  memoria  del- 
la venuta  a  Verona  dell'  Imperador  Fede- 
rico. 

Santo  Stefano. 

OUefta  Chiefa  era  in  eflTere  fin  nel  quin- 
to  fècolo  benché  in  altra  forma,  a  ven- 
aoia  fatta  atterrare  il  Re  Teodorico,  come 
nell'  Iftoria  fi  è  ragionato.  Grand*  argomenp 

ti 
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ti  ci  fono  per  credere ,  che  fòfle  un  tempo 
la  Cattedrale.  Preziofa  e  molto  vecchia Ia« 
pida  è  in  cfFa,  da  cui  s*  impara  quanti  de* 
noftrì  antichi  e  fanti  Ve/covi  foflero  qui  (e- 
polti^  e  quante  altre  reliquie  ripofle .  Son 
da  vedere  nel  fotterraneo  alquante  colonne 
di  marmi  ftranieri ,  con  capitelli  di  pietra 
noftrale  variamente^  e  barbaratnente  lavo- 
rati^ e  alcune  arche  grandiffime ,  quali  fer- 
viron  prima  per  Gentili ,  come  qualche  avan- 
zo d'  ifcrizione  manifefta  y  e  faranno  poi 
ftate  adoprate  per  li  noftri  Santi . 

Sopra  tutto  è  degna  d*  ofservazione  la  gran 
cattedra  roza  e  fchiecta  dì  pietra,  che  qui- 
vi fi  conferva  ancora,  e  Copvz  la  quale  a-, 
vrannofeduto  ì  noftri  antichi  Paitori .  Con 
(ingoiar  cura ,  e  venerazione  confervavano 
già  i  Criftiani  le  fedi  de  lor  primi  Vefco- 
vi ,  fopra  di  che  veggafi  il  Senator  Bonarro- 
ti  nelle  Ofservazioni  a' Vetri  Cimiteriali. 
f.  101.  Nelle  pietre  della  facciata  furono  fcolpite 
quantità  di  memorie  per  lo  più  del  fècolo 
del  ixoo. 

//  Duomo. 

DAU*  antica  pafsando  alla  Cattedral 
moderna,  è  da  ofservar  prima  la  por- 
ta grande  del  noftro  marmo  rofso  ,  innan- 
zi aUa  quale  alquanto  di  fito  è  coperto  :  tal* 

ufo 
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ufo  (ottentrò  oc*  /ècolì  inferiori  a  gli  antichi 
vestiboli  ^  e  portici  9  che  innanzi  le  Bafili* 
che  a  faceano^  principalmente  per  li  publi* 
ci  penitenti^  quali  ftavan  fiK)n  afsai  tempo 
prima  che  vemfsero  ammeffì .  Non  era  for- 
fè differente  cofaquell'  Arco  altiflimo  fopra 
dueoolonne^  che  per  teftimonio  di  Proco-  a  1.^4. 
pio  vedeafl  fuor  del  tempio  de'  SS.  Sergio 
e  Bacco  ;  né  1*  jlrco  del  veftiMod*  altra  Chie- 
fa,  di  cui  parla  Leone  Oftiefè  .  Li  due  '-i-^a?. 
Grifi  alati  y  fopra  quali  pofan  le  colon- 
ne ^  che  fbflentano  lo  fporto ,  vengono  da 
coftume  antichiffimo  prefbfin  dagli  £^i- 
zjy  i  quali  Leonia  Sfingi i  ed  altri  animali^ 
e  moilh  figuravano  avanti  le  porte  de  i  Tem- 
pi y  quafi  a  cuflodia ,  per  teflimonio  di  Stra- 
bone,  di  Plutarco,  e  dì  Clemente  Alcfsan- 
drino  »  Bizarre  fon  le  figure  lavorate  a  baf- 
fo rilevo  in  dura  pietra  da  i  lati^.  perchè  le 
più  grandi  rapprefentano  due  Paladini  dì 
Carlo  magno  ;  Orlando ,  che  fi  riconofcc 
dal  nome  fcolpito  della  fua  fpada  (  Durmdar^ 
da  non  Durlindana  )  e  Oliviero  y  che  fuole  ac- 
compagnarfi con  luì.Queflì  in  veceidi fpada 
tiene  una  mazza  ferrata  con  catena ,  infon- 
do alla  quale  non  è  veramente  un  pomogra- 
nato, com' altri  ha  fcrìtto,  ma  palla  di  fer- 
ro piena  di  punte,  da  che  impariamo  la  for- 
ma di  queft'  arme:  quegli  ha  feudo  cunea- 
to ,  ed  è  veflito  di  maglia,  della  quale  è  co- 

per- 
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perta  anche  la  finìftra  gamba,  ma  non  la 
dritta.  Mirabil  cofaè,  come  la  fteffiffima 
^*       armatura  deferiva  Livio  negli  antichi  San- 
niti: feudo  acuto  in  fondo ,  fpugna  per  di- 
fmflrum    fendere  il  corpo,  e  armata  di  gambiera  la 
trtstocrea  gamba  finiftra .  Col  nom^  d\  fpohgia  ufàto 

tiHum.      ^    •    •  j    II    T/i     •  r  • 

quivi  dalrlftorico,  e  non  ancora  ipiegato, 
né  regiftrato  in  quefto  fenfb ,  ho  per  certo,  non 
altro  fignificarfi  che  maglia,  per  la  fimilì- 
tudine  di  fpugna ,  che  i  cerchietti  concate- 
nati vengono  a  rapprefentare  :  1*  ofservar 
quefto  marmo  me  n*  ha  rif vegliata  la  con- 
gettura- Le  figure  d'Orlando,  e  d'Olivie- 
ro dovean'  efsere  anche  alla  Chiefa  di  Sant^ 
Apoftolo  in  Firenze,  per  lo  che  fu  poi  chi 
credette  efsere  ftata  confacrata  dall'  Arci- 
vefcovo  Turpino  con  la  prefenza  di  que*  due 
Troem.      Paladini,  come  fi  legge  nel  Vafari . 

Varj  pezzi  d' antiche  pietre  fiiron*  ufatc 
in  quefta  fabrica ,  e  di  porfido,  e  di  grani- 
to. Sotto  1'  altare  nella  Capella  della  Ma- 
donna è  un'  arca  fepolcrale  con  ìfcrizion  Ro- 
mana, fattone  po(cia  ufo  per  un  de'  noftri 
Vefcovi,/:ioè  per  1'  oda  di  S.  Teodoro. Fra 
le  memorie,  che  in  quefto  Tempio  fi  con- 
fervano, veggafi  prima  I*  infigne  e  lunga 
Ifcrizione ,  fcolpita  nell'  846 ,  di  Pacifico 
noftro  Archidiacono,  publicata  da  noi  nel- 
le premeffe  alle  Compleffioni  di  Caflìodo- 
rio.  Vegganfi  poi  quelle  de'  Vcfcovi ,  Not- 

kerio 
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kcrio  del  9x8, e  Bonincontro  (epolto  in  ter- 
ra preflTo  la  porta  grande  nel  1x98. 

In  queda  Chiefa  fu  tenuto  un  Concìlio 
nel  1185,  con  intervento  del  fommo  Pon- 
tefice Lucio  III ,  e  dell'  Imperador  Federi- 
go I.  Morì  poi  il  Papa,  e  fu  fepolto  in  ar- 
ca dì  pietra  a  canto  1* aitar  maggiore;  ma 
riufcendo  quefta  d' impedimento  ,  quando 
a  tempo  del  Vefcovo  Giberti  fi  fabricò  in 
più  nobil  forma  il  Coro,  e  la  Tribuna  ,  fu 
levata,  e  in  vece  di  collocarla  altrove  cof- 
picuamente,  fu  cacciata  fotto  terra  dinan- 
zi all'  altare,  figurate  fopra  del  pavimentp 
le  chiavi  Pontihcie,  conMfcrizione ,  che 
fedelmente  fu  ftampata  nelle  Antichità  Ve- 
ronefi  del  Panvinio.  Ma  quella  eh'  era  fu  P-^U- 
!•  arca ,  e  che  variamente  è  fiata  publicata , 
e  nella  quale  credette  il  Pagi  non  trovarfi  '»^^«. 
altro  che  i  due  Diftici ,  fu  ricopiata  con  ^'^^J 
tutta  diligenza  da  Agofiino  Caprini  notaio 
l' iftefifo  giorno  che  fu  fotterrata  ;  riportan- 
dola fopra  un  codice ,  che  fi  conferva  pref- 
fo  il  Sig.  Canonico  Bianchini,  e  notandovi 
appreflò,come  il  nome  delmefè,  e  alcuni 
nuojeri  non  gli  avea  potuti  rilevare  per  ef- 
iercorrofi:  ma  appare  dalla  tabella  degli 
anniverfarj  del  Duomo,  come  quel  di  Lu- 
cio III  cade  a  20  dì  Novembre. 


V.JlLP.IJl  H  Oh. 
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Oh.  SSiimks  Patfr  DD.  Imìms  PP.  JJl 

MCLX V KaknJas ... 

LuFM  dftUt  iwm  tèi  Luti,  pìnaìfictitMm 

Jmtm  Vtrma  di^^t  iucis  t'àìgàudiay  Romd 
ExHhtmf  fittas  Ojiia ,  Lucn  itiotu 

Ha  in  oltre  quuftn  Chiefà  ilpregb  d»  «fiè- 
re ftfttA  tti  Settembre;  del  1187  dedicate 
perfonalmence  da!  attimo  Pontefice  Urba- 
no ni  >  che  a  Verona,  t  probabilmente  in 
tffd,  fu  eletto. 

Ufceodo  per  la  poirticcna,  eh*  è  rcrfo  !♦ 
Aitar  grande,  fi  trova  un  avanzo  della  Chie- 
fà antericM'e  alla  j^refoite  Safilica ,  che  avea 
il  pavimento  àfiai  piik  balTo  ,  e  fé  ne  veg- 
gono Àncora  abuante  piccole  Colonne .  Di 
quefta  h  dactedere  iat(»ideflèro  1*  Anonimo 
ritoifco ,  e  l' autor  dell*  epitaiSo  di  Pacifi- 
co, quando  nominan  la  Chiefa  della  Ma- 
dre di  Dio^onde  fu  poi  detto  il  Duomo  San- 
ta Maria  matricolare.  Ufcendo  a  dritta  fu 
la  flrada ,  ofièrvifì  fopra  la  piccola  potta  un 
**"'•'"*  antico  Ambone  di  marmo  Greco.  Così  chia- 
ma vafi  con  Greca  voce  il  pulpito,  che  f(a- 
va  a  canto  1*  altare  per  falirvi  il  Diacono 
a  legger  l' Evangelio ,  e  V  Epiftola .  Vi  è 
fcolpita  a  grofib  rilevo  la  Versine  annunzia- 
ta dall'  Angelo  :  è  fenza  nimbo,  ed  in  pie- 
di 


Digitized  by  VjOOQIC 


dì  fecoodo  l' aacica  ftrkk,  aoù  èAndo  ia- 
to aio  Ebraico  d*  ìiigìocicchkrfi. 

(^aioci  pafferemo  nella  GbieA  «diaueiirfe 
di  S.  Giovantii  ia  inM»  ^  o0èrV«r  bcittvN 
zo  il  Bftctifteno  antico:  cioè  (opra  4iiegt«* 
dìùi  Od  recipiènte  ottangplo  di  marme  mv 
ftrale  in  ciroor^eaza  di  piedi  &l^  iht  fixi 
{alati  Romani  anriritettonid  41  ^  tutto  d* 
m  pezzo:  in  mezo  adeflb  è  altto  pìcc&lti&> 
dpiedre  a  t^uattro  nicchi  rototxii .  Le  otto 
ftcce  fon  lavorate  a  rilevo  nioito  operófih 
finente,  e  di  non  difprezzabìl  maniera.  Sa 
gli  angoli  traniezano  feparando  colonne  ca- 
salate  nu  fempre  variamente ,  con  linee  e 
figure  di  ver/c:  i  capitelli  >  e  It  ttìènft)le, 
dbc  giran  fc^a  dintorno  danno  c[Uà]cbe  Tag* 
gio  d^  architettura,  e  fòh  pur  tutte  d*  oj»» 
m  diverfa.  Il  primo  quadm  ha  la  Vergine 
annunziata  in  piedi,  levata  da  federe  col 
kvoro  in  mano,  e  nimbo  alla  teda  lavora^ 
to:  1*  Angelo  ha  giglio  in  mano ,  e  nimbo 
Mfck>  :  donne  a  due  portiere  in  atto  di  ma* 
raviglia .  Il  fecondo  quadro  ha  la  Vifitaziò* 
ne^  indi  la  Natività;  culla,  e  animali  coi^ 
S.  Giufeppe  a  federe  ;  Vergine  a  letto ,  e 
bambino  che  tien  lavato  ;  il  <]ual  modo  di 
rapprefencar  la  nafcita  del  tSignore  in  piiìi 
«oDumenti  fi  vede»  e  venne  da  libri  apo« 
crifi ,  come  tocca  S.  Gerolamo  contra  £Ivi^ 
dìo .  Nd  «erro  l' Angelo  dà  1*  avvifo  a  P«> 

H  2  Ilo- 
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ftorì  )  un  de'  quali  cicn  flauto  dóppio .  II 
quarto  moftra  la  venuta  de*  Magi ,  tutti  e 
tre  fenza  corona^  non  avendo  ancor  prefb 
piede  l'opinione  che  foflcro  Re.  In  moneta 
Greca  attribuita  dal  Cangio  a  Giovanni 
Zimifca,  che  morì  nel  975,  hanno  bcrette 
Frigie  in  capo:  i  noflri  le  hanno  tonde  ^  e 
feti  vefìiti  più  alla  Romana^  o  Italiana  de* 
mezani  fecoli,  che  all'  Afiatica.  Nel  quin- 
to Erode  in  trono  dà  1*  ordine  a'  foldati  d* 
ucciderei  bambini  :  un  di  eifì  ha  la  fpadaap- 
pefa, dinanzi  come  in  monumenti  Romani 
a  oflèrva .  Nel  fedo  è  la  ftragecon  be*  penfie* 
ri  rapprefentata .  Nel  penultimo  1*  Angelo  av- 
vifa  Giuseppe, e  fi  vede  il  viaggio  in  Egitto; 
S.Giufeppe  ha  il  bambin  fu  le  fpalle  ,  che 
tiene  un  volume .  L' ultimo  finalmente  mo- 
flra  il  battefimo  del  Salvatore  con  due  An- 
geli, e  l' acqua  fbllevata  al  fiDlito  fino  a  me* 
za  vita  y  poiché  mancaron  di  profpettiva 
gli  Antichi;  come  fi  vede  qui  anche  nel  ter- 
zo fpartimento,che  ha  le  pecore  una  fi^pra 
!•  altra.  Queda  Criftiana  antichità  è  vera- 
mente delle  nobili,  che  fi  poflàn  vedere. 
Notabil  cofa  è ,  come  i  battifterj  antichi 
d*  ordinario  ci  apparifcano  ottangoiati,  tal- 
ché anche  gli  Oratorj  ifblati ,  dentro  quali 
preflò  le  Chicle  maggiori  s'includeano,  ove 
rimangano,  oflervanfi  per  lo  più  di  tal  fi- 
gura; così  veggiamo  in  Roma  eiTere  fiatò 

il 
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il  battifterìo  Lateranefè  :  così  a  Ravenna , 
ottagono  è  il  vafb,  benché  non  figurato,  ed 
ottagono  il  ricetto  con  la  cupola  a  mofaico: 
così  in  Firenze  dell*  iftefTa  forma  è  la  Chic- 
fa  di  S.  Giovanni  pur  preflbal  Duomo,  che 
ferve  di  battiflerio  ancora ,  Ricordano  fe- 
guendo  il  volgar  grido ,  difTc ,  che  fu  prima 
Tempio  di  Marte:  ma  i  terrazzini  in  alto 
con  le  fcale  incavate  nella  muraglia  fi  co- 
Qofcon  fatte  nella  prima  coflruzione,  emo- 
fbrano  ufo  Crilliano;e  nel'pavimento  in  me- 
zo,  dove  manca  il  Mofaico ,  fi  conofceche 
vi  fu  già  la  pifcina  (come  parla  Sidonio 
Apollinare)  pur*  in  otto  facce.  Verfi  infe- 
riti nella  raccolta  del  Grutero,  e  attribuiti  S''*"^^* 
a  Sanf  Ambrogio,  moflrano  come  da* Cri- 
ftiani  de'  primi  fecoli  tal  modo  venne,  poi- 
ché il  componitor  di  efli  ottagono  chiamò  il 
j&cro  Fonte ,  cottacoro  il  Tempio ,  che  lo  con- 
teneva. In  Aquileia  però,  dove  alto  e  fpa- 
zioib  edifizio  e  per  tal*  ufo  dietro  il  Duo« 
mo,  il  recipiente,  che  ha  tre  gradini  den- 
tro, e  nel  fondo  un  buco,  è  in  fei  facce,  e 
fei  gran  colonne  ifolate  ha  d*  intorno ,  fopra 
le  quali  grandiflìma  tavola  dì  pietra,  chela 
cuojn-e.  Così  a  fei  angoli  ho  veduto  pari* 
mente  1*  wtico  battiflerio  in  Parenzo.  Del 
noflro  S.  Giovanni  in  fonti^  non  è  conferva* 
tal* antica  forma. 
Preflb  al  chioflro  canonicale  è  la  Chiefa 
H  i  di 
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d^  Sf^m^  Bleo^^  ove  (Umora  yna  Collegiata 
dji  Sae^féotì .  Il  fuQ  tieok)  «radi  S.  Giorgio  » 
e  fotto  quefto  fi>  nomioata  nell'  epitaffio  di 
Sacifico.  LftUnga  ìfcriziooe  fi  vede  in  efik 
die)  1140,  quando  per  eflere  il  Tuo  altare 
iUto  profanato,  fu  ricoii£bcrata  da  Peregri- 
no Patriarca  d'  Aquileia  io  tempo  del  Vef* 
covo  Teobaldo  .  Altra  lapida  vi  è  eoo  me« 
moria  di  molte  reliquie.  Ma  il  curiofo  de- 
gli antichi  lavori  noci  lafd  di  farfi  condurre 
nel  fbtterraneo,  dove  ora  fi  fa  cantina,  poi- 
ché vi  troverà  nobiliffimo  pavimento  a  mo» 
&ico  di  bel  difegno,  variato  fecondo  i  fiti: 
da  una  parte  fon  quefte  parole  in  tabella 
quadrata:  MARINUS  COL-  CVM  SVIS 
P.  X.  dall'altra  in  un  bel  rotondo:  HIM^ 
RIA  CVM  SVIS  P.  CXX.  Se  ne  può  de, 
durre,  quanto  nobile  fbffe  già  quefiaChie* 
ià,  mentre  Marino  co*  fuoi  di  caia  neavea 
per  divozione  fiitto  laftricar  dieci  piedi  ^  cà 
Imeria  non  meno  di  cento  venti  ;  che  non 
intendo  però  in  lunghezza,  com*  altri  ha 
creduto,  ma  in  quadratura.  Simil  lavoro^ 
e  fomiglianti  ifcrizioni  fi  veggon  ncpavi- 
nienti  di  più  chiefè  nell^lftria,  e  così  nel 
Duomo  di  Grado,  dove  ancora  otto  gr^an^ 
di  e  bellifiime  colonne  di  bianco  e  nero  ao» 
ticoiboQ  impiegate . 


Santo 
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Né  di  qucft»  &n(i^  BatiU»  oneotova» 
ta  fìo^Urmenee  4^  Clante  nel  Tvq 
Poema>e  chcfKirsòiQ  Ce«aincQ<ia  Tolameiv 
ce  al  ]tfioai(Ho  del  deciinoNquinto  fecole ,  oè 
della  Bafilica  per  più  capi  ^mofà,  (appiani 
eoa  fi^urez;^  il  tempo  della  fondazione,  o 
4ella  fabrica  >  pon  «(Tendo  ad  antiep  %  e  iìnce- 
re  monumento  appoggiata  la  vol^r  voce» 
che  1*  attribuisce  a  Longobardi)  o  a  l^ipino. 
\j  Anonimo  Pifùoiano  Cbief^  veraoa  di  S. 
2LeQ0Qe  non  nomina;  ma  ben  tra  le  Cbieiò 
o  fondate  da  Pacifìco,  o  riaQvate ,  la  Ìa^ 
ooniana  fi  annovera  prima  di  tutte  nella  fua 
lapida;  onde  parrebbe,  poteri}  fofpettare  , 
eoe  della  preKKice  a  lui  u  dovr^  attribuii; 
l' erezione.  Nel  iécol  decim?  la  fabbrica  n' 
era  imperfotta  anc<»ra,  perchè  fcrive  il  Vef> 
covo  Raterio  nel  libro  Apologetico ,  comQ 
1>  Imperadofe  partendo  di  qua  >  gU  Ufci^  ixqv 
del  dffoarQ,  perche  th»9ffe  termi»«r  le  Ba^  J'^^'^ 
fiii(4  4i  Smt9  Z^mtte.  Kel  1045  1'  Abate  B^fi/!" 
Alberìgp  fècecomiaqiare  il  campanile ,  qu^l  *•  ^'* 
iu  pai  p(ofognito,e  nel  117S  alzato,  0  per- 
^ùonato,  ^endo  la  Chiefa  quarane'  anni 
inaonsi  ftata  rinomata  anch'  efTa  ,  e  ingran- 
dita: tanto  (ì  ha  in  due  Ifcrizioni ,  1*  una 
iacaftrata  nel  baflR>  del  campanile,  1*  altra 
H  4  nel 
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nel  muro  della  Chiefa,  che  refta  ora  coper- 
ta dal  ricetto  fatto  alla  Coppa ,  Quefte  no- 
tizie neceflario  era  di  premettere ,  per  iC- 
gombrar  molti  errori ,  e  perchè  fi  godano 
fcon  profitto  le  cofe  più  oficrvabili  di  quc- 
fto  Tempio,  addottrinando  1*  occhio  a  non 
precipitare  il  giudizio  del  tempo  in  altri  edi- 
fizj. 

Tira  a  fé  gli  occhi  la  parte  inferiore  del- 
la facciata ,  che  è  compartita  in  quadri  di 
lucido  marmo  ifloriati ,  e  con  varj  adorna- 
menti d*  architettura  diflinti.  Il  difegno  è 
goffiffimo;  Sei  a  man  finiflra  rapprefèntano 
la  creazione,  e  la  cacciata  dal  Paradifbter- 
reflre:  ne*  due  più  baffi  vedefi  uomo  a  ca- 
vallo^ che  va  a  caccia,  con  clamide, e flaf- 
fc,  quali  non  mi  fbv viene  aver*  oflcrva te  in 
monumento  più  antico.  Fu  interpretato  con 
verfi  fbtto,  che  fia  Teodorico,  e  fi  fia  vo- 
luto alludere  a  opinion  volgare ,  che  gli  fpi- 
riti  infernali  gli  fomminiflraflèro  cavalli ,  e 
cani.  Dall'  altra  parte  in  otto  compartimen- 
ti è  la  Storia  di  Gcsh  Criflo .  La  Vergine 
annunziata  a  federe;  il  prefepio  co*  due  ani- 
mali ;  S.  Giufeppe  di  meza  età ,  non  vec- 
chio com*  or  lo  fanno  i  pittori .  Paftore  con 
pedo  ritorto  nella  cima;  Erode  fbpra  fcanno 
fatto  a  modo  delle  fedi  curulide  i  Romani , 
i  cui  pie  dinanzi  allungati  vengono  a  fervi- 
redi  fuppedaneo;  i  Magi  a  parlamento  fé- 

*  co. 
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co>  con  corona  in  teda,  e  così  ove  vanno^ 
ad  adorare  il  bambino;  due  fono  con  bar- 
ba y  e  uno  fenza .  Nella  cattura  del  Salva- 
tore Pietro^  che  taglia  V  orecchio  a  Mal- 
co  y  ha  una  chiave  pendente  dal  braccio .  La 
Crocififlìone  con  quattro  chiodi^  e  con  fup- 
pedaneo,  e  /enza  corona  di  (pine.  In  fòn«f 
do  fi  veggon  due  abbattimenti  y  uno  a  ca-* 
vallo  con  afte  ,  o  lance  ,  altro  a  piedi.  Fuo- 
ri da  un  lato  è  donna  in  piedi  col  nome  (o* 
pra  MATALIANA.  forfè  perfona  illu- 
ftre,  che  concorfe  alla  ipefa.  Sopra  ogni 
quadro  è  la  fpiegazionc^  a  finidra  co'  no^^ 
tra  y  a  dritta  con  efametro  leonino^  cioè 
rimato. 

Sotto  1'  Arco^  che  copre  innanzi  la  por* 
ta  ^  e  le  colonne  àéi  quale  pofano  fopra  due 
Leoni,  è  un  baffo  rilevo  y  che  figura  i  le- 
gati di  quel  Principe  venuti  a  cercar  di  21e- 
none  ;  indi  in  piccoli  ripartimenti  altri  fatti  ,e 
miracoli  fecondo  le  volgari  tradizioni  y  e  leg- 
gende,  come  quello  del  non  poterfi  cuoce- 
re il  pefce  rubato,  che  fi  racconta  nella  vi- 
ta novamente  publicata  a  pie  dell'  Ifloria 
de»  Diplomi.  Nel  pie  di  que/lo  fporto  fono 
i  dodici  mefi  bizarramente  figurati .  Mar* 
zo  è  il  primo.  Maggio  per  dinotar  1'  alle* 
gria  della  Primavera,  fi  rapprefènta  per  uo» 
mo  coronato  che  dà  fiato  a  due  iflrumenti, 
come  fpeffo  s*  incontra  nelle  antichità  Ro- 
mane^ 
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mane  ^  e  chìamafi  '\n  Apuleio  animar  due  tU 
•  ''  hie  con  enfiata  :  qui  però  paiono  pib  tofto  due 
corni .  Alla  Tommità  di  qucft^  arco  fi  vede 
una  gran  mano  in  atto  di  hene4izioQ  Lati- 
na, coofievien  chiamata»  quando  le  due 
ultime  dita  fon  ripiegate*  Si  continuò  gran 
tempo  a  figurar  Dio  Padre  non  altramente 
che  in  que^o  modo,  e  non  già  in  figura  d* 
uomo.  (  come  fi  faqea  Criflo  )  Ce  non  per 
aecefiìtà  d*  iflorìare  ne"  fatti  del  Tefiamen-. 
to  vecchio:  la  licenza  degli  artefici,  che 
guadò  1*  antico  iftituto,  a  molte  improprie* 
tà  ha  poi  dato  luqgp. 

Nofi  fi  lafci  d'ofiervar  Icirapofte  dì  le- 
gno, ma  coperte  di  pezzi  di  bronzo  figurati;  la 
maniera  d4  affatto  barbara,  moftrandofi  con 
£intocci  Araoi  ftone  del  vecchio  e  nuovo  tOn 
ftamento  in  molti  quadietti,  e  anche  mirat 
coli  di  S.  iLeoono .  Alla  crocifiifione  fi  veg- 
gono di  parte  e  d*  altra  il  Sole ,  e  la  Luna, 
pcrr  dinotar  l'ofi:urazione  che  patirono ,  o 
ibno  in  figura  d*  uomo,  e  di  donoa  >  eoo- 
tkmando  gli  artefici  ancora  I*ufi>  antico  pm« 
fc  da  Gentili.  I>  afiai  miglior  maokra  Bo« 
Danno  da  Pifà  lavorò  nel  11&6  le  impofiedi 
bronzo  figurate  al  Tcm^o  di  Monreale  preA 
£9  Palermo.  Subito  dent^^a  man  dritta  ve* 
éoù  gran  vaiò  di  pietra  ottangolato,  che 
iervì  già  per  ufo  de*  battefimi ,  col  piccol 
««:ipieote  ia  meaa  a  tst  nìcchie .  Panando 

per 
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per  ^ccol*  ufÓQ  fi  entra,  ove  ìa  pochi an>* 
ni  in  qua  con  buoi»  mente,  ma  con  patìimo 
gufto,  levata  dalfuoantkofito, eh*  era  uà 
punc^  4^  crucUzìone,  è  fiata  masgufiaftao- 
za  rbfenraia  una  belltflinia  vafea  dt  murfi- 
do^  detta  da  noi  la  Coppa,  attaccando  al^ 
la  Bafilica  le  move  mur^ie .  fWhì  pezu 
di  porfido  fi  veggpno  d*  ugual  grandezza, 
crafcendo  quefto  rotCMido,  e  grofièt,  e  ben* 
incavato  vafo  d»  otto  piedi  Veronefi  di  dia- 
metro. Il  piedefiallo  è  pure  un  ahra  gran 
pezzo  di  porfido.  Lafciando  le  Àvole  popo« 
lari,  già  che  ogni  pacie  ha  le  fi» ,  qudla 
gran  conca  fiava  lateralmente  cella  piazza, 
eh'  è  innanzi  la  Bafilica  fecondo  }'  ufi)  anti*r 
co.  Dì  tal'  ufi)  fi:uopfe£|  nell'  Efodo  la  pri-i 
ma  origine,  dove  con^nda  il  Signore  4icoI*  xxz. 
locare  avanti  il  tabernacolo  un  gran  vafii  ''* 
'di  bronzo ,  perchè  fi  lavafiero  mani  e  piedi 
i  Sacerdoti  prima  d'entrarvi .  Cosi  Salomo- 
ne firce  per  ufi)  del  Tempio  vafi:a  rotonda, 
cheper  l'anupòezza  fidifiè  mar^:  CaiSodorìo  ^éirii.^ 
efponeodo  la  Cantica  fi:five ,  che  le  pofis 
oel  portico,  perchè  i  Sacerdoti  mondafiero 
1  corpi  prima  d' entrar  dentro  a  fagrifieare. 
Ma  la  prima  ,e  più  antica  defi:rìzÌQne,.  che 
di  Criftiano  tempio  fi  abt^ia,  cioè  quella 
écKoatupfi>  di  T^o,  che  troviamo  in  Eut  ^«o.r.^i 
febio,  clmeiftfa,  c€M9M  dentro  il  primo  re» 
cinto,  ed  tafiaasi  alk  Chicfìt,  pevdiè  altri 

non 
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tìon  eotrafTe  dentro  fcnza  nettarfi  ,  èra  un 
portico  quadrato  con  abbondanti  fontane. 
ò.  Paolino  delle  conche  pofte  avanti  le  Bafì- 
liche  fa  menzion  più  volte  y  e  parla  in  un* 
E^  3».     epiftola  di  quella  ^  eh'  era  neir  atrio  della 
fua  di  Nola,  dove  fece  metter  verfi  ,  che 
indicavano,  come  fervi  va  per  lavar  le  ma- 
ni di  chi  entrava .  Continuò  affai  tempo  1* 
ufo  di  lavarfi  leggermente  le  mani,  e  rivol- 
tò; però  nell'orlo  fuperiore  d*  un  tal  va(b 
efpreffo  nel  Grutero  erano  quefle  parole  in 
Cf.  1047*  Greco  :  non  lavar  la  faccia  folamente  ,  ma 
^  i peccati  ancora.  Succedettero  però  le  pile 

dell'  acqua  benedetta,  che  riteniamo  anco- 
ra, e  poffiamo  imparar  dalla  noflra,  quan- 
to alle  Bafiliche  ù  poneffer  grandi  e  magni- 
fiche, e  come  da  principio  fi  poneffer  mo- 
ri nel  fito  dell'acque  per  lavare,  in  cui  luo- 
go fottentravano  • 

Ofservifi  l'interna  forma  della  Chiefa 
poi  pavimento  bafso,  e  gradini  per  li  qua- 
li entrando  fi  fcende,  e  dalla  parte  di  là  fi  fa- 
Ic  al  luogo ,  che  dovea  fervir  tutto  di  pref- 
biterìo.  Singolare  è  la  forma  de'pìlaftri»  e 
delle  colonne  per  le  quali  fi  didinguono  le 
tre  navate  ;  le  muraglie  non  ebbero  iato- 
nicatura  alcuna:  le  feneflre  giravano  intor- 
no quafi  in  forma  dì  balau (Irata,  ma  con 
dar  poco  lume  fecondo  1'  ufo  antico ,  onde 
fu  fatta  poflerìormeote  la  rotonda  feneffra 

fopra 
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ippra  la  porca  .  Non  vi  ttz  che  un  aitar 
folo^  come  nelle  Chiefè  tutte  avanti  il  fé- 
colo  decimoterzo.  La  menfa  dell*  altare  è 
d*  un  pezzo  di  marmo  noftrale  lungo  piedi  1 3 , 
largo  6  :  il  tabernacolo  è  adorno  di  rare  pier 
tre .  A  man  deflra  è  fepolto  in  cafla  dimai^ 
mo  il  Cardinale  Adelardo  noflro  fkmolb 
Ve/covo,  morto  intorno  al  12  io.  Confer- 
vaiì  da  quella  Chiefa  una  Croce  Staziona^ 
le^  com*altran'è  al  CrocifiiTo,  ed  altra 
a  Sane*  Anaitafìa .  Così  chiamavanfi  quel- 
le eh'  erano  più  grandi^  e  più  fontuofe  y  e  orna** 
te  dell'altre^  e  fi  portavano  in  proceflione^ 
e  per  le  dazioni.  Calando  per  nobili  fcale 
nel  fotterraneo,  foftenuto  da  colonne^  fi 
vedrà  la  grand'  Arca  di  marmo  in  cui  fon 
le  reliquie  del  noflro  Santo.  Carta  origina- 
le dell'  anno  876  fa  menzione  del  fuo  cor^ 
pò  y  che  in  quefio  Monajierìo  fepolto  rìpofa. 

Entrando  nel  proflimo  chiodro  fi  vede  a 
deflrail  fepolcrod'  Ubertino  Scaligero  Prior 
del  Monaflero.Ravvifafi  toflo  1'  antico  del- 
le  colonnette  y  e  del  luogo  da  lavarfi  per  li 
Monaci .  Vi  fi  troverà  un'  ifcrizione  in  ver- 
fi  dell'Abate  Alberigo,  che  fece  fàrcia  fc- 
poltura  pe'fuoi  Monaci;  l'iflefTochc  nel 
104S  principiò  il  campanile .  Altra  lapida 
del  II 23  fa  memoria  del  chioflro  riflaura- 
to,  ed'  altre  cofe  fatte  da  Gaudio  (  forfè 
Gaudiofb)  che  pare  foffe  Abate.  Dietro  in 

un 
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«h  cortiletto  vedefi  nel  muro  pietra  del 
titx,  eoa  meoEioria  infètte  diClici  di  varie 
dpere  Bittéda  Riprando  Abate .  Altra  fenza 
tempo  già  u&ta  per  gradino  in  un  porticbetto 
(levata  ora  «  pofta  in  firo  non  fuo ,  dove 
puòellèt  cagkm  d*  «rrore)  infida ,  che  Ben- 
&tto  Monaco  avea  eretta  una  CkìcÙL  a  S. 
Senedetco  .  Entrifi  in  quell'  ofcuro  luogo 
eh*  è  preflTo  la  portioella,  ner  cui  £am  paf^ 
iati  dal  Tempio  nel  Cbioftro;e  vedralTi  un* 
avanzo  d*antichiifìma  Chiefa,con  quattro 
-colonne  che  fomentano  la  volta ,  non  com- 
{Mene  oè  io  grc^zza,  né  per  lavorone  eoo 
inrormi,  e  dirparatiffiitii  capitelli.  Par- 
icbbe  poterfi  credere ,  che  foffcr  preil  qua 
e  là,  e  fatti  fupplire  alla  meglio  in  tempo 
che  ia  Fede  aoa  (<^  atkrora  univerfale ,  e 
<iel  c«to  trioQ&tite,  e  però  non  molto  do- 
po l*ctà  del  Sante,  (^ivi  adunque  ragione- 
▼dmente  fi  puòibfì»ettare,che  riporaflèda 
prima  il  corpo,  e  ai  quella  Chiefa  intenda 
t'ì'*'  »»•  s.  Gttegorio  ne*  Dialoghi.  Tutti  i  noftri  han- 
no creduto  fempre ,  che  tal  Chiefa  fótSt 
quella  ppe^Ib  il  Caftel  vecchio,  che  fi  chia- 
mava A.  Zeno  i&  Oratorio  :  ma  la  faa  ftfut* 
bira  antichkà  dqA  dinvc^ra  eoa)  rìmeta, 
Imparafi  in  oltfè  per  1*  iftotia  della  trasla- 
zione aovainente  publicata,come  l'antica 
CìmÙL  era  quafi  beli'  ifieSó  fito  della  pre- 
iènte  Bafilka,  poiché  vi  .fi  legge  che  s* 
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ineraprefe  il  nuovo  edifizìo  per  tSi^Mr  V  'A  i>¥- 
MgujHe  del  prinio ,  e  per  collocar  le  re-  ^JjJJy^' 
]iquie  più  nobilmente:  vi  fi  l^e^cora  »  mt^ftinm 
che    nel    Àr  la   traslazione  u    portaroo  Jjj[y|*- 
prìnsa  I'  ofla  con  facra  pompa ,  non  per 
buon  tratto  di  ftrada,   come  farebbe  flap 
to  nec^krìo ,  fé  fi   fòfle  portato  da  SL 
Z«no  in  Oratorio ,  ma  mtorm  alla  Chk-  ì^jf/^ 

Ufcendo  fìiori  per  pafTan  nella  proflìma 
Chiefa  di  S.  Procolo,  diafi  un'occniata  al- 
la Torre,  che  formava  una  buona  parte 
del  Palalo,  qual  iérvì  alcun  tempo  a  i 
Vefcovi^e  dove  fo^iornaron  più  volte neli* 
undecimo ,  e  duocteàmo  fècolo  gl'Imperi 
dori,  quando  venivano  a  Verona.  Più  Di- 
plomi però  fi  trovano  dati  in  cai  luogo . 
Uno  di  Federigo  I  del  11S4  £è  ne  nrgiftra 
nelle  AntkbkÀ  Eftenfi  y    che  incomincia  :  ^<■3^ 
Cum  Federkus  JRom4w>Nm  Jmfer^ittr  ntfud 
Vcnmam  in  Palath  S,  Zemnris  cum  moMhHM 
Curia  tjtt  tfc.  £  nel  fine  Afitim  in  Vemut 
in  Fdatkf  S,  Zmm,  S,  Procolo  moiira  an- 
tichità aoubile  nel  Tuo  prorpetto,  «  fi  fii 
ricca  di  molte  reliquie ,  Tra  le  ftatuette, 
che  fono  ali*  altare,  quella  di  S.  Dionigi 
con  pianeta  Greca  ha  in  mano  un  libro , 
noti  latefta,  come  fi  prefe  afiu-poi,  per 
dimoftràrc  il  modo  del  martìrio.  1  gradini 
fon  di  faarmo  Greco  fenrito  già  io  altri  ufi. 

Fa- 
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Facendo  fcoprirc  la  gran  menfa ,  fi  vedrà 
formata  da  una  gro(fa  tavola  di  beiiìffimo 
Verde  antico  lunga  dodici  palmi  y  e  larga 
quafi  Cci.  Nella  Confeflione,  cioè  nel  fot- 
terraneo  y  confervafi  una  bella  ed  antica 
lapida  di  marmo  Greco  ,  1'  ifcrizion  della 
quale  infegna,  come  fu  quivi  pollo  il  cor- 
po di  Procolo  noftro  quarto  Vefcovo  infie- 
me  ccn  reliquie  d'altri  Santi .  In  laftra  d* 
Africano  è  fcritto ,  che  fi.  fcoprì  il  corpo  di 
&  Procolo  nel  i4o8, 

Entrifi  poi  nel  cimitero^  e  icendendo 
i  molti  fi:alini  fi  pafli  ad  ofiervare  la  fot-- 
terranea  cameretta  foderata  di  pietra,  fo- 
ftenuto  il  foffitto  da  quattro  colonne  difu^ 
gualì .  Cafia  di  pietra  è  nel  mezo,  che  fer- 
vi di  fopolcroa  perfona  di  conto,  ma  in  cui 
da  gran  tempo  non  è  più  cofa  alcuna .  Fa- 
mofiifimo  è  quefto  monumento  per  venir 
comunemente  creduto  del  Re  d'Italia  Pi- 
pino. L'opinione,  ch'ei  fobricafiTe  la  prof- 
.fima  Bafilica,  die  forfè  principio  a  tal  cre- 
denza, autorizata  poi  da  Scrittori,  e  ultii- 
Coìm.  u  6.  mamente  dalCoinzio  negli  Annali  de'Fran- 
^.^^«lo.    ^ijj^  ^  ^^1  Mabillone  negli  Annali  de*  Bc- 
/.27.*  '      nedettini.  Ma  veramente  non  fi  ha  di  ciò 
verun  fondamento,  perchè  Pipino  morì  a 
Milano,  e  l'arca  né  ha,  né  ebbe  mai  let- 
tera o  figura  alcuna  ^  per  cui  s' indicafiè 
chi  fofle  quivi  fepolrot  L*ifcrizione,  ch'or 
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fbpra  l*u(cio  fi  vede, fa  pofla  non  hamoU^ 
anni  da  certo  buon  Prete  ^  il  quale  nel  trai^ 
portarfi  la  coppa  gettò  ancora  ibtto  di  eflà 
nel  fondamento  una  lamina  di  piomtx)  in* 
cifa  d'alquante  fèmplìcità^  che  potrebbe- 
ro un  giorno  dar  da  fàntafticare  a  i  tardi 
nepoti;  il  che  può  fervir  di  documento  per 
chi  créde  a  tutto  ciò  che  dalla  terra  fi  ca« 
va.  Qual  virtù  abbia  l'acqua,  chene*pio- 
•voii  tempi  cola,^  e  gocciando  dall'alto^  tra- 
pala nelrarca,  il  ^pranno  que*  ftranìeri, 
che  ù  Con  peoTati  di  feri  vere  ^darfi  efTa  a  gli 
ammalati  per  medicina. 

Non  mancano  altre  Chiefe  per  antichi- 
tà rimarcabili .  Lafciando  quelle  fé  ben 
mentovate  d'antico,  che  furon  trasformate 
affatto  modernamente,  e  non  efTendo  da  ri- 
cordar qui  tutte  le  ifcrizioni  o  monumenti 
de'  badi  tempi  y  diremo  ancora ,  come  a 
difpetto  degl*  imbiancamenti  ,  e  di  tuni 
gl'iofulti  con  buonamente  in  varj  tempi  fat- 
ti,  fi  riconofcerà  un  gran  vefligio  dell'antica 
forma  entrando  in  S.Lorenzo,  nominata  nel 
Ritmo,e  nell'ifcrizion  di  Pacifico. Sanf  A- 
poftoli,  eh* è  pur  nel  Ritmo,  moflra  nelle 
muraglie  1*  iflefTo  modo  di  S.  Zenone  in 
Oratorio.  Degna  (ingolarmente  di  vifita  è 
la  Chiefa  fbtterranea  di  &  Fermo  maggio- 
re ,  dalla  quale  fi  denominò  negli  antichi 
tempi  la  porta  della  Città,  ch'era  proffi- 

V.  HIP.  ni  I  ma. 
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'ma,  e  nella  quale  fin  da' tempi  del  Re  De- 
fiderio  fi  cuftodifce,  e  fi  venera  il  facro  de- 
pofito  deIl*ofl!a  de*  SS.  Martiri  Fermo,  e 
Ruftico.  Finalmente  un  de*luoghi  da  non 
dimenticar  fènza  dubbio  dal  fbrafliere,  fa* 
rà  S.  Maria  Antica.  In  quefta  Chiefa  fu 
folennemente  dedicato  l'Altare  dalibmmo 
Pontefice  AJeffandro  terzo  l'anno  i  tjy  con 
intervento  di  quindici  Cardinali, e  del  Mar- 
chese che  avea  tutta  la  provincia,  cioè  la 
Marca  Vèronefe  in  governo.  Tanto  fi  legge 
nella  lapida,  che  per  memoria  fu  inciu. 
Fu  poiconfecrata  la  Chiefa  cent'anni  dopo 
da  Gotifredo  Patriarca  d'Aquileia,  come 
per  altra  ifcriz,ione,  Fuor  di  quefta  Chie- 
fa,  e  nel  cimiterio  fuo  ebbero  fepoltura  la 
maggior  parte  degli  Scaligeri,  che  di  Ve- 
rona ,e  di  molt' altre  Città  fur  Signori:  ma 
de  i  fuperbi  lor  monumenti  fi  parlerà  nel 
feguente  Capo. 
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Fabrkhe  moderne. 


;•  Architettura ,  regina  e 
macftra  dell' arti ,  fiori 
in  Roma^  e  in  Italia 
negli  antichi  tempi  ^  ni- 
ente meno ,  e  fòrs*  an- 
che più  che  nella  Gre- 
cia ftefla.  Ma  non  po- 
tendo durare  a  lungo 
fbpra  la  terra  uno  ftato  ,  fi  cominciò  mi- 
fcramentc  a  corrompere  nel  declinar  dell' 
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Imperio ,  e  dopo  Coflantino  di  mano  in  ma- 
no  giunfe  a  guaftarfi  del  tutto .  Cagione  di 
qucftomale  fuquell»  iftefla,  che  impedirà 
pur  fehipre  all'  arti  il  mantener/i  m  perfe- 
zione gran  tempo  ,cioè  I*  amor  di  mutazio* 
ne,  e  di  novità .  Cominciaron  gli  Architet- 
ti, e  gli  artefici  ad  infaflidirfi  d' efière  imi- 
tatori, e  di  ufar  fempre  Angolarmente  nel- 
le colonne  le  proporzioni,  e  le  forme  mede- 
fime,  e  di  non  far  mai  altro  ne*  capitelli 
che  foglie,  e  volute.  Venne  lor  voglia  di 
diventar*  autori,  e  d*  introdur nuovi  modi . 
Entrò  opinione,  che  il  pregio  confiftefle  nel 
variare,  e  nell'in  ventare;  quinci  è,  che  fé 
venti  colonne  fi  veggono  in  cdifizio  de*  me* 
xanifccoli,  venti  differenti  forme,  edife» 

fni  ben  fovente  vi  fi  oflervano  ne*  capitelli . 
^oflo  quefto  principio ,  ogni  buona  regola 
forza  è  che  vada  a  terra,  e  a  ridicole  flra- 
vaganze  forza  è  che  fi  faccia  luogo.  Diede 
mano  al  corromperti  di  queft*  arce  il  corrom- 
pimento  delle  belle  lettere  ,  che  nel  baffo 
fecolo  de*  Romani  appunto  per  1*  iflefTa  ra- 
gione pur  s*  introduffc.  Il  Vafari  fecondo  !• 
univcrfal  prevenzione  difle,  chele  cattive 
p*  1.^.16.  maniere  di  fabricarefuron  trovate  ^a^  ^ott^ 
^  ^'^       e  che  fon  Tedefcbe\  ma  nacque^tal*  opinip- 
'  ^*^*     ne  dalla  fuperbia  noflra ,  per  cui  tutto  il  cat- 
tivo abbiam  confiderato  come  flraniero  :  ia 
^fa  immaginazione,  che  tal  guaflamento 
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v^nilTeiIa'  barbari ,  ì  qudU  architettura  hòA 
aveana  né  buona  né  cattiva ,  e  in  così  fatti 
lavori  non  pcocan  mano,  fi  é  già  fgombra- 
ta  ncfl*  Iftoria.  Quivi  fi  è  moflrato  pari-  /'*•  n- 
mente  9  come  con  tutta  la  trasftn-mazionc! 
degli  ornamenti ,  fi  ritenne  però  in  Italia 
fèmpre  il  modo  Romano  per  quanto  fpet-» 
taalla  foHdità,  e  alla  perfetta,  e  magnifr* 
ca  corruzione  de*  muri  :  anzi  nelle  propor* 
ztoni  totali  ancc»^,  e  nel  completò  degli 
ornati,  ibntuofi  edi6zj  non  mancano  fatti 
in  varj luoghi  d'Italiane'  mezani  fecoli^che 
meritan  lode,  e  ne  nomina  alquanti  il  Va- 
fari.  Cosi  nell'  ardimento,  e  ne'  rtiodi  eh? 
aveano  i  Romani,  d' inalzar  con  facilità co« 
lonne  ,  e  pefi  fierminatì ,  continuarono  le 
fuccedute  età  .Sovvienmi  della  Chiefa  det- 
ta la  Rotonda  fuor  di  Ravenna ,  dove  la 
cupola,  o  volta,  che  ferve  di  tetto,  e  che 
oon  ha  niente  meno  di  dieci  braccia  per  dia- 
metro, é  tutta  d*  un  fol  pezzo  di  pietra  d* 
Ifiria.  Bell'  imprefa  farebbe  fiata  per  Lon^. 
gobardi,  o  per  Goti  il  lavorare,  trafporta- 
re,  e  collocare  in  quell'  altezza  sì  fatta  mo- 
le. Par  quafi  hnpQJJibik  y  dice  il  Vafari  nel 
Proemio  alle  Vite,  che  unfajfo  idi  quella frr^ 
U  foffc  tanta  in  alto  collocato .  Ma  in  quella 
Citw  oflcrvifi  la  perca  del  Duomo ,  e  la 
fveltezza  dentro  delle  colonne,  che  diflin- 
guono  le  navate ,  tenuta  dall'  Architetto 
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per  non  ingombrare,  e  k  belle  volte pochifl 
fimo  arcuatele  incrociate  da  Qedrdone dì  bel- 
la pietra  lavorato  vagameni^,  benché  a  no* 
flri  giorni  flolidamente  inibiancato.  Ofler* 
vinfile  muraglie  di  S.Z^no,  e  il  Tuo  cam- 
panile, metà  del  quale  fi  fece  nel  1045 .  e 
nel  fianco  della  Chiefà  fi  noti,  come  fàcea* 
no  anche  architrave,  fregio,  e  cornice, ma 
tutto  d' invenzione, e  di  caprìccio  ,  com*  è 
anche  nel  baffo  lo  flrano  ornato  delle  colon- 
nette: ofTervifi  altresì  1*  Occhio ,  cioè  la  ro- 
tonda feneflra,  eh*  è  nell'alto  fbpra  la  por- 
ta ,e  dà  lume  alla  Chiefa  per  1*  avanti  mol- 
to ofcura .  L' ingegnofb  artefice  con  bizar- 
ro  difegno  la  fece  in  forma  della  ruota  del- 
la fc^tuna  con  fei  figure  intorno  all'  ultimo 
giro;  altri  fiede,  altri  afcende,  altri  preci- 
pita capitombolo.  Apparifce  come  durava 
ancora  l' ufo  Romano  di  mofb-ar  qualche 
intenzione  ne' lavori ,  e  di  rapprefèntar  fem- 
pre  qualche  cofa.  L*  ifleflb  fece  per  batte^ 
zare  gran  vafb  di  pietra  ottangolato ,  che  tut- 
to d*  un  pezzo ,  e  fbttilmente  incavato  fi  vede 
nel  fondo  della  Chiefa.  Il  coftui  nome  fvì 
Brioloto,  ufato  da  più  altri  in  Verona:  tan- 
to ìnfegna  l' ifcrizione  incaflrata  appreflo 
nel  muro, quale  fi  porrà  qui ,  come fla, per 
non  effere  ancor  publicata,e  per  la  bizarria 
delfuo  dettato  mirto  di  metrico,  ritmico, e 
leonino,  e  con  fcnfi  rotti  e  tronchi . 
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Qmfque  Brìoìotum  laudet  quìa  dona  mere* 
tur  fuHimis  babct  Artijicem commendat  opus 
tam  rite  poUlumfammumnotat  ejje  perìtum . 
Hic  Fortune  feck  Rotam  S  E  cuius  precor  /.  fi'f^^'^ 
tene  notam  et  Verone  prinùtuì  Balneum  la-  •^^'h"' 
pìdeumtpfe  defi^tavit  unde  turba  fortìter  pof- 
ftdeat  precibus  iufiorum  regna  beata  in  qui- 
bus  V  parata  tfie  verendus  homo  nìmium  ^^' 
quem  famadecorat  quia  lucis  in  edelaborat . 

Sul  cerchio  interiore  quefti  due  vcrfi  fon  nel 

di  fuori  : 

Bn  ego  Fortuna  moderor  mortalibus  una, 
Elevo,  depono, bona  tknffifvei  mala  dono.  • 

E  nel  di  dentro: 

Indué  nudatos,  denudo  vefie  paratof , 
In  me  confiditfi  quis,  dertjus  abìbit . 

L*  altre  ifcrizioni  della  facciata  fon  divulga* 
te,  benché  con  più  errori,  come  dove  in 
luogo  di  quaerit  anbelus ,  hanno  Ietto  J^iri- 
faneluf.  Le  figure  d* animali,  o  di  moftri 
in  baflò  rilevo  tenute  da  molti  in  queda,  e 
m  altre  vecchie  fabriche  per  geroglifici  fi- 
gnificativi,  altro  non  fono  che  bìzarrie^ed 
ornamenti.  Rara  forte  ebbe  qucfto  noftro 
Architetto,  ed  artefice,  che  fi  tramanda f- 
fc  in  quefta  forma  alla  poflerità  il  fuo  nor 
me^  e  il  fuo  elogio.  I  nomi  anche  ci  rima- 
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fero  d'Orfo,  e  di  Giovcntino,c  di  Giovia- 
no,  che  fiihmticgli  ultimi  tempi  de*  Lon- 
gobardi ,  come  abbiam  veduto  altrove  ,  e 
5i  Pacifico,  che  v^fle  nel  nonofecolo  ,  tan- 
to lodato  per  ogni  forte  di  lavori  nella  fua 
lapida .  Opera  di  maeflro  Martino  ,  come 
da  ifcrìzione ,  fu  la  parte  alta,  e  Toroa- 
mento  del  campanile  di  quefla  Ba/ilica  ,  e 
il  nome  d*  Adamino  rimane  fbpra  un  capi- 
tello di  colonna  nel  fotterraneo;  Adammus 
de  Sanalo  Georgia  me  fecH.  Delle  mura,  e 
porte  di  Cangrande  fu  architetto  Calzare  , 
A*,  la  come  da  lapida  riferita  dal  Corte:  né  d'al- 
tri abbiam  potuto  rinvenir  nrtemoria  de* 
mezant  tempi . 

Non  mancano  in  Verona  certamente  edi- 
fizj  anteriori  al  bando  dato  poi  alla  manie- 
ra detta  Gotica,  ed  a  quelriiorgimento  dell* 
arti,  che  fi  attribuifce  al  1400,  ì  quali  me- 
ritino d'efTcr  diflintamente  oflervatidal  fo- 
rafliero.  Facciafì  principio  dalla  gran  Tor* 
re, alla  cui  fabrica  fu  poflomano  nel  1172. 
L*  altezza  fi  pretende  non  inferiore  a  quella 
di  qualunque  altra  delle  più  rinomate,  ben- 
ché il  non  efTer  più  quefta  ifolata,  le  alv 
/  bia  tolta  in  gran  parte  la  nobiltà  della  fua 
apparenza  :  chi  per  trigonometria  1*  hafcan- 
dagliata,  la  dice  aka  piedi  ^10  di  quefla 
mifura  ;  la  fbmmità  è  nobilmente  dÌTÌfata> 
ed  ornata. 
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NoQ  poca  confiderazione  meritano  anco- 
ra ì  ponti  y  con  sì  pochi  archi  in  tal  larghez- 
za ^  cinfiunie  così  ìmpetuofb.  II  ^luovo 
ha  una  torre  dalla  parte  della  Città  ^  che 
porta  Parme  Scaligera,  e  fu  nel  ix^8  fa« 
orìcata  per  ordine  d*  Alberto  :  il  ponte  fxL 
poi  rifatto  in  eran  parte  con  infuperabil  ro* 
Duftezza  dal  Sanmicheli .  Di  quel  dalle  Na- 
vi furono  architetti  Giovanni  da  Ferrara, e 
Giacopo  da  Gozo:  in  qual*anno ,  e  per  or- 
dine di  cui,  Tinfegna  la  grandiffima  lapida 
di  marmo  Greco,  che  fu  pofta  allora  fu  la 
torre  eh*  è  nel  mezo.  L*  ifcrizìone  non  è  io 
latino,  ma  in  volgare: il  marmo  reftava  da 
molte  età  coperto ,  per  fabrìca pofteriore,  oc- 
cultato, ed  ignoto ,  e  fi  è  però  non  fenza  molta 
difficoltà ,  e  con  forar  pavimenti,  e  fblaj,  leva- 
to ,  e  calato  a  terra ,  indi  trafportato  al  Mufeo 
dell*  Accademia,  e  ripulito  dalla  calce,  con 
cui  eragli  più  volte  fiata  fatta  ]n|ìuria.  Può 
paffarqueftaper  la  più  infignel^rizion  voi» 
gare, che  in  tutta  Italia  fi  abbia, confiderà- 
ta  la  lunghezza  fua,  e  la  fontuofità,  e  il 
non  averu  marmo  di  verfi  Italiani  avanti 
queflofcolpito,  già  chefuppoflo,  e  meo- 
tìto  fi  fa  conofcer  1*  Ubaldini ,  addotto  dal 
Borghini ,  e  dal  Crefcimbeni ,  non  meno 
per  ciò  che  contiene  ,  che  per  l' infpezione 
oculare  fattane  da  noi  più  volte  in  Firenze. 
Il  carattere  nel  noflro  marmo  è  molto 
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grande,  e  dì  quella  forma >  che  chiamiam 
Gotica,  e  i  verfi  a  due  per  Uoea  •  Quello 
Poeta  fa  parlare  il  Ponte,  ed  ufa  il  dialetto 
Veronefe,piùcheil  Tofcano.  Sì  mette  co- 
me appunto  (la  >  dìilaccate  folamente  ,  e 
fèparate  le  parole  con  gì*  intervalli  » 

MERAVBIAR  TE  PO  LBTOR  CHE  MIRI 

LA  GRAN  M AGNIFICENCIA  EL  NOBEL  QVARO 

QVAL; MONDO  NON- A  PARO 

NEAN  SEGNOR  CVMQVEL  CHE  FÉ  MEVZlRI 

O  VERONESE  POPOL  DA  LVI  SPIRI 

TENVTO  EN  PACE  LA  QVAL  EBE  RARO 

ITALIAN.  NEL  KARO 

TE  SATVRO  LA  GRAZIA  DEL  GRAN  SIRI 

CANSIGNORO  QVEL  CHE  ME  FECI  INIRI 

MILLE  TRECENTO  SETTANTA  TRI  E  FARo' 

PO  ZONSE  EL  SOL  VN  PARO 

DE  ANNI  CHEL  BON  SIGNOR  ME  PE  PI  NULI .  ' 

J?o  per  puoi  diflcro  ì  Veroncfi ,  perchè  do- 
veano  in  latino  pronunziar  (blamente  la  pri- 
ma (ìllaba  di  potei .  Per  quaro  intendi  lofpa- 
zio  quadrilungo  del  ponte:  ^uara  chiamad 
fino  in  oggi  nel  contado  il  tratto  dì  (imil  fi* 
gura,  contenuto  fì'a  due  filari  di  viti  \quar^ 
to ufavad  per  quadratole  quarro  per  quarto 
ufaron  già  qualche  volta  anche  i  Tofcani. 
Slual  è  fcritto  in  vece  di  Cb^  al ,  fecondo  1* 
antica  pronunzia  Latina .  Per  Meuziri  forfè 
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intende  Ofirì.  Caro  per  careftia  ^  o  per  peà 
nurìa  dìflèro  i  buoni  ADCichi^e  fi  trova  in 
Dante ,  e  in  Giovan  Villani  :  dù  voci  del 
noftro  dialetto  confiontano  col  Tofcano  aa^ 
tico. 

Ma  più  d^li  altri  è  da  oflèrvare  il  pon« 
te  del  Caftel  vecchio,  per  poter  dire  d'aver 
veduto  forfè  forfè  il  maggior  arco  del  mon* 
do;  tanto  più  mirabile,  quanto  che  a  pro- 
porzione non  molto  s*  alza,  ma  fi  difende 
ampiamente  per  lut^o  ,  con  iflupore  dell* 
occhio  che  d'appreifo  il  rimira.  Il  fuo  òìn 
fegno  fi  è  ufato  per  fregio  nel  feguente  Ca- 
po«  Fu  edificato  il  ponte  l'anno  1354,  ma 
non  è  rimafo  il  nome  dell'Architetto.  Co- 
municando col  Caflello,  e  dovendo  fcrvire 
per  tor  dentro  Toccorfi  da  quella  parte ,  o 
per  avere  abitando  beffo  un'  ufcita  in  pron- 
to, vi  fi  cammina  a  coperto  era  i  due  mu« 
ri  merlati  delle  Tponde .  L*  Adige  in  quel 
Uto  fi  dilata  affai  più  che  altrove  ,  talché 
non  computando  fé  noni*  importar  de  i  tre 
archi,  e  delle  due  pile  di  mezo  ,  il  ponte 
vien  ad  effer  lungo  jnedi  348.  Gli  archi  ^ 
principiando  dalla  parte  di  là,  vanno  ere- 
fcendo  in  lunghezza, e  in  altezza:  la  corda 
del  primo  è  di  piedi  70 ,  e  la  prima  pila  di 
iS.  l'arco  fecondo  è  di  piedi  8x  ,  e  la  pila 
di  36.  Mala  corda  d^i  terzo  arco  arriva 
alla  lunghezza  di  piedi  141,  della  qual' 
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eftttìrfione  QOdfihanocisia,  eh*  alni  (i  da 
àrrifchiat^  ìa  nifluna  parte  dì  coflmire  una 
Tolca.  Ilfatnoro  ponte  di  Rialto  da  un  fian* 
co  aU*  altro  tira  piedi  86.  il  pìèVerooefe 
&  un  palmo  e  mezo  di  Roma  • 

Tra  te  Ghieie  de' metani  fecoli  oltre  a  S. 
Zenone^  ed  al  Duomo ^  della  cui  bruttu- 
ra (i  è  già  toccato  più  volte,  merita  ofler* 
vaziooe  quella  di  Sant*  Anadagia ,  che  con 
buona  fimetria  s*  incominciò  nel  fu-incipio 
del  130O)  e  corrìfponde  alla  magnificenza^ 
che  per  l'affluenza  delle  ricchezze  regnava 
in  Italia  a  que' tempi. La  facciata  doveaef^ 
ier*iftoriata  in  gran  parte  con  quadri  di  haù 
fo  rilevo^  di  che  ù  vede  il  principio  preiCo 
la  porta.  Meritano d'eflerc  oiTervati  anche 
i  portoni  della  Bra,  Ce  ben*  alquanto  pofle- 
riori  per  eflere  i  grand'  Archi  non  di  fedo 
Gotico  y  ma  di  ben  condotto  giro. 

Ma  dove  abbìamnoi  lafciati  i  monumen- 
ti Scaligeri  di  S« Maria  Antica»  alla  nobiltà 
de'qualinon  fi  troveranno  forfè  gli  uguali 
dì  que'  tempi  ?  In  terra  ^  e  meze  fepolte  fon 
prinia  tre  arche  di  marmo  noflrale  »  quali 
non  fi  fa  per  qual  di  quefla  Cafa  fervifTero, 
poiché  non  mtmo  ilcrìzione  alcuna  ;  ben* 
nanno  1*  arme  fopra  i  coperchi ,  e  nel  me- 
£0  di  uno  fi  vede  la  Scala  con  Aquila  fopra  » 
oAde  S'intenda  il  verfo  di  Dante ^  ch'era 
Ghibellino: 
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E^  fu  la  Scala  parta  UfanfùMCCtBù. 
Su  gli  angoli  hanno  quel  rilevamento  ^  che 
fi  oflèrva  in  molte  delle  antiche^  onde  fi  può 
rìconofcere ,  quanto  duraffe  i*  imitazione 
dell'opere  Romane:  una  di  efiè  è  grandiffi- 
ma^  e  tutta  lavorata  e  figurata  .  Altra  vtf 
n'ha  preflo  la  Chiefa,  pofteriormente  le- 
gnata del  nome ^  e  dell'arma  d'altra  fami* 
glia:  quefta  è  nobilmente  collocata ^  e  fin- 
ge efier  coperta  da  un  padiglione  formato 
da  (ei  gran  ladre  di  marmo  ^  che  fi  unifcon 
nella  cima  in  un  piccol  quadro  con  palla  fi>- 
pra»  e  pofano  fu  i  traverfi  di  fotto  per  vìa 
di  piccoliflimoincafiro  moltoartificiofameo- 
te .  Abbiam  dal  Mofcardo^  come  in  quella  Uk  »> 
fu  collocato  Mattino  pimo^  che  nel  ix6i 
fu  eletto  Capitan  Generale  dd  pop9Ìo  in  vi- 
ta; titolo  corrifpondente  appunto  a  quel  d' 
Imperadore  in  Roma ,  e  col  quale  Mattino 
o  coperfe,  o  fi  fece  ttrada  al  dominio  :  1' 
itteflo  Storico  recita  l'ifcrizione»  della  qua* 
le  ora  non  fi  trova  vettigia  alcuno. 

Sopra  laporta  della  Cbiefaèl'area  di  Gacpi 
Grande  primo  eoo  la  fiia  figura»  che  mcttra 
giacer  fopra  un  letto ,  e  nella  cima  del  tut- 
to la,  fiia  ttatua  armata  a  cavallo  y  con  vi- 
fiera  calata ,  ma  ricadendogli  il  cimiero  die- 
tro le  fpalle ,  coperto  tutto  di  maglia  il  ca- 
vallo ancora  :  le  colonne,  e  i  capitelli  fono 
aflai  ragionevoli .  Quetti  morì  nel  1 3^S ,  do- 
po 
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pò  aver  dilatato  il  dominio  non  folamente 
in  Brerda,  e  in  Padova ,  ma  nel  Friuli,  e 
in  tutta  la  noftra  Marca  fino  a  Triefte.  H 
Maufoleo^  ch'èfu  l'angolo  dalla  parte  del* 
la  piazza  tien  l'ofTa  di  Madino^  che  morì 
nel  i3So>  e  di  cui  dice  l'ifcrizione: 

Me  dominum  Verona  fuum^  me  Brìxia 

vìdity 
Parmaque  cum  Lucca  ^  cum  Feltro  Mar^ 

cbìa  tota. 

Qucft*edifizio  è  fbntuofo,  e  ammirabile, 
|)erchè  pofa  tutto  fu  quattro  colonne  archi- 
travate in  diftanza  di  nove  piedi .  Sopra  i 
travcrfi  pofa  un  grandiffimo,  e  groffo  qua- 
dro di  Verde  antico,  che  forma  il  piano  fo- 
pra  del  quale  è  collocata  in  me2o  Parca  del 
defonto .  Quattro  altre  colonne  foftentano 
la  volta,  aie  fa  coperto,  e  il  faftisio  co* 
fuoi  ornamenti  :  neil'  ultima  cima  fi  vede 
la  ftatuaequefire  diMaftino,  grande  al  na- 
-turale.  Intorno  è  nobil  recinto  di  pietra,  e 
di  ferro,  con  quattro  pilaftri>  e  ftatue  ne- 
gli angoli . 

Canfignorio,  che  morì  l'anno  1375 ,  vol- 
le prima  prcpararfi  il  fepolcro,  ed  avanza- 
re in  ciò  la  magnificenza  degli  anteriori . 
Non  può  certamente  effer  piìifuperbo,fup- 
pofla  l' anguflia  grande  àcì  fito .  Ha  fei  fac- 

eie. 
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eie ^  ed  è  fbftemico  da  fèi  colonne^  chereg'^ 
gon  prima  un  piano  di  bel  marmo  antico  > 
fbpra  il  quale  fiala  grand' arca  tutta  i(lorìa« 
ta.  L*efier(i  ferviti  nell*  uno  e  nell'  altro  di 
quefli  maufblei  di  due  sì  gran  pezzi  di  pre« 
zìofi  marmi  ^  ed  antichi ,  non  tanto  fu  per 
magnificenza  )  mentre  reflan coperti ,  e  aua* 
fi  nafcofli)  quanto*  per  ficurezza^  attefa  la 
maggior  durezza  e  confiflenza  de*  marmi 
orientali  )  e  oltramarini.  I  capitelli  Iiaboo 
la  prima  mano  di  belle  foglie  Corintie  ^  ma 
fi  devia  nel  rimanente.  Sei  altre  colonne 
reggotì  1*  altìflìmo  faftigio  y  nella  cima  del 
quale  ia  bella  moflra  Io  Scaligero  a  cavallo. 
Il  tutto  è  così  operofamente  ornato  ^  e  con 
tanta  fpefa  lavorato^  che  di  maniera  Goti- 
ca,  come  fuol  chiamarfi  ^  difficilmente  fi 
troverà  cofa  più  nobile,  e  più  bella .  L' i- 
fcriiione  è  intomo  nel  fregio ,  ed  è  già  fiata 
publicata  con  V  altre  da  più  d*uno  de'  no- 
ftri ,  ma  fenza  avare  avvertito ,  eh*  altra  ve 
n*ha  nel  primo,  e  più  baffo  lìflello  col  no- 
me dell*  artefice.  Hot  opus  fculpfit ,  et  fecì$ 
Bonmus  de  Campìglhno  Medhlanenps  Dhce^ 
fis .  Serra  intorno  un  recinto  di  marmo  rof^ 
fb  pur'  in  fefTangoIo.con  fei  pilaflri  y  fbpra 
quali  i  foliti  tabernacoli  quadrati  con  flatue 
di  Santi ,  che  fecero  profèffion  d*  armi  •  E 
notabile  anche  il  ferraio,  e  cancello  di  fer« 
ro  con  l*armi  della  Scala  ^  perche  lavorato 

con 
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<on  tal  vaghezza  dì  difegoOj,  che  nliUa  più 
potrebbefi  afpettare  dalla  bizarrìa  moder- 
fia. 

Finalmente  nel  fecolo  del  1400  ripiglia- 
to con  fervore  il  coltivamelo  delle  Greche 
lettere,  e  de* buoni  ftudj, anche  1'  architet- 
tura tornò  a  rìftabilirfì,  talché  efiliata  ouel- 
la  maniera, che  Tuoi  dirfi  Gotica ,  e  abban- 
donate le  rottili,  e  improprie  colonne,  e  i 
capitelli  di  capriccio ,  e  le  tante  punte ,  e 
foftlie ,  e  tabernacolini ,  e  rifalti ,  con  la  con* 
filtrazione  dell'  anticaglie  Romane ,  e  de- 
gli avanzi  di  fabriche  a'  buoni  tempi  eret- 
te, fi  rimirerò  in  ufo  i  veri  ed  antichi  ordi- 
ni. Toccano,  Etorico,  Jonico,  Corintio, e 
Romano,  o  vogliam  dir  Compoflo.Loftu- 
dio,  e  *1  buon  fenfo d'ingegnofi  uomini,  e 
fingolari  venne  poi  continuando  per  modo , 
che  nel  1500  fi  vide  queft*  arte  arrivata  di 
nuovo  alla  perfezione  antica .  Né  la  Città 
noftra  fu  inferiore  a  niifun'altra  ne'  Sogget- 
ti, che  in  tal  grado  ritornarono  1*  Architet- 
tura, anzi  di  e/fa  pure  ufctron  quelli,,  che 
a  tutte  quefte  parti  del  fano»,  e  del  perfet- 
to operare  diederhefempio.  La fciando  An- 
tonio Rivio,o  Riccio,  cnc  Vctendc,  cfia- 
tfia^fiay  et  i^rcbiteSiura  clar^mus  y  vicn  detto 
da  Matteo  Colacelo  ncfuoi  c^ufcoli  flara- 
patincJ  149J  ili  Venezia  ,duclumi  di  queft* 
arte  nacquero  qui  circa  la  metà  del  decimo- 
quinto 
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qmAù  (ecolo,  a'  quafi  non  moki  fono  che 
poflaoo  agguagliarli. 

Farem  principio  daGiovan  Maria  Falco* 
netto,  che  applicò  prima,  e  (i  efèrcitònel* 
la  pittura ,  ma  invaghitoG  poi  dell'  archi* 
tettura,  cominciò  a  fàr^ofTervazione  fopra 
k  antichità  che  qui  abbiamo ,  e  a  ritrarle 
con  fomma  diligenzia .  Portatofi  dipoi  a 
Roma  vi  fi  trattenne  dodici  anni^  mifuran^ 
doy  e  difègnando  quante  anticaglie  vifitro^ 
vano.  Tornato  in  patria >  mentrera  agitai 
ta  dalla  guerra,  e  tenuta  da  Tedefchi, po^ 
co  potè  operare  in  queft*arte,  e  piii  toftò 
fece  qualche  cofa  di  pittura  ,e  cosi  in  Tren« 
to,  dove  poi  fu  corretto  a  ritirarli.  Ma 
finalmente  paflato  a  Padova,  innamorar on-' 
fi  di  lui  Pietro  Bembo,  e  Luigi  Cornaro* 
Senatore  di  grandmammo,  è  di  molto. fape** 
re,  il  quale  non  trovando  chi  più  belli,  e 
meglio  penfatì  diregni  fàcefie,  né  chi  me<i 
glio  fciCTaffe  Vitruvio,  fc  Io  jw-efe  prefFadi 
lui,  e  vel  tenne  fin  ch'ebbe  vita  .  Per  vé-^ 
der  leaotichità,  eh* ivi  rimangono,  fi  traf* 
feri  Falconetto  a  Pola .  In  Padova  operò 
più  che  altrove.  Due  porte  deila  Città  vi 
tece  col  ricetto  per  le  guardie:  venendo  da 
Vicenza  fi  vede  fcrittò  fu  k  piUfbata  in- 
terna  (finìflra  entrando)  lo.Mar.  Fakowt-^ 
tus  Veron.  Arcbìte^us.  I> altre  fue  opere, e 
de*  modelli  di  Palazzi,  e  Chiefè  da  lui  iat- 
V.  lU.  P.  JIl  K  ti, 
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ti  ^«  dell*  arcr  lui mic|oaco  a  metter'  ìd  ope- 
ra gli  ftucchì  ^  veggab  il  Vafari,  che  dic^ 
«ncom,  coin*ei  Hi  uomo  dì  gran.om'aggio, 
e  di  genio  allegro,  e  bel  parlatore ,  e  argu- 
to ne*  morti;  e  dice,  com'ei  fu  il  primo, 
che  mectefle  ìm disegno  Teatri,  ed  Anfitea- 
tri,  e  ne  crovaflè  le  piante  ;  e  come  ripie- 
no d*  idee  Romane  c^derava  occafione  4* 
edifìzj  grandi,  né  volontieri  mettea  ihaooa 
cafe  private  «  £  flato  c^fervato^  come  aU 
cune  invenzioni ,  e  modi  particolari ,  quali 
s*attribuirconoa  Michelangelo  Bonarroti, 
furon  prima  podi  in  pratica  dal  Falconetto. 
L'ultinu  cola  ch'ei  &cefiè  (eifendo  morto 
dopo  in  età  d*anoi  76)  fu  ia  bellìffima  id^tr^ 
natì^ma  loggia  ^  come  la  chiama  ben  con 
ragione  il  Vafari ,  della  Cafa  Comara  in  Pa* 
dova,  000  lungi  dalla  ChiefadrSant' Anto- 
nio, in  fronte  al  cortile,  dove  era  poi  per 
iàbricarfi  il  palazzo.  In  quefla  fece  vedo^, 
come  iècoodo  i  luoghi  e  fapea  far  fodo ,  e 
fchietto ,  e  vago  ed4>rnato ,  e  ben  merite- 
rebbe d'.efler  vilkata  da*  foraftieri  di  buop 
guflo  in  quella  Città,  reflando  per  altro  oc- 
cultata, e  chmfa  a  chi  nonne  ha  notizia: 
vi  fi  vede  fcolpito  intorno  ali*  arco  di  me- 
zo  il  ùomc  deli*  Architetto,  e  la  patria,  e 
l'anno  ISS4*  Qp^^^  P^^^  ^  ^^  piccolo,  ma 
bizarro  edifizio,  che  fa  £itto  con  fuo  dife- 
gno  per  mufiche,  e  per  altri  tali  tratccnì- 

menti 
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menti  :  il  Sèrlio  od  libro  fèctìnio  ^  che  ik 
▼olumeda  ft,  ne  diede  la  pianta ,  e'I  pn^- 
petto:  lo  chiania  la  Rotonda  di  Padova,  è 
pare  fervifle  in  pirite  di  modello  al  Palla<( 
dio  per  ideare  il  bel  palazzo  di  campagna 
detto  la  Rotonda-  de  i  Conti  Capra.  Cmu- 
dereno  con  ciò  dse  Cctive  del  Falconetto  il 
Vaiàrinella  Tua  vita;  cioè,  eh*  fi  fu  iì  prU 
mo,  cbe  portaffc  il wro modo  4i  fabrìfare ,  e  fa 
huona  arcbttfttura  in  Venma ,  Venezia  ^  e  in 
tutte  fùefie  partii  «o*  epndaftah  imuwzi  lui 
cbìfapejfe  pur  fare  una  cornice ,  0  un  capìteUo , 
uè  chi  intemiep  miféra^o  propcniione  df  Ordi- 
ne alcuno:  il  che  però  vuol'intenderli  con 
certa  limitazione.  Se  foflèro  dctcq;^  Se  i- 
lìgeri ,  come  alcuni  credono,  la  porta  di  S. 
Maria  dalla  Scala,  e  la  pro£Qma  del  Con* 
veoco,  che  ne  porta  l'arme,  molto  ìamà" 
zi  jcooverebbe  dìre\fi  iòfiè  qui  principiato  a 
riftorar  l'arte. 

Contemporanea  del  Falconetto  Bx  Fra 
Giocondo,  anzi  anterìor  d'  ài^uaoto,  p<MV 
che  fiori  in  tempo  di  Lorenzo  Mediòi  ,enel 
z  S  r^  era  già  f'^ii^/ ,  come  lo  chitma  ti  Giuli» 
tt  aàh  Dedica  dei  Vitnrrio,  Di  qnefto 
kttesato  ,  e  Architetto ,  eh'  ebbe  molto 
laoga.fita,  de- già  parlato  trattando  degli 
Scx^tod.  £4  ih  iipnqio,  oite  poniafiel'  ar- 
chitettura dì  Ut  damonti,  chiamato  in  Fra»- 
ciadaLDdoriooXXI..&Qondo  &  il  Serho 
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chiamatpvì  da  Fraocefcxi  I.  Fece  a  Parigi  il 
famofb  ponte  fu  la  Senna  >  e  vi  fece  anche 
il  Ponte  pìccolo 9  carichi  di  botteghe;  ope« 
re ,  dice  il  Vafari ,  degne  veramente  del  grande 
animo  dì  quel  Re^  e  del  maravigjbofo  h^egno 
di  Fra  Giocondo.  E  notò  il  diflico  del  &n- 
nazaro  ^  Jucundus  gemìnum  impofuit  tibi  Se* 
quana  pontem  dtc.  GiuUo  Scaligero  nelle 
poelie: 

Ewlides^  et  Vìtruvius^  cui  cedere  pof^ 

font; 
Nam  gemìnos  pofuit  pìnguìs  tiU,  Sequa-^ 

na^  ponteSj 
ifnpkvitque  alias  knmenfis  mMus  urhes. 

Molf  altre  opere  architettò  in  quel  Regno, 
dove  lungo  tempo  fi  trattenne.  Ma  trova* 
tofi  in  Roma  alla  morte  di  Bramante ,  cui 
era  appoggiata  la  fabrica  di  S.  Pietro ,  fii 
£itto a  lui  fuccedere  in  quell*  incarico^  in- 
sieme con  Rafiàel  d*  Urbino  >  e  con  Giulia- 
no da  S.  Gallo;  dove  emendo  convenuto  rì« 
ibndarla,  perchè  minacciava  mina,  l'in» 
gegno  di  Giocondo  ebbe  adito  di  mainifeftar^ 
ù.  In  Venezia  avendo  confiderato,  come 
le  lagune  erano  in  punto  d' interrare  fin  po« 
co/^ne  diede  avviio,  e  Tuggerì  il  modo  di 
^rimediarvi,  che  fu  anche  pofto  in  eiècuxio^ 
iie,conducendo  la  metàdella  Brenta  asboc- 
car 
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car  verfb  Chioggia  :  affermava  però  il  /opra- 
nominato  Luigi  Cornaro ,  come  doveafi  aver* 
oblìgo  immortale  alla  fua  memoria^  e  co- 
me potea  chiamarfi  fecondo  edificator  di  Ve- 
nezia. Quivi  ancora^  e^Tendofi  abbrugiato 
Kialto  co'ricetti  delle  merci  >  fu  commef> 
foa  lui  di  ferMdea  per  rifabricarlo  dinuo- 
vo:per  lo  che  maravigliofo  difcgno  ,  egli 
diede ^  che  farebbe  riufcìtod'  un  comodo^ 
e  d'una  bellezza  incredibile^  ma  nonfupo« 
ilo  in  opera ,  anzi  ne  fu  eletto  un  altro,  per 
la  ragione  che  dal  Vafari  (;  racconta.  Sic- 
come però  per  compimento  di  tal*  opera ,  il 
ponte  ch'era  allora  di  legno,  ei  volea  fardi 
pietra,  e  coperto  di  botteghe,  così  appare 
che  dopo  Qualche  tempo  fti  in  quefto  ab- 
bracciato il  parer  fuo ,  e  di  fua  invenzione 
e  dìfegno  fi  può  creder  che  fia  quel  fuper- 
bo  ponte.  In  Verona  dovendofi  rifondare  la 
pila  di  mezo  del  ponte  della  Pietra,  che  più 
volte  era  minata,  per  1*  impeto  dell'  acqua 
in  quel  fito,  e  perla  mollezza  del  terreno ^ 
egli  diede  il  modo  e.  dì  farla ,  e  di  confer* 
varia,  con  tenerla  ^fciata  intorno  di.  dop- 
pie travi  fitte  nel  fondo,  talché  il  fiume  non 
potefie  cavar  fbtto.  D?  altre  oper«  di  que- 
llo Architetto  nella  fua  patria ,  come  né 
pure  del  Falconetto,  non  e  è  rimafa  notì- 
ada.  Il  tèmpo,  e  il  modo  mi  faceano  incli- 
nare ad  attribuire  all'  imdi  loro.la  granJog- 
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già  della  piazza  de  Signori  ^  che  ben  meri- 
ta d'eflere  oflervata^  col  Im»)  difegnato  m^ 
taglio  di  pietre  dure^  e  con  le  due  fale  del 
Clòniiglìo:  furono  erette  verib  la  fine  del 
(J400,  ponendo  nell'alto  le  ftatue  di  Catul- 
lo, Nepote,  Vitruvio,  Macro,  e  Plinio; 
fopra  I*  arco  più  baflb  vi  fu  poi  aggiunta 
quella  del  Fracaftoro.  L*  ifteiio  pen^  già 
delia  porta  del  Vefcovado,  di  certe  feneftre 
del  noflro  marmo  roflb  con  fit>&tone  ,  che 
il  veggono  in  più  luoghi,  e  d'altri  pezzi  qua 
e  là  :  ma  veramente  non  /è  ne  trova  rifcon- 
tro  certo,  e  fi  può  anche  credere,  ch'altri 
valenti  architetti  fòfTero  qui  id  que' tempi ^ 
de'quali  non  fia  rimalo  il  nome,  come  per 
la  ibmma  incuria  de'noflri  poco  fapremmo 
anche  de'  tre  più  infignì,  fé  Giorgio  Vafa- 
ri  Aretino,  cui  faranno  le  beli' arti  gran- 
demente in  perpetuo  tenute,  ncm  ne  a- 
vefiè  eoa  molto  Audio  le  m^ork  rac- 
colte* 

Fu  il  terzo  di  quefti  Michel  Sanmichdì^ 
come  lo  chiameremo  anche  noi  per  confina 
marci  aU'uib,  e  come  lo  nomiira  il  Fraca- 
fioro  nelle  fue  lettere  ;  altri  difi^e  da  Sem 
Michele imz  nelMfcrizione della  porta  Nuo- 
va, di  cui  parleremo  a  fuo  tempo,  fi  1^- 
gc  Micbaeìe  JUkbaelh  Arcbiteffo  y  che  vìen* 
adire  Michele  Micheli.  Nacque  in  Verona 
nell'anno  1484  >  e  morì  nel  1559.  Di  tanta 

per. 
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perfezione  fon  l'opre  fuc,  che  il  Sig.  Ber* 
oardioo  Zendrìm  ooco^  e  iniigfìe  Matenuu 
tico  in  Venezia,  il  qual  deifo  cofe  d*  ar- 
chicetcìtra  ù  comfivx  Hofiolarmeote,  fuol 
dùre^  conie  ùmz  ^}Wìt:i  Architetti  mai  £\> 
topo  ftima  il  Sanmidieli^  £i  ù  portò  a  R» 
ma  d*anni  i6,  e  mentre  ftava  ftudkodo 
aoGora  fu  le  cofe  antiche^  udì  in  tanto  grì« 
do,  (he  fu  chkimato  a  Orvieto^  a  Montew 
fia^ne,  e  in  altre  Città,  dov^  di  nobili 
edifizj  fu  autcx'e.  la  Venezia  iira  l'altre  o- 
pere  leseli  ^  che  rafTettò  Cafa  Bragadina 
a  S.  Marina,  e  che  la  fcceornaf^mayC  cch 
muUffima:  per  venta  ci  fu  iingolare  anche 
nell'interna  difpofizione«  e  nel  cavar  moU 
ta  abitazione  in  poco  nto^  e  in  que'  co- 
modi ,  e  ripieglhi  di  Scalette  ,  e  di  ftanh 
zini  ,  e  di  ufcite ,  che  fi  credono  mo* 
derni  ritrovati.  Fece  nell'iflefla  Città  da 
fondamenti  il  Palazzo  Comaro  a  S.  Polo, 
e  il  Grìmani  a  S.  Luca.  In  aueflo  fingolar« 
solite  fece  egli  conoscere  la  fua  grand^ìdea, 
e  il  fuo  cervello  inventivo^  e  i  fuoi  ripie- 
ghi per  coprire  i  difetti  ^  e  le  irregolarità 
de' fi  ti.  Enrico  Vottooio  Ingkfe  nel  Tr;^t- 
tato  premeffi:) .  all'edizion  di  Vicruvio  fetta 
IO  Olanda,  riprende  in  quel  faperbo  edifp- 
zìo  le  cornici  trq^polargbe  ,  d  di  troppa 
proiettura:  ma  e  quello, e  quaktv altro  di^ 
tetto  che  fi  potrebbe  opporre,  iftcque  daU* 
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efler  morto  il  Saomìcheli  prima  che  foflc  la 
£ibrìca  condotta  a  fine^  e  da;II'efler  poi  (la- 
to alterato  il  fuodifègno,  e  il  modello.  Si 
ricorda  di  lui  anche  un  Palazzo  Soranzo  a 
Cartel  Franco,  che  fu  tenuto  il  più  bello  , 
e  il  più  comodo,  che  per  villa  fi  fofle  ve- 
duto ancora  in  querte  parti . 

Sci  profpetti  fi  pongon  qui  di  Palazzi 
privati,  pQ^ accuratamente  indìfègno  dal 
noftro  bravo  Ingegnere  il  Sig.  SavCTÌo  Ave- 
fani,  che  potranno  con  piacere  offervarfi  > 
e  da  cinque  de*  quali  fi  potrà. cono/cere  il 
modo  di  qu«rt' Architetto:  del  Mafièì  ven- 
ne il  difegno  da  Roma ,  né  fi  fa  il  nome 
dell*  autor  fuo .  Ma  facendofi  dal  primo  , 
cioè  dal  Canofla,  degno  è  per  verità  d*  eC* 
Ter  veduto  cconfiderato  in  ogni  fua  parte, 
o  fia  per  la  nobiltà  del  profpetto  ,  e  deìl^ 
ingrcflb,  e  delle  ftanze,  o  fia  per  l'oppor- 
tunità delle  cucine,  e  d^lle  diifpenfe  fotter- 
fa,  e  de'mezanini  tra  l'uno  de* piani  nobi- 
li, e  l'altro  ;  i  quai  modi  tanto  poi  abbrac- 
ciati in  alcun' altre  Città,  forfè  dal  ^anmi- 
cheli  ebber  comipciamento .  La  fala  è  lun- 
ga niente  meno  di  piedi  Veronefi  54  ,  e 
larga  38.  Non  venne  da  quel  faggio  archi- 
tetto la  bizarria  della  flalla,  fatta  poi  nel 
paffato  feco)lp  con  trentotto  colonne  di  pie- 
tra, ed  altrettante  flatue^  in  vece  delle 
uÙAc  poHe  di  legno. 
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L*  omatiffitna  facciata  de*  Conti  Berf- 
lacqui  rima/c  imperfetta  >  dovendo  conti- 
nuare per  quanto  abbraccia  il  rimanente 
del  caumento .  Il  fito  del  cor/b  rende  a 
propofito^  perchè  dì  naolto  ufo,  Quella  con- 
tinuata ringhiera.  La  cornice  è  alquanto  li- 
cenziofa.  Delle  colonne  di  fbpra  altre  han- 
no ì  canali  diritti  ^^  e  altre  attorti  ;  quefti 
ag^rano  la  colonna  >  dando  alquanto  piit 
dì  tre  volte  attorno.  Nella  cafa  Pellegrini 
aS.  Benedetto;^  che  fi  arpomenta  del  San- 
michelidal  tempo  ^  e  dalla  nianiera^  bel- 
liffima  tra  l'altre  parri  è  la  porta  ^la  grand' 
altezza  della  quale  fii  per  altro  un  ripiego 
dell*  Architetto  per  far  lucida  1*  entrata  ^ 
quale  per  aver  poco  fito  in  fiontea  motivo 
delia  vicinanza  delle  piazze  ^  non  fi  potè 
fu-e  che  afTai  bislunga.  Merita  qui  d' efièr* 
oflèrvata  anche  una  fcala  fegreta  a  chioc- 
ciola ,  dì  cui  non  fi  è  veduta  mai  la  più  co- 
moda in  rìftretiffimo  fpazio  :  effetto  della 
linea  fpirale  men  tortuofà ,  e  più  prolun^ 
gata  >  e  ìnfieme  de*  gradini  tenuti  anche 
nell'angolo  intemo  dì  fufficiente  larghezza. 
Al  quinto  giàLavezola,  ora  de' Conti  Pom- 
pei alla  Vittoria  >  diede  più  volte  fingolar 
lode  il  Sig.  Francefco  Bibbiena  >  mentre 
flette  qui.  Il  fefto  de' Signori  Verzi  ha  il 
fotcoportico  aperto  ,  che  ferve  di  via  co- 
perta all'ufo  dì  Padova  ;  è  otfervabìle  quan- 
ta 
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ta  grazia  porci  quoì  pogg^uolo  ^  per  efler 
latto  in  fH'oporzion  ginfta>  quaodo  in  og- 
gi^ ove  halauftri  fi  pongano»  per  lo  più  it 
guada.  Io  quello ,  e  i^sll*  antecedeitte  le 
canalature  non  fono  in  tutto  il  rìgcu:  delle 
regole  del  Dorico»  ma  ouede  domina* 
zie .  La  cafa  de*  Conti  Ma£K»  gode  raro 
vafttag^io  dal  (ito  »  occupando  la  fronte 
della  piazza  grande .  Entrando  fi  vedrà  » 
quanto  fia  ben  divìiatO|  e  nobilmente  or* 
nato  anche  l'interno.  La  /cala»  che  dal*- 
le  cantine  s'alza  fino  ali*  ultima  ibnunità» 
per  non  perder  fito  fu  fatta  a  chiocciola  » 
ma  Tpaziofa  >  e  nobile  »  e  tutta  in  aria .  Nel 
pian  tearenp  giudiciofamente  è  cavato  il  cOr 
modo»  per  quattro  botteghe»  iènza  guaftar 
punto  il  decoro»  né  1*  aj^reaza .  Sopra  il 
tetto  era  un  giardino»  che  a  piacere  pu^ 
rinMtterfi.  Grandaonoèdicc^nohilpiazr 
ZA  »  che  ne  redi  gran  parte  villanamente 
ingombrata  da  certi  cafocti  dì  legno»  alcur 
ni  de* quali  fu  le  ruote»  che  paiono  il  tar 
))ernacolo  per  menare  ia  volta  Aftarte»  fi- 
gurato nelle  monete  di  Sidone;  e  niente  mi- 
nor danno  recai*  ufi^particolareaquefta  Cit- 
tà di  deturpare  iprofpetti»  e  le  vie  coaque* 
granbaI4acchini  di  legno  ibpra  le  botteghe. 
ArvstUk  chi  vede  le  racciate  di  quefti  Fa- 
Uzzi  di  non  credergli  aogufii  »  poiché 
fuppli^  il  ^ondo  tmjHamcnte  alla  poca 
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fitxite:  la  molta  popolazione  reodea  diffi- 
cile in  quel  tempo  il  poter  fu  le  ftrade  no- 
bili aver  molto  fito . 

Mcdt^ alti» rfiMio qua  eia  le  eaic^  o  le 
parti  in  efle  y  fatte  ne*  buodi  tempi  ^  e 
che  moftrano  h  arte  in  fiore  ^  ma  non  è 
a  propofito  d'  andarle  annoverando  tutte. 
Le  porte  de*  due  Palazzi  Pretorio^  e  Pre- 
fettizio  fon  del  Saomichdii.  La  Jooìca  del 
Podeftà  è  pregiudicata  dall'  eff^B  alzato 
alquanto  il  piano  della  piazza  nel  pavimen- 
tarlo*. Degno  d*  efler  veduto  è  il  cortile 
de*  Conti  Venta  alle  Stimmate  >  pofto  di- 
nanzi aUacafa^  e  cort  bella  porta.  L'ar- 
chitettura fa  dar  pregio  grande  anche  alle 
cofe  piccole  :  veggaii^e  per  faggio  ilcafino 
Guarienti  nella  contrada  di  S.  Pietro  in 
camario. 

Anche  nella  prima  parte  del  pflato 
lecolo  buoni  Architetti  fiorirono^  ìxnichè 
la  fcioperatezza  de'noflri  non  ne  abbia  la-* 
fciatt)  notizia.  In  S.  Salvatore  a  Venezia 
ibtto  la  flatua  di  mezo  d*un  bel  Depor- 
to ^  fi  ha  il  nome  di  Gi§dh  Mauro  Venmcfr^ 
fittùrc^  fcyltore ,  e  ardritfUo .  lì  Palagio  del- 
la  Bra^  che  àbbiatn  fatto  vedere  nel  pre- 
m^o  fregio  y  dovea  fcrvire  per  ufo  del 
Proveditor  Generale  di  Terra&nna  ^  la 
qctfl  carica  fbaordinaria  fuol  fiur  refidenza 
in  Verona,  Fu  cominciato  con  fma  fot^> 

tuo- 
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tuofità/  come  apparìfce  dalla  parte^  che 
i^ggiaoK)  efeguìta,  e  dovrebbe  avere  quin- 
dici &neftroni  in  facciata.  Ben  diviiàco  in 
effo  è  il  comparto  del  ùepo  Dorico ,  che 
ibpra  le  colonne  benché  doppie  &  riu- 
icire  i  trifblchi  in  modo^  che  fi  potea  ^ 
fine  fenza  fpezzar  nulla  ndl'  angolo.  La 
proffima  Accademia  col  gran  /alone,  e  col 
veftibolo  d'ordine  Jonico,  altri  1'  attribui- 
fce  a  uà  Curtoni ,  altri  a  un  Fontana .  Dal 
ix>n  efler  badato  1*  aflegnamento  venne  il 
difetto  di  non  alzare  i  laterali  al  pari  dd 
gran  colonnato.  Per  quel  fito  avea  difègna- 
to  un  Palazzo  il  Palladio  ,  come  fi  può 
vedere  nelle  fue  opere  ftampate,  che  avea 
qualche  fimilitudine  con  la  prefente  fabrì- 
ca  y  ed  in  cw  1'  altezza  della  fala  dovea 
parimente  arrivare  fin  fotto  al  tetto.  Tra 
le  opere  del  pafTato  (ecolo  aflai  fi  farebbe 
diftinta  la  cafa  della  Torre  a  S.  Fermo  & 
fo/Te  terminata  :  ma  tra  quelle  de^  giorni 
noftrì  non  fia  chi  tralàfd  di  portarfi  ado& 
iervar  l*alà  del  Seminario ,  con  Romana 
magnificenza,  e  con  molta  efàttezza  lavo- 
rata: il  difegno  fu  d'Architetti  Veqeziani. 
L'eflere  ftàto  tòlto  a  quefta  Chiefa  Mon- 
fignor  Barbarigo,  che  allora  era  qui  Vet 
covo,  e  eh* è  poi  ftato  Cardinale,  hafàtto 
rimanere  imperfètto  il  grand* edifizio,  quan- 
.  do  fi  era  già  per  dar  principo  aU*aitr'ala, 

indi 
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iodi  per  pfo(cffiiir  nel  mezo  con  ix>bili£SixM; 
fcale,  econmperbaidea.  Di  qua.fi  pafli 
a  veder  la  ùdà  de* Conti  Allegri^  alla  qoa^ 
le  e  per  quadrata  ampiezza  ,  e  per  lume^ 
e  per  volta  ben  {Pitturata  ^  e  per  ornato  ben* 
btefb,  ix)n  faranno  molte  anche  nelle  mag* 
gior  Città  quelle  che.pofTano  paragpnarfi. 

Abbiam  lafciate  indietro  le  moderne 
Chicle^  perchè  non  corrifoondono  forfè  a 
molt'  altri  ediHzj della  CitÀ .  Avrenmio  un 
beli*  efémpb  d'  architettura  ecclefiafiica 
nell'interno  della ^Cbiefa  di  S. Tomaio, nel- 
la quale  ilSanmicbelì  è  fèpolto,  fé  il  nu> 
dello  da  lui  dato  fbfle  flato  efeguito  del  tut* 
to,  e  non  fblamente  nella  parte  fuperiore. 
Ambigua  fra  il  Sanmicheli,  e  *1  Sanfovino 
è  la  Pedata  di  S.  Giorgio;  nella  qual  Chie- 
fa  belliflimo  è  1*  aitar  maggiore  d*  ordine 
Compofìto,  attaccato  al  muro,  e  che  gira 
però  infieme  col  fiotitifpizio  fecondo  che 
fa  la  nìcchia  con  molta  maeftria.  Fu  opera  di 
Bernardino  Brugnoli  figUuolo  d*una  fbrella 
del  Sanmicheli  ;  il  modefimo  mife  mano 
ne* campanili  di  S  Giorgio, e  del  Duomo ^ 
guaflati  prima  da  chi  volle  cambiarne  il  mo* 
do,  e  il  difegno  fontuofamence  ideato  dal 
Sanmicheli:  già  che  fi  dilettano  quefle par- 
ti  grandemente  d*ahare  alle  flelle  cosìfiitti 
edìbzj,  da  quali  vien  poi  talvolta  in  alcu- 
ni liti  refa  la  Qttà.  inabitabile  ,  per  .1*  ufo 
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ihraordimrìo  e  ioftancabile,  cfacoontra  ogm 
carità ,  e  CeazA  fratto  alcuno  qui  ne  vien 
£itto.  InS.  Gìoi^  il  Saomicheli  trotòan- 
die  modo  di  fyniBcax  talmente i  lati,  che 
potè  imparvi  la  cupola,  il  che  niun*  akro 
trdiv»  di  face.  La  facciata  di  S.  Maria  in 
organo,  ch'egli  avea  «tivifàta  belliflìma,  e 
d'ordioe  Corintio,  fii  principiata  dopo  fua 
morte,  ma  rimale  nel  fuo  prìocipio.  Ilno- 
bil  Tempio  della  Madonna  di  campagna 
in  cerchio ,  e  peripterò ,  come  dicon  gii  Ar- 
chitetti  con  Grsi»  voce  ,  cioè  rigirato  da 
colonne  per  di  fuori,  e  quafi  con  ali  d*  ìop 
tomo,  gli  fu  aliai  florpiatondl'eflcuziooe; 
e  ancor  pù  il  difègno,  ch*era  giudicatoec- 
ceilence,  del  Lazaretto;  e  ciò  per  rifhrin- 
§er  la  fpefa.  Ma  (òpra  tutto  gli  fpiacque, 
qhe  non  venifTe  interam^te  e&guita  fecon^ 
do  l'idea  da  lui  propofU  la  cappella  Pelle» 
grini  diS.  Bemardftio;quale  pero  anche  co- 
me fU ,  ben  merita  eflèr  vifitata  da  chi  gu- 
ila  le  rarità  di  quell'arce.  £  in  forma  di 
picod  tempietto  ritoodo  d' ordine  Oonntio, 
comparato  io  quattro  ricetti  per  tre  altari^ 
e  per  la  porta ,  e  in  quattro  nìcchie  pneparate 
a.flatiift:  lelj(fcremenfb,ipiedefta]li,>fix>n- 
tifpizj,  le  cornici ,  «  gh  «rcbi  fleffi,  ed  i 
vani  giran  tutti  a  tomui  perfetto:  Fer  Ali- 
mento del  primo  {nano  è  una  balaùflrata; 
naqui  comincia  il  guofUmento  ,.0  iia  1'  im> 
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poverìmeoto per  altri  fittovi.  Oa  quattro 
aperture,  dìftinte ciascuna  per  due  colon* 
ne,  fi  ha  il  lume:  là  cupola  è  ben  girata , 
ma  dovea  eflèr  di7i(àta  con  altri  ornameiv 
ti:  delle  otto  oolontie grandi  quattro  hanno 
i  canali  dirittr,  e  quattro  fpirali;  tutti  nella 
terza  parte  da  [»ede  lanciati  pieni ,  oonie  ufa* 
Ton  molte  volte  gli  antichi ,  perchè  la  colon- 
na (offe  men  fbctopofta  ad  elfere offeùi.Gìì 
ftipitia  tutti  gli  angoli  Cono  intagliati  a  ri- 
levo di  figliami,  d*  uccelli  f  e  d'altre  bì- 
zarrie  così  vagamente,  e  cdh  tanta  finezza , 
che  né  perdiurgno,  nèjper  maeftria  di  la« 
Toro  può  vederfi  cofii  più  bella  :  vi  fpicca 
ancora  la  per&zion  della  pietra,  perchè e(^ 
fendovi  foglie  afiai  fiaccate,  che  paion  na- 
turali ,  non  fé  n'  è  detrito,  o  fmuflàto  un* 
atomo: è  nofirale, chiamata  Bronzino  ,efii* 
mabile  per  ogni  conto. 

Magnifica  era  l'idea  della  Ceciata  di  S. 
Bafiiano  de*  Padri  GeTaitì.  Del  P.  Pozzo 
è  il  difegno  delfbntuofb  aitar  maggiore  :  del 
Marinali  Vicentino  è  la  srande  ftatua  nel 
mezo  :  le  otto  odonoe  di  Rofib  di  Francia  (ri- 
manendone due  nafcofte)  firn  commendate 
dal  nome .  Ma  oflèrvinfi  dal  dilettante  le  due 
dell'altare  diS.  Baftiano^  che  fono  del  ooftro 
Mifchiodi  Brentonico ,  e  conofceH^  fiicilmco- 
te,*come  non  fi  manca  qui  dì  marmo  uguale 
per  ogni  coacóalla  bellezza  de' filarmi  anti» 

chi. 
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chi .  Non  creda  il  fora Aiero  ^cbe  iìen  di  muro 
ie  parti  archìcettoDÌche  diquefta  Chiefa^ 
benché  ne  paiaik)  per  effer  da  i  muratori  fta- 
te  imbrattate  con  quella  tinta,  mentre  fon 
tutte  di  buona  pietra^  Molto  vaga  è  la  Ghìe* 
ÙL  di  S-  Nicolò  de»  Padri  Teatini  >  architet- 
tata da  Lelio  Pelle(ini,  e  belliffimo  è  il  Co* 
rintio  de'fuoi  capitelli:  il  tabernacolo  fu  di- 
feso del  celebre  P.Guarini  :  gli  AMeli  gran- 
di fon  del  Marinali:  Negli  dtari  a  può  av- 
vertir la  bellezza  de'aoftri  marmi  ^quel  del- 
la Concezione  fu  di/ègno  di  FraaceicoMar- 
cheflni;  quello  del  Crocififlò  di  Marco  To» 
mezdi.  Non  è  da  tralakiare  di  vietar  la 
Chiefa  de*  Padri  Scalzi ,  architettura  del  P« 
PozTOdi  quella  religione. L' Aitar  maggio- 
re farebbe  ancor  piùbello^  s'egli  aveffe  po- 
tuto affiftere  a  metterlo  in  opera.  Quello 
di  S.  Terefa  pofa  alla  moderna  >  nobilita- 
to principalmente  dall' e/Ter  tutto  di  Verde 
antico.  Quello  di  S.  Giovanni  ddla  Croce  è 
(ingoiare  per  la  bizarrìa  del  diléguo ,  e  per  la 
vaghezza  de»marmi.  Vera  cofa  è,  che  non 
quadrerebbe  a  chi  &)ffe  imbevuto  delle  an- 
tiche idee  il  moderno  ufo,  per  cui  vedefi  be- 
ne fpefTo  in  altari  dedicati  a  Santi  di  leve- 
rò inftituto  ,  e  cìnti  d' abito  di  penitenza 
tal  vaghezza  d'ornamenti,  e  tale  sfòggio  di 
colori,  che  a  una  S.  Cecilia,  o  ad  altra  fi- 
mil  Verginella  par  che  pik  ^oAo  fi  conver- 
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rcbbero.  Avrebbe  fatto  ridere  al  tempo  de* 
Romani  chi  non  aveffe  avuto  riguardo  per 
adattare  al  (oggetto  non  fblamenteilmodo, 
ma  l'ordine,  talché  aveflè  fatto  un  Tem- 
pio Tofcano  per  Venere,  o  un  Corintio  per 
Saturno:  parla  di  ciò  Vitruvio  diftintamen- 
te  :  ma  quefle  in  oggi  fi  ftimano  malin- 
conie da  antiquario. 
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Due  fìibrichc  ci  rìmàQgptiouItimainetfte 
«rette,  delle  quali  fuote  ora  prima  d*  altro 
efler  &tta  ricerca  da  i  paffittgeri;  la  Fiera» 
^  il  Teatro.  L'incendio,  che  l'anno  171^ 
confumò  in  una  notte  non  {blamente  lemer* 
ci,  ma  le  botteghe  tutte,  quali  al  tempo 
d'osni  Fiera  codruivanfi  di  Jqgno  nella  piaz* 
za  della  Bra,  fece  cooofcere  quanto  £oiSè 
meglio  fabricare  in  altro  ùto  una  Fiera  di 
muro .  Arenò  per  più  anni  sì  bel  penflero 
per  acredi(rennone,e  per  impegni  nell'  eie- 
zìon  del  luoso;  non  ofandoiProveditori  di 
portarne  la  Parte  in  Configlio,  mentre con- 
tra  ogni  fito  tanti  vpti  contrarj  eran  prepa« 
rati,  che  badavano  per  conncffione  a  riget- 
tare anche  la  fkbrica.  Nel  171 8  fu  chi  tro« 
vò  modo  di  fuperar  tal  difficoltà  con  pro- 
por  la  mafii  ma  feparata  dal  luogo,  rimet- 
tendo poi  quello  all'arbitrio  del  Configlio , 
e  alla  pluralità  devoti  ^  e  mandando  fé- 
paratamente  a  partito  tutti  e  tre  gli  contro- 
verfi.  Reftò  eletto  il  Campo  marzo ^  l'am- 
piezza del  quale  lafcia  ancora  tutto  il  co- 
modo per  ufi  militari,  ed  alla  gioventù  pel 
giuoco  nativo  diquefta  Città  del  trucco  da 
terra ,  molto  opportuno  per  addeftrare  il  cor- 
po. Erafi  tre  anni  avanti  penfatodi  fzr  que- 
ùa  fabrìca  nel  prato  di  Cittadella;  e  ricnie- 
fto  un  tale  d'ideare  per  ciò  undifegno,avea 
formato  un  quadrilungo,  che  quattro  piaz- 
ze 
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ze  pur  bislunghe  ccmtencva^  fwpfìerìdo$!ll* 
aneuftia,  con^  che  il lectoto fleflo  foflè 
di  D(^(^hc  ^  e  xxm  fate  un  altra  piano  ^ 
mcttendofbpralebott^gi^qurindcD  oftaa- 
za,  che  nella  Piera  di  legno  faceaii  dkttro 
dieflè.  Altri  difegni  fi  videro  ancora^  di* 
ftmguendofi  tra  efli  comeaflài  bizarro  qud< 
lo  del  Sig-Francefco  Bibbiena ,  che  in  ta^ 
vola  ù  conferva.  Fu  divìfato  poi  di  far'-ac* 
quifto   del   prato  ,   eh*  è  preiTo  il  Mona- 
itero  tiegli  Angeli,  e  quivi  coflruir  la  Fie- 
ra  •  Allora  ^  autore  del  diiégno  bislungo^ 
per  adattarlo  al  nuovo ,  e  tanto  più  van* 
taggìofo  fito,  nient^  altro  fece,  che  riqua* 
drarlo,  fìttolo  però  rapprefentare  in  gran 
carta,  che  pur  fi  conferva  .  Mirabilmeace 
opportuno  era  quel  luogo  poco  difcoftodall* 
anticO)Chelafcìavala£era  degli  aninEiali  nel 
medefimo  di  (Mima,  ch'era  nmo  incomo- 
do al  più  ficquentato  della  Città  »  come  di 
qua  da  ponti  ;  proflimo  al  nuovo  Teatro, 
ampio  a  fu^Scienza  >  vicino  a  luc^hi  aper- 
ti ,  e  dove  atterrando  piccola  cafa ,  che  ri^ 
ufciva  dirimpetto  a  una  delle  porte,  veni- 
va la  Fiera  a  metter  capo  fu  lo  flradone 
della  porta  Nuova,  e  nell'orto  annefib  po- 
tea  £irfi  il  ricovero  per  la  Guardia,  e  an- 
che per  la  Dogana.  Ma  perchè  non  manca 
mai  chi  ù  prenda  piacer  di  guadare,  e  d'at- 
traverfiu:  le  più  belle  idee,convenneabbao- 
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donar  tal  penfiero^  e  appigliarfi  al  miglior 
de  i  luoghi  che  rimanevano.    .    . 

Né  poco  lodevoleera  per  tal  accenda  an- 
che il  Campo  marzo;  ma  ii  è  grandemente 
errato  nella  (ituazione ,  poiché  non  in  un 
aogplP)  e  a  rìdoflb  della  muraglia  publica^ 
ma  bìfc^nava  piantar  la  fabricapiù  inqua^ 
e  lungo  il  fiumicello ,  che  noa  piccolo  orna- 
mento aggiungeva^  e  delizia;  e  &cendo  tre 
ponti  o  palTaggi^  doveaqueldi  mezo  im- 
poccar  nobilmente  una  porta ,  e  dovea  il 
primo  condur  direttamente  ad  un'altra .  In 
queftomodo  due  porte  farebbero  fiate  d* 
Ugual  comodo .  e  d*  ugual  fì-equenza  y  ed 
avrebbero  di vifb  il  concor/b  della  gente ,  e 
delle  carrozzone  con  quefiofi  farebbe  rìf- 
parmiata  lagrofliflìma  ipefk^  eh'  è  andata 
'nel coprire  con  laftre  il  rivo^  e  nel  raggua- 
gliare il  terreno,  che  da  una  parte  era  mol- 
.  to  più  baflb,  eflendofi  poi  dovuto  profon- 
dare per  la  metà  della  fabrica  tanto  più  i 
fondamenti.  X^  opposizione ,  che  allor  fu 
fatta,  al  tenerfi  un  poco  più  in  mezo^  era 
facilmente  fuperabile,  fbprafèdendo  alquan- 
to. Intenzione  poi  di  chi  avea  dato  il  dife- 
gno,  fi  era  n  che  il  muro  del  recinto  foffè 
merlato,  e6ngeire  una  piccola  Fortezza: 
negli  angoli  doveano  buttarli  fuori  quattro 
:  flanzoni,  cheper  di  fuori  figuraflero  altret- 
tante torrette:  nella  prima  dovea  ùrCi  una 
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Cappella  per  dirvi  Mefla  di  buon  mattino 
prima  di  aprir  le  porte  della  Fiera  ;  la  fe- 
conda dovea  fcrvire  al  tribunale  del  Vica- 
rio de*  mercanti;  la  terza  per  re/idenza'  de* 
Prefidenti  della  Fiera,  e  la  quarta  era  de- 
ftinata  al  lòtto  delle  argenterie.  Le  quattro 
porte  dell*  edifizio  doveano  eflcr  Doriche , 
ed  aver  ciascheduna  tre  ingreffì,  un  grande^ 
e  due  piccoli.  Il  dinanzi  delle  botteghe  do- 
vea  girare  tutto  uniforme,  con  pilaftrìnì  ri- 
quadrati d'otto  in  otto  piedi;  potendoli  (i;rrar 
con  pietre  colorate,dov  altri  occupaflè  fpazio 
maggiore,  e  non  voleflè  tanto  lume.  Alle  otto 
botteghe  degli  argentieri  nella  piazza  di 
mezo  doveano  vedcrfi  fèdici  colonnette  Do- 
riche  alquanto  piìi  alte  de  i  pilaflrini.  Dal 
centro  fi  farebbero  godute  ottoprofpettive, 
cioè  delle  quattro  porte  nobili  degli  flanzo- 
ni  negli  angoli,  e  delle  quattro  porte  gran- 
di triplicate  d'ingreflb.  Anzi  il  termine  di 
tre  di  quefte  fi  potea  pitturar  vagamente , 
•da  una  parte  fui  muro,  che  ci  S'incontra, 
dall'altre  fu  quello  della  Decana,  e  del  ri- 
cctto  per  li  foldati ,  che  in  poca  diflanza ,  e 
nel  rilcontro  eran  da  fabricarfi.  Le  quattro 
piazze, non  fi  voleano  vacue,  né  abbando- 
niate ,  ma  oltre  a  un  pozzo  nel  mezo,  Ce  l* 
aveflèro  i  mercanti  creduto  opportuno,  con 
due  colonne,  efuo  arco,  o  doveano  aver 
botteghini,  facendo!  quarti  faccia  di  parte 
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tettami',  o  clcnceaao  aver  pordà,  fottd 
<p3alx  ave0cr  luogp  quelle  panchette ,  e  ta- 
vole di  Varie  mi^ee-,  che  nella  Fiera  di  le- 
p»6  occupavano  tutto  il  mezo  della  viapiii 
targa;  «  ve  Ixravdiero' parimente  i  vendìtcv 
n  di<|iaDadrì,  erditCarte:  ma  nel  mezofèn» 
xa  iniipnfire  il  pa£&ggio  doveanfj  fendere 
quelle  ferrarczze,  ed  anwiì,  che  nella  Fie- 
ra di  legna  Higombravano  buon  tratto  di 
terreno  dinanzi  al  Palazzo  della  Bra  ;  con 
che  anche  offnuaz  delle  piazze  farebbe  ila* 
ta  freqcvdntatae  fornita .  In  qnefta  maniera 
avrebbe  ottenuta  la  fùa  intenzione  il  diié« 
gno,  la  fòrza  del  quale  in  due  co/è  princi- 
palmente confiffce;  cioè  nella  proata^comu" 
nicazione,  potendofi  andar  Tempre  da  una 
parte  aU* altra,  o  per  linea  retta,  o  con  gi- 
ro breviffimo;  e  nell'  eflTer  1*  ihtemo  tutto 
faccia,  non  dovendo  chi  dentro  1*  una  delle 
porte  ha  poflo  il  piede,  veder  palmo  di  fpa- 
zio,  che  fìa  nel  baflb  occupato  da  muro,  e 
non  aperto  a  contratti, mentre  ancdie  i  tran- 
fitì  nelle  piazze  hanno  laterali  di  piccole  bot- 
teghe .  Le  flrade  dovegno  eflèr  laflrìcate 
in  modo ,  àie  pronto  foflfe  lo  fcolOjnèavef- 
fero  mai  fìngo;  ordine  pofto  ancora ,  per- 
chè foflèro  rinulite  di  tanto  intanto .  Le  te- 
le, con  cui  fi  cuoprc ,  fòpra  le  flrade  do- 
veano  fbllevarfi  a  piramide,  e   vòlendofi 
coprire  anche  le  piazze,  in  quella  di  m«- 
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xoa  padigliooe,  €  nelle  ouactra  dorema 
ftcodere  orizoiitaliiieQte .  Ma  «Sendofi  da 
que*  mercanti ,  cbeaflifterofx>aU*opera^  cn^ 
àìoo  baftance  d*av€r  la  pianta,  fenza  ri^ 
chieder'  altro,  fecero  por  mano  al  lavoro^ 
aoU^eiecuzion  del  quale  fi  è  prima  peccato 
oel  riparto,  e  nella  uguaglianza  de*qiiarti, 
benché  difegnopiik&cile,  e  piik  chiaro  noni 

rìffz  ìmnEiaginarfi  :  dipoi  in  vece  di  porte 
fimo  fiute  delle  fpaccature,  e  fi  (bn  tra* 
kiiciatiì  quattro  ftanzoni,  e  per  l' udienza 
del  Vicario  fi  è  levata  una  delle  Porte,  ed 
avanzato  il  murofinoalpari  delle  botteghe; 
ripiego,  dd  quale  non  fi  potea  penfar'  il  m  « 
gUore  per  guaftar  tutta  1*  armonia  del  dife 
gno,  diftruggeodone  la  corrifpondenza ,  e 
raccorciando  con  gran  difgufto  dell'  occhio 
Ja  vìa  di  mezo.  Aggiungefi  ora  la  fparcizìa 
delle  (brade,  e  la  villania  del  tener  le  cele 
bafliffime,  e  a  pezzitrafcuratamcnte,  con 
che  fi  irebbe  brutta  anche  la  Reggia  di 
Creib.  Serva  tutta  quefta  dichiarazione  uni- 
camente per  ben  compendere  Macera  idea 
d' un  edi^io ,  che  anche  come  ila ,  ha  incon- 
trata sì  buona  forte,  e  tanto  gradimento; 
e  ferva  infieme  d*eccitamento  a  migliorar 
qualche  particolarità ,  e  d*  avvwtinfientoad 
^cun*akfa  Città,  chefentefi,  ne  vada  ora 
meditando  Mmitazione.  Al  forafliero  non 
nncrefceràperò  comunque  fia,  d' aver  ve- 
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duto  un  edifizio  accordato  ìnfieme  di  270 
botteghe^  e  chiu(b  tutto  benché  fenza  mu- 
raglia alcuna  ifolata,  e  nuda.  Il  baffo  rile- 
vo in  pietra^  eh' è  fbpra  il  ricetto  del  Vica- 
rio è  opera  di  Giu/eppe  Schiavi . 

Non  è  ora  l'ultima  cofa^  della  qua!  ri- 
chiegga  in  Verona  chi  viaggia ,  il  nuovo 
Teatrp. L'Accademia  Filarmonica , la  qua- 
le nel  princìpio  del  paflatofécoloerfe  il  gran 
Salone»  e  il  vedi  bolo,  di  cui  fi  è  parlato  po« 
co  innanzi,  avea  intenzione  di  edificare  an- 
che un  gran  Teatro ,  ma  ali*  ufo  antico^ 
come  fi  oceano  ancora  in  quel  tempo; cioè 
con  gran  femicerchio  di  gradi,  e  logge  fb- 
pra, tutto  di  legno,  ma  ornatifiìmo,  come 
appar  dal  modello,  che  fi  conferva .  Pochi 
anni  fono  venne  in  deliberazione  di  efèguir 
finalmente  ciò  che  dagli  avi  fu  meditato  ^ 
ma  con  fabrica  accomodata  a  i  tempi,  e  fe- 
condo il  prefente  ufo .  Chiamoffi  però  da 
Bologna  il  Sig.  Francefco  Bibbiena,  coldi- 
fegno  del  quale  fi  è  fabricato  un  Teatro, 
che  vien  creduto  pochi  aver  che  il  pareggi- 
no per  quanto  fpetta  alla  perfezione  della 
bruttura;  come  ninno  certamente  l'ugua- 
glia nella  nobiltà  degli  annefiì ,  che  ha  di- 
nanzi. Giuda  è  la  proporzione, ed  alla  Cit- 
tà adattata,  benché  l'altezza ,  e  gli  orna- 
menti  lo  faccian  parereafTai  più  grande,  che 
none.  Offervifi  prima  d^  altro  la  nobilfiron- 
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te  della  Scena  con  quelle  due  aperture  la^ 
terali,  e  la  jfeparazion  di  efla  dall'uditorio^ 
eflènziale  perla  bellezza,  e  per  la  giuftacom 
formazione  d*un  vero  Teatro  >  non  dove» 
do  niun  degli  uditori  eSér*offefo  dallo  ftre« 
pito  dell' Orcheftra ,  e  molto  meno  \reder 
gli  attori  dì  fianco;  e  dovendo  tra  V  udito» 
rio,  e  la  Scena  efler  le  porte d'ingreflb.  Per 
cfle  inGrecia  entravano  nella  platea,  detta 
Orcbeftra  dagli  Antichi,  i  fonatori ,  e  i  hai* 
lerini;  ma  preflb  Romani,  che  portarono i 
balli  fu  la  Scena,  vi  entravano i  Senatori ^ 
e  l'altre  perfbne  di  maggior  conto, che  nel* 
la  platea  fedevano .  Di^tto  vien  però  ad  cu 
fere  ancora  la  gran  porta .  che  fi  fuole  ora 
metter  nel  mezo,  e  dirinipetto  alIaScena^ 
con  che  fi  rompe  la  continuazion  de*  pal- 
chetti, quali  corrifpondono  a  gli  antichi 
gradi,  e  fi  pregiudica  alla  voce:  in  quella 
vece  fi  fono  adeflfo  fatte  qui  due  piccole  por- 
te rubate,  e  quafi  occulte.  La  degradazio- 
ne degH  ftanzioi,  che  da  noi  fi  dicon  pal- 
chetti, opera,  che  chi  è  più  verfb  la  oce- 
na  non  pofla  impedir  mai  Ja  veduta  a  chi 
è  più  indietro .  I  corridori  fon  comodi ,  e 
larghi ,  e  così  le  fcale ,  che  ne*  moderni  Tea* 
tri  foglion'  eflere  sì  incomode ,  e  flrette .  So- 
no anche  più  nobili  per  effer  di  pietra, con 
che  fi  fchiva  ildifturbo  cagionatomolte  vol- 
te dal  rumore  di  quelle  di  legnose  non  due 
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ùlCy  ma  (óoqinctro  ne*giiattrocaoti^€oa 
che  fi  rende  fpedìta  la  difcefa  nel  fin  della 
«ecita^come  mtxita  l'afcka  por  quattro  por» 
te  in  divmfi  lati. La  vooe  vi  giuoca ottima- 
meou^  aiutatone  forfè  il  buon'effetto  dall^ 
aver  1*  Archìtectoordioatì  diw  foflitti  y  air 
tro  di  fbttili  tavole,  e  traforato,  altro  due 
braccia  più  alto  per  camminarvi  fopra,  il 
che  vien*  a  corrifpondeie  alla  cafTa  d*  un  iftru« 
mento  •  Sul  pafco  dietro  le  Scene  fono  an> 
pi  repofitorj,  per  quelle  eh*  hanno  operato 
molto  opportuni,  e  nel  muro  ultimou  è  fàc% 
to  in  mezQ  un  grand^arco,  ferrato  da  foN 
til  muraglia,  atterrando  la  quale,  reflaun 
fendo  arbitrario  per  qualunqne  apparenza 
il  bramafle  moftrare  in  lontananza ,  o  per 
far  montar  cavalli ,  ed  altro  che  fi  voleue  ^ 
Le  figure  del  Sipario  rapprefentano  le  tre 
Mufè,  che  prefiedono  alla  Tragedia  ,  alla 
•\^i       0>m^ia,  calla  Mufica.  Il  motto  Greco, 

r^^r?  ^^*  ^  *"  ^^>  ^  P^^  ^  Platone  ,  ^  figni- 
im .        -fica  :  Al  diletto ,  ed  al  giovamento  :  s' inten- 
de >  come  Platone  intendeva ,  per  miglio- 
rare i  coflumi ,  che  doi^rebb'  eflere  il  fine 
de*  dramatici  Poeti .     / 

Se  bene  i  fbraftieri  faranno  imprefli,  che 

^  in  quefte  parti  non  fi  trovi  cofa  che  vaglia 

in  materia  di  giardini,  non  lafcino  però  di 

portarfi  in  quello  de*Conti  Giufli.  vedran- 

m^  idea  per  verità  molto  dtfiereate  dalle 

mo- 
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noderne:  giardioo  &tto  cendnquaot*  anm 
ùif  e  con  dò  ch'ebbe  pregio  allora,  pur 
bello  aocora.  Già  nelNngreflb,  girando  ia 
alto  1* occhio,  veduta  fi  prefenta,  eh' è  fla- 
to detto  talvolta  valer  da  ie  ,  quanto  fi 
predica  d*  altri  luoghi  difpendiofidimi .  Il 
bel  verde  de*  ben  tenuti  dpr^,  e  l'altez* 
za  grandiffima,  e  la  bella  forìna  di  tal'aU 
berobafta  qusud  da  ié  a  iv^ilitare  uadeli- 
ziofb  ritiro.  Affili  fpazio  veramente  or  fi 
lafcia  ruflico,  ma  ooo  vi  manca  però  ciò 
che  più  diletta.  Quadti  di  terreno  per  fio- 
ri ,  ripartiti  con  vago  difegno  i  pdchiera 
balaaitrata  eoo  ifoletta  nd  mezo,  io  cui 
bellifiìma  fiatua  d* Alefiaodro  Vittoria;  aJb> 
to  kberìntOy  e  ben  divinato;  cava  per  anip 
mali ,  grotta  vefiita  d'impietrimenti  fcel* 
ti ,  e  degni  di  galleria ,  dov'erano  mdei 
fuochi  d'acqua,  che  potranno  a  piacere 
rimetrerfi  ;  orrido  di  rupe  molto  grazioiò 
in  Città;  cedraia  fionda,  gran  camera  in^ 
cavata  à  Carpello  con  rifcontrr  di  voce  new 
gli  angoli;  ricetti  coperti,  da' quali  gran 
paefe  fi  domina;  muri  veftiti  dì  laiuro ,  e 
d'altro  verde,  che  fi  mantiea  l'inverno; 
viali,  e  paflèg^,  con  buone  fiatue,  e  con 
lapide  antiche,  moke  delle  quali  fi  fimno 
fervire  af  vafi  di  pùdefiallo .  Quefia  fu  già 
l'idea  kaliafla , quando  tragli  uomini'  infi- 
goi  fi  computavano  anche  i  biavi  .^irebi- 
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ietti  digìaréiiìiiy  come  fi  trova  nelle  ferie  di 
ritratti  •  Ma  ora  veramente  tutto  quefto 
non  vai  piti  nulla:  vuol' efTere  erba  rofTa^  e 
gialla;  campagna  libera  e  ra(a;  flrade  ben* 
ampie  dove  il  Sole  domini  bene; pareti  fen* 
za  fine  disegni,  e  foglie;  né  più  fi  cerca . 
Per  verità  erano  ben  groffi  que*  noftri  vec* 
chi*  Quando  voleano  per  cagion  d* e/em- 
pio fare  una  fontana  in  nobil  giardino  ,  d 
travagliavano  prima  di  cercare^  chi  fofle 
atto  a  fuggcrirc  un  bel  penfiero  ;  poi  s*af^ 
fennavano  dì  trovar  buoni  fcultori,  mar- 
ini rari,  vafchc  ben  ampie,  getti,  e  ipruzzi 
di  bizarra  invenzione  .quanta  fàtìcz  e  quan* 
ta  fpefa  gettata  !  non  fapeano  ciò  che  s'h  final- 
mente aggiorni  noftri  ccmi  Poflcrvazionedel- 
le  cofc  oltramontane  fcoperto  :  che  bafla 
cavare  una  gran  buca  in  terra,  e  fame  fbr- 
gere  un  cannon  d'acqua  nel  mezù.  In  que- 
lla maniera  fi  tagliano  le  gambe  alla  criti- 
ca ,  la  quale  non  ha  più  fbpra  che  aggirar* 
a;  e  in  fatti  non  s'è  intcCo  mai  dir  male  di 
quelli  ricetti  d*acqua,  (e  non  da  certo  no* 
Dil  giovane,  il  qual  pafièjpiando  una  fera 
nel  giardino  tutto  immcrfo  in  foave  penfie- 
ro  di  ciò  che  gli  era  avveputo  il  giorno,  vi 
'cadde  dentro  ,  e  fi  rifcofie  con  diiguflo 
.  dalla  fua  gioconda  immaginazione. 

Be' giardinetti ,  e  ricchi  di  fiori  nobili ,  e 
Tari^  e  grotta^  ed  acque  con  altri  deliziofi 
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knnefli  veegoafi  al  nobil  calino  de*  Conti 
Zenobj  nobili  Veneti^  ch*è  fui  fianco  delia 
collina  di  S.  Pietro^  dove  non  avrà  a  pen« 
tirfi^  chi  ùxk  una  gita.  Non  riputerà  pa- 
rimente mal*  impiegato  il  tempo  ^  chi  & 
porterà  negli  Qrti  del  Conte  Gazola,  do> 
ve  il  lungo  e  coperto  (Iradone ,  (errato  d* 
alti,  e  folti  alberi  a  bo/co,  prefta  un  paf^ 
leggio,  di  cui  nell* ore  calde  non  avrà  cer^ 
tamente  trovato  il  piii  ameno. 

Ci  fia  lecito  di  terminar  quefto  capitolo 
ccm  efortare  i  Cittadin  Veronefi  al  belliffi- 
mo  fludio  dell*  Architettura  .  Che  giova 
efler  dotati  di  tanto  ingegno  dalla  natura  ^ 
quando  ufo  non  ie  ne  £iccia  per  la  maeflra 
di  tutte  l'arti,  e  per  quella,  che  ferve  /o- 
pra  tu tt* altre  al  decoro,  al  piacere,  e  al 
comodo  della  vita?  Ninna  dell'arti  nobili 
ha  più  bìfbgno  di  chi  la  richiami,  e  di  chi 
la  coltivi;  poiché  dopo  ridotta  in  Italia  a 
quella  perfezione,  in  cui  nel  ispo  1*  abbia- 
mo  accennata,  tornò  cent'anni  fono  a  cor- 
romperfi  di  nuovo,  appunto  come  avvcn» 
ne  già  nel  baffo  fecolo  de  i  Romani ,  e  ap* 
punto  per  l*ifteflà  ragione,  che  fece  allora 
nafcer  1* architettura  Gotica,  cioè  peramor 
di  mutazione, e  di  novità.  Alle  nuove  ma* 
nìere  fece  flrada  il  Boromini,  il  quale  per 
pompa  d'ingegno,  e  per  fàrfi  autore,  sban* 
dite  le  linee  rette,  e  lafciata  la  quadrata-» 
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ra^  introduife  il  modo  ondulato ,  pa  fei> 
virmi  dì  latina  voce,  e  principiò  a  lavora- 
re a  zie  zac.  Non  può  negarli  però  y  cbe 
più  co(e  ei  non  ftcefle  molto  nobili,  e  mol- 
to vaghe,  e  fi  poteva  anche  de*  fuoi  ritro- 
vati Far  buon  ufo ,  fervendoiène  qualche 
volta  per  varietà,  e  in  certe  xxxrafionì  fo- 
lamente  >  dove  bizarria  ,  e  vaghezza  foC^ 
fero  al  cafb;  ma  rovina  eutto  il  fktalifli- 
mo  fpirito  della  moda  ,  per  cui  quando 
nuova  cofa  appariice,ii  crede  tenuto  ognu- 
no, e  fempre  alÌ*iftefIo.  Della  facciata. de* 
Padri  della  Chìefa  nuova  fatta  in  Roma 
dal  Boromiai ,  dìfk  il  Beroino,  che  bei- 
la farebbe  ftata  per  un  cafino  di  delìzia, 
non  già  per  ^al»tazióne  de*  Filippini .  Ma 
ù  fbfle  almeno ,  come  il  Boromìno  fece  , 
fèrvata  moderazione,  e  conhne  ;  ma  i  po- 
ileriori  hanno  trapalato  ogni  limite  di  ra- 
gionevolezza :  perchè  dagli  ornamenti  veg- 
giam  trafportata  la  bizarria  anche  al  foli- 
do  delle  mbriche;  veggiamo  ^le  a  fiora- 
mi ,  che  paìon  lavorate  a  pofta  pa  &rci 
rompere  il  collo  di  bel  mezo  giorno  ;  veg« 
gìam  Ceciate  di  palazzi  che  vanno  a  bifcìa  ; 
veggiam  ripiegati  e  tortuofi  fin  gli  architra- 
vi ;  veggiam  molto  fpeflb  pofar  tutto  in 
^fb;  e  veggiam  fiuntumi  d'ornamenti,  e 
caricature ,  e  una  maledizione  di  fèftoni 
"fuor  di  luogoy^  di  frutti  e  fiori  fuor  dì  tem- 
po , 
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pO)  cbe  difguftaoo  ogo'occhio  ÙLtio.lì  bd« 
lo  è)  che  oafcendo  quefte  dravaganzepriiì- 
cipalmeote  dal  cercar  vaghezza ^fi  iboo  del 
tutto  abbamUmate  quelle  grazie  di  lavoro ^ 
che  vaghiffimi  reodeaoo  i  prorpettiàllebup^ 
ne  età.  Non  s'intagliano  pero  più  Pipiti ^ 
e  pilaftrate ,  amie  in  vìve  pietre  y  e  con 
belliifinii  difè^  £iceftfi  dagli  Antichi ,  -e 
neLi$oo:  nonii^nnopùcaaalature,  tal- 
ché in  Verona  colonna  canalata  tion  ah  for« 
fé  veduta  dal  Sanmicfaeli  in  qua;  «  pure 
niente  potià  ìnventatfi  mai ,  che  più  abbd- 
lìCcZy  e  renda  pù  v^go.  Ben  lo  conofce  il 
Cavalier  Ftliiqx)  Juvara  Meifinefe^  Archi- 
tetto in  Mgi  non  inferiore  «a  gli  antichi ,  il 
quale  a  Torino  in  .più  fabrìche  non  meno 
cofpicue  per  la  fontuoiità^  che  per  l*arte^ 
niflun  altro  ornamento  ha  ciaggiormetìte 
riruicìtaco ,  e  .pofto  in  opera .  Né  manca; 
ora  in  varie  inirti  d'Icalk  qualche  Archi- 
tetto, i:he  ripigliando  il  fano  modo,  vada 
ritornandole  il  f)fopFÌo,  e  nativo  pr^o  di 
eoa  nobil'  arse  ,  nella  ^uale  p^  altro  non 
4enza  rammarico  li  può  vedere,  come  fin 
^'oltra  i  monti  vengbiamo  rin^roverati,  e 
4lerìfi  «  <xrìda  il  d*  Aviler  nel  ittoCorib  d* 
-architettura,  ftaiii^)ato  in  Parigi  nel  1710, 
che  m  AaHa  aramai  4a  licenza  dcU*drti  $m 
ha  piò  confini ,  e  the  in  J^oma  fietta  gii  edifitJ 
^moderni  npnjervan* orma  di  reg/Sa^^  W*^^i»- 
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ph  fami  ^^  Wiicndovifi  fé  pm  cartelle y  fron^ 
tomfpaccatiy  cokmne  nicchiate  y  ed  altre  ftra- 
vagante  y  a  iùfpetto  dì  qt§egli  efemplari  cb'ban^ 
no  pur  fatto  gPi  occhi.  £^da  credere,  che  ci 
liaqui  dell'efagerazione;  ma  bi  fogna  coo- 
feflaie  y  che  fi  odono  in  oggi  talvolta  y  ao- 
che  da  chi  pròfèffa  ilrane  immaginazioni^ 
quafi  le  flabilite^  ed  antiche  norme  renda- 
no ogn'  opera  uguale  y  e  tra  un  capitello 
Corìntio  a  cagion  d'  efempio,  e  un  altro 
Corintio  non  uà  difièrenza  alcuna  y  perchè 
nell'uno  e  nell'altro  fon  foglie  e  volute;  il 
che  è  come  dire  ugualmente  belle  tutte  le 
facce  degli  uomini  perchè  in  tutte  fon  le 
iftefle  parti;  e  quafi  operando  regolatamen- 
te non  redi  luc^o  all'invenzione,  e  all'  in- 
gegno. Bafla  quand*altrì  pur  voglia  inven- 
tare^ faperlo  fare  fenza  ufcir  delle  fané 
idee  y  e  fenza  abbandonare  i  fondamenti 
della  natura,  e  dell' arte.  Quanto  non  in- 
ventò Michel' Angelo?  che  fìi  affai  libero 
£n  nelle  leggi  delle  mifiire ,  perchè  folca 
con  travicelli  applicati  al  lltò  hx  prima 
giudice  l'occhio  fuo:  e  per  certo  tanto  va- 
riano le  circof^anze,  che  non  baflano  rego- 
le per  operar  bene  m  tal  magiftero;  e  quin- 
di è,  che  d'Ogni  ben  riufcito  edifizio  ati» 
che  fenza  alcuna  novità  di  penfìeri  molta 
lode  all'Architetto  fcmpre  fi  dee. 
Sarebbe  da  confiderare,  come  il'guafla* 

men- 
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ineiito  dclh  Architettura  tiri  fecola  trasfbf* 
ma^ione  di  tutte  1* opere, ov^ entra  di/egno. 
«Nella  pittur»  ufo  è  venuto  ,  figurando  ar« 
xiiitetture,  d'operare  a  cafo  ^  e  di  far  ghi- 
ribizzi, quali  fenza  magia  non  potrcbber 
mai  fuffiftere.  I  quadri  ti  conquidono  ora,  e 
fi  avvelenano  con  cornici  di  flucco  ben  bian* 
co  :  le  tavole  da  altare  fi  fanno  con  pun« 
ta  Gotica  in  cima,  o  con  trinciature,  che  ali* 
opera  del  penello  pregiudican  molto .  Pinogli 
arnefì  tutti,  e  gli  utenfili,  a  difpetto  dell* 
incomodo  che  ne  nafce ,  bifogna  avergli  a 
onda,  abifcia,  a  punte,  a  faccette,  e  in 
figure  flrane,  talché  non  trova  piùTocchio 
dove  acquetarli  •  Di  qua  forfè  anche  nel  ve- 
ilìre  tante  inezie  vennero  ,  e  tanti  sfigura- 
menti  del  corpo  umano,  e  il  non  aver  più 
riguardo  alcuno  per  adattare  alle  flagioni 
i  colori,  e  il  caricare  ornamento  fbpra  or- 
namento ;  onde  debban  poi  gli  uomini  non 
che  le  donne  andar  per  via  pieni  diiran^ 
gè,  e  fiocchi ,  e  dondoli,  e  con  luffo  bar- 
barico comparire,  non  fenza  oftcfa  del  de 
coro  della  condizione,  e  del  Ceffo ^  afHii 
più  che  Iftrioni  fu  la  fcena,  rilucenti,  d* 
ogni  parte ,  e  fpettacolofi .  Negli   edifizj 
non  v»  è  parte  che  refli  fana .  Se  ifcrizionc 
a  forte  dovrà  inciderfi,  e  inalzarfi,  per  fug- 
gir la  trivialità  d*una  fuperficie  naturale  e 
piana,  lapidali  lavora  ondeggiata ,  o  con- 
V.m.P.JIl  M  veflà; 
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vcfla;  cpo  che  la  metà  delle  parole  a  chi 
da  terra  vuol  leggere  reftanafcofta.  L'adat- 
tare i  lavori  al  lor  fine,  e  l'aver  riguardo 
a  gratificare  i  fenfi ,  fembra  non  cader  più 
/6.  i?.u.  in  mente.  Rilcvafi  da  un  paflò  d^Ifidoro 
nelle  Origini ,  come  gli  Antichi  per  pavi- 
mentar le  librerie,  non  adopra  vano  che  mar- 
mi verdi,  e  come  nell'ornarle  nort  ufavano 
inlorature,  né  pur  nel  foffitto ,  affinchè 
gli  occhi  a^kticati  di  chi  vi  andava  a  ftudia- 
re  non  vcnifiero  offcfi  dallo  fplendore  dell* 
oro,  ma  bensì  riftorati  dal  color  verde.  Cui 
pafl'ano  per  la  ment^  in  oggi  cosi  fatte  con- 
fidcrazioni?  la  prima  cura  nelle  moderne 
librerie  fi  è  di  render  così  candide  le  mura- 
glie  e  la  volta  >  che  ne  patifcan  gli  occhi , 
anche  fenza  aver  punto  letto .  Ornamenti 
d'architettura,  e  pitture  a  fi-efco,  e  vaghi 
marmi,  nelle  Tale,  o  flanze  poco  più  han- 
no luogo.  Stucchi  groffi  vi  trionfano  ih  ve- 
ce, e  legni  dorati  intorno  con  lavori  difpen- 
dìofiffi  mi ,  che  fton  figuran  nulla ,  e  che  in  die* 
ciannibifogna  rifar  di  nuovo  ,  Sopra  tutto 
i^ìa  fanciullefca  compiacenza  di  coprire  ogni 
cn<fi  dì  crifialli  a  foecchio,  talché  paiano  i 
xniiri  di  vetro,  e  debba  1*  uomo  continua- 
mente, anche  quand' altro  ha  in  capo,  fpcc- 
chiarfi;  e  dove  fi  trattiene  a  lungo,  anzi 
dove    fcrive,  per  tener  la    mente    rac* 
coita ^  abbia  due  fpecchi  fugliocchi,  Aque* 
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fio  ci  ha  ridotti  l'abbandono  de*noflri  vec- 
chi efèmplarìy  e  l'imitazion  fervile  d*ogm 
cófa  flranìera.  Più  di  un  bel  quadro,  e  di 
una  bella  cornice,  che  lo  feparì,  e  loainti, 
fi  amano  figure  di  ftucco  bianco  in  campo 
bianca;  e  per  compimento ,  circondate  di 
cornice  bianca  fopra  muraglia  bianca .  Per 
coQofcere  quanto  diverfa  era  qui  I*  idea ,  e 
quanto  lontana  da  tal  barbarie»  quando fìo* 
riva  in  quella  Città  l'Architettura,  vegga- 
fi  in  grazia ,  ove  dopo  tanti  flruggimenti 
Ihinze  fien  rimale,  o  volte,  che  non  poche 
pur  fé  n'hanno  ancora  ,  particolarmente  in 
terreno,  dipinte  da  i  Brufaforzi,  dal  Fari- 
nato,  o  altri  taU,e  divifate,  e  compartite 
feccmdo  l'ufo  di  quel  tempo.  La  menzione 
di  librerie  caduta  pur'  ora  ci  fa  fovvenire 
dell'ufo  invalfo  in  molti  luoghi,  difpender 
tanto  nelle  fcanzie,  che  diventino  un'ac- 
ceflc^io  i  libri;  e  di  farle  in  modo,  che  oc- 
cupino da  fé  buona  parte  dello  fpazio;  là 
dove  era  da  collocar  l'indudria  nel  far  che 
cooteneflero  il  poffibil  numero  di  volumi. 
Mirabil  colà  ancora  è,  come  la  metà  del  (i* 
tovien  d^  ordinario  rubato  dalle  feneftre, 
che  tramezano,  onde  conviea  poi  portarci 
libri  a  un'altezza  fommamente  incomoda 
per  ogni  conto;  là  dove  facendo  gli  armarj 
d'altezza  convenevole,  ma  fèguiti  e  non  in- 
terrotti; e  iituando  le  fèoeflre  d'aggiuftata 
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mifura  in  alto  fbpra  di  effi ,  e  fi  avrebbe 
ugual  lume /e  rimarrebbe  ipazio  maggiore 
pe' libri;  quali  moltiplicando  fbpra  la  capa* 
cita  de* muri  intorno,  ripiego  facile  potrcb- 
be  prenderfi  con  aggiungere  fcanzie  ìfolate^ 
doppie  di  parte  e  d'altra ,  collocandole  in- 
terrottamente  a  due  o  più  file,  e  adattan- 
dole con  difcretezza,  e  firnza  troppa  in? 
gombro  alla  figura,  e  ali*  ampiezza  della 
fala. 

Dovrebbero  i  Veronefi  per  eccitarfi  allo 
Audio  dell'  Architettura  ricordarfi  quanto 
fiorifsequi  negli  antichi  tempi ,  e  come  qui 
prima  che  altrove  rinacque,  e  di  qua  fi  prò* 
pa^ò  ne'proflimi  paefi,  talché  difse  il  Va« 
fan  nella  vita  di  Falconetto,  come  quejlc 
parti  dcbhon' ejjtre  perpetuamente  oblìgate  a* 
Veronefi y  nella  cui  patria  nacquero  itre  ecceU 
ìenti^mi  Architetti^  de' quali  fi  è  fatta  innan- 
zi menzione.  Ogni  Città, dove  fofsero  ben» 
architettate  le  ftrade  ,  e  le  cafe  tutte,  fa- 
rebbe un  paradifb  dell*  occhio;  ma  Verona 
ibpra  l'altreperl'incomparabil  bellezza  del 
fito.  Gran  cofa  per  altro  che  non  manchi 
chi  nell'Algebra  s'impieghi,  e  nel  cal- 
colo difièrenziale ,  e  chi  dell'  Architettu- 
ra feriamente  s'ìnvaghifca  pur  manchi. 
Gran  cofa  che  molta  applicazione  pongano 
i  nobili  nel  procacciarfi  cognizione  m  mate- 
ria di  cavalli ,  per  non  impiegar  qualche 
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Volta  inal*a  propofito  qualche  cinquantina 
di  doppie,  e  ninna  (e  ne  procurino  dell*edi« 
ficatona,  in  cui  può  avvenire  di  malamente 
pettame  più  migliaia .  I  profefTori  dovreb- 
bero cpn  angolari  premj effer allettati, perr 
che  tal  meftiere  tocca  dello  fcientifico,  né 
fi  può  confeguire  in  confiderabil  grado  fen- 
za  qualche  tintura  di  lettere.  Goflantìnoin 
nna  legge  ordina  d*  eccitare  all' Architettu^ 
ra  coloro,  cbeglijiudj  librali  guftati  avep^  ^JJ^; 
ro.  Né  però  chi  vuole  efercitarla ,  fi  lafci  Arul.i. 
prendere  da  vaghezza  di  comparir  dotto, 
perchè  correrebbe  rifchio  di  far  lepida  com*» 
parfa  fu  la  letteraria  (cena,  e  1*  Architetto 
li  ha  da  far  conofcere  coll*operare,noncoI« 
lo  feri  vere.  JEIglièaffai  tempo,  che  quafi 
fovnchìa  in  più  Otta  fi  ftima  (juefl*  arte  : 
chi  crederebbe  che  una  popolazione  di  cin« 
quanta  mila  perfbne  fi  ftc/se  fenza  un  Ar- 
chitetto ?  fabricandofi  non  pertanto  tutto 
giorno  ad  arbitrio  di  muratori  idioti,  o  a 
capriccio  di  chiunque  fia ,  e  guardandoti 
con  gran  ciìra  ognuno  dal  ricopiare,  odali' 
mutare  i  buoni  wiginali ,  fi  cominciò"  a  fà« 
Imcare  del  tutto  a  cafb  ;  e  allontanandofi 
da  o^ni  veftigio  d'Ordine  a  gar^iar  d*  in« 
venzione,  con  cimafi^  fgraziatiflimedi  por« 
te, e  d*altari,  che  fuperan  di  noolto  leftra* 
vagaaze  Gotiche  ;  del  che  pofsono  ofseN 
varfi  per  un  faggio  le  fencfhre  ,c  la  portala» 
M  3  vora- 
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vorace  con  molta  fpc/a  non  molt'anni  fono 
nel  fecondo  cortile  del  Capitan  grande .  Non 
ti  dar  pena, che  fia  da  piatire  fopra  i  niem- 
bri, e  fopra  le  mifure  degli  architravi , de  i 
fregi,  e  delle  comici I  perchè  orpate  opere 
ti  «ranno  vedere,  dove  ravvifar  non  faprai 
né  architravi,  né  fregi,  né  cornici .  Ti  &- 
ranno  vedere  altari  col  capello, feneftre  con 
la  beretta,  ufci  pia  grandi  delle  porte  da 
carri,  porte  chefpaccano  la  cafa,  e  vanno 
talvolta  fin  preflb  al  tetto:  quafi  la  bellez- 
za, e  la  perfezione  non  nelle  giufle  propor- 
zioni, ma  confifla  nel  far*  ogni  cofa  fpropo- 
fitatamente  grande.  Queflo  é  quell'  opera- 
re che  in  materia  murale  fi  chiamerebbe  vol- 
garmente pazzia .  Platone  affai  parlò  del 
danno,  che  reca  a  coflumi  il  lafciar  corrom- 
per la  mufica:  crederemnoi,che  fìa  fenza 
nocumento  il  far  perdere  al  popolo  ognifen- 
fo  di  proporzione  ?  In  Parigi  a  tempo  del 
Miniflro  Colbert  fi  fondò  un*  infigne  Acca- 
demia per  aver  cura  delle  ifcrizioni,  che  av- 
viene cU  dover  fare,  delle  medaglie  ,  delle 
Imprefe,  delle  invenzioni  per  publìche  pit- 
ture, fcolture,  ed  arazzi,  e  dell'Opere  al- 
tresì da  recitarfi  in  publico  Teatro.  Niuna 
pili  bella  inflituzione  s*intefè  mai,  e  niuna 
potrebbe  penfàrfi  più  utile,  e  più  impor- 
tante al  credito,  c^  al  buon  fenfb  d*  una 
Città:  ma  converrebbe  accoppiarci  ancora 

infpe- 


Digitized  by  VjOOQIC 


Capo  QOARTO.  t$5 
inrpezione  ed  autorità  foprz  qtiattto  ù  fy» 
brìca  fu  le  publiche  ftrade»  e  ne*  Tettipj  , 
perdhè  non  dovrebb*  eflerc  in  arbitrio  d* 
oepano,  il  &r  ridicolo  un  p^eCe  eoo  dò 
che  refta  eTpofto  a  gli  occhi  dì  tutti . 

Va  altro  gagliardo  ioceorivo  dovrebbero 
avere  i  Verooed  ali*  Architettura  dall' ab* 
boodanza  di  jnetre,  e  di  marini^  che  pre- 
ila  £icilità  di  metter*  in  opera  quelle  gra« 
zie,  e  quegli  omamenri ,  De'  quali  1*  arte 
principalmente  fa  di  Te  ftefla  pompa.  Ve» 
ra  cou  è,  che  talvolta  anche  di  cotto  (k* 
briche  ù  veggon  belliflime ,  e  ne  può  far 
Bx  fède  in  Venezia  il  triplicato  portico  al« 
la  Carità  fuperbo,  ed  incomparabile  ;  ma 
à  vuole  un  Architetto  come  il  Palladio ,  e 
ci  vc^lion  mattoni  di  quella  compofitura , 
emulante  il  marmo ,  talché  dopo  sì  gran 
tempo  non  ne  manchi  una  fche^gia  .  Per 
altro  non  dee  negarli  j  chefénza  pietra  di^ 
ficilmente  pofla  l'arte  ùr  di  fé  moftra,  e 
che  la  noftra  Città  non  ù  ad<»'ni,  e  non  fi 
nobiliti  infinitamente  dall'  e£S»'ci  di  pietra 
le  fenefhe,  e  le  porte  tutte,  e  tanto  più, 
ch'eflèndo  le  &neftre  anche  delle  paifate 
età  di  onefta  e  giuda  grandezza,  e  forma, 
ne  viene  in  quello  Verona  ad  eflér  molto 
fuperìore  alla  bella  Firenze ,  già  che  tra 

auefte  due  Città  &ce  per  più  motivi  più 
'una  volta  paragone  il  Vaiàri.  Di  pietra 
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ordinarifinolte  spezie  hanno  inoftri  meci* 
ti  y  benché  gran  danno  fia  il  cercate  io 
oggi  la  più  comoda  ^  e  men  difpendiofa  ìa 
vcQO  della  migliore^  o  più  bella t  Ma  della 
bellezza  de^nodri  marmi  con  maraviglia  $ 
perfuaderà  il  foraftiero^  fc  nel  Duomo^  in 
a. Bernardino ^  io  S.  Maria  in  organo,  e 
in  molt^altre  Chìefe  ofTerveràfblamentegli 
gluiri  a  ooftrì  giorni  lavorati .  Il  Mifbhio 
4i  Brentooico,  e  il  Giallo  di  Tom  (quan- 
do (ia  di  buona  ragione  >  e  del  rancio  e 
carico  )  né  per  bellezza,  né  per  pulimento 
che  ricevono,  fono  inferiori  a  i  marmi  an- 
tichi, e  pochi  hanno  uguali  in  Italia.  Se 
Sii  altari  di  molta  fpefa ,  che  folamente 
a  cinquant'  anni  in  qua  fi  fbn9  eretti  in 
Verona  Ibffèro  didifegno,  edMclea  ugua- 
le  alla  materia ,  fi  diflinguerebbe  in  ciò 
quefla  Città  forfè  fbpra  ogq' altra.  Ma 
chi  creda-ebbe  la  zotichezza  ,  che  nella 
iK)flra  età  prefé  piede,  di  coprir  le  pietre 
pon  bianco  di  calcina ,  o  colorandole ,  e 
con  vìllaniifìme  tinte  imbrattandole?  j^Cr 
ila  ufanza  da  vii  gente  ìntrodottg^,  e  per- 
fiiafa ,  che  per  carpir  pochi^foldi  tutto 
vorrebbe  ìrnhianeare  ,  o  pitturare  alla 
fua  foggia ,  ci  fa  veramente  fbmma  ver^ 
gogna ,  e  parte  fa  ridere ,  parte  mara» 
vigliar  di  tanta  flolidìtà  i  foraftieri  ^  Ne^ 
patffi  dovfr  ro^Rcano  le  pietre  1  t  i  mar^ 
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mi ,  fuppììCce  induftrìa  per  far  con  tinte 
imitative,  o  con  altro  ripiego ,  parer  di 
pietra  ciò  eh'  è  di  mattoni ,  o  di  legoo? 
qui  dove  4i  tal  dono  fa  a  noi  liberal  la 
natura,  CpcCn,  e  £itìca  s*  impiega  per 
£ir  parer  di  moro ,  o  di  legno  qìò  eh'  è 
di  pietra.  -Si  sforzano  in  tal  q)aniera  coflo* 
ro  di  torre  a  Verona  il  pregiò  proprio  Tuo 
e  particolare ,  onde  fu  già  detta  la  Città 
marmorea,  quali  per  fbpranome,  come  fi 
vede  nell'ifcrizione,  eh*  è  fu  la  torre  dell' 
Orologio  :  marmorcam  aan  Canfigmrius  ut- 
Um  Rfx't.  Fene(lre,e  porte  anche  ne'buor 
ni  tempi  lavorate ,  e  di  buona  pietra ,  fi  van« 
no  tutto  dì  Scendo  bianche  come  la  mu* 
raglia,  o  turchine,  e  gialle,  e  di  così  vil- 
lana apparenza,  che  K  la  Città  fofie  cos) 
tutta,  farebbe  verg(^na  abitarla  :  non  fi 
perdona  anche  nelle  Chìef^  a  bafi ,  a  pila* 
ilri,  4  capitelli, a  cornici,  e  fino  afr^iben 
lavoraci, ed  a  baffirìie vi:  a  tal  fégoo  fi  arri- 
va, quando  lo  fludio  manca,  ed  il  gufto . 
Si  è  cominciato  altres)  a  mettere  in  ufo  per 
fèneflre  flipiti  fchietti,  e  fènza  membro  al* 
cuQO,  «Ila  qual  barbarie  i  tempi  barbari 
non  giunfbro;  ed  a  metter  plebeamente  le 
impofle  in profpetto,  enei  di  fuori.  Tut- 
to ciò  fia  unicamente  detto  per  amore ,  e 
zelo  Qoa  meno  delle  bell'iurti,  che  della  pa* 
.  *  tmj 
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trìa  ;  e  fénza  pre|iudizìo  alcuno  di  chi  an- 
cfaea'noftri  giorni  belle  &brìche  iireflè  && 
te>  elavcMÌ  beo^intcii. 


G.  B.  Tii^oioÙ, 


fw^.ZmAiU. 
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Muray  e  Bafiioni. 


>Opo  avere  accennato  il 
più  notabile  in  Architet- 
tura civile,  fuggerirc- 
mo  ancora  ciò  che  ofler- 
var  fi  pofla  dì  Tpettantc 
alla  milita  e.  Il  fitoan^ 
tìco  diquefta  Città  non 
potea  defiderarfi  più  op- 
portuno per  una  Fortezza,  ficcome  circon- 
vallato in  tre  parti  da  rapido,  e  grofTo  fiu- 
me. Abbiam  però  nell*  Iftoria  dimoftrato, 
come  l'antiche  mura  a  tempo  di  Gallieno 
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tinqvate,  la  ferrarono  dall^part^  {blamen- 
te che  rimaneva  aperta .  Lo  Aeffo  fecero  le 
{èconde  di  Teodorico,  fé  ben  fìtuate  più 
avanti  dal  primo  piegar  dell'  Adke  al  Tuo 
ritorno  per  retta  linea»  fervendofi  dell*  Ar- 
co de'Gavii  per  una  Porta  ;  benché  allora 
anche  oltra  1*  Adige ,  con  recinto  dell'ìftef- 
fa  {bruttura,  la  collina  di  S.  Pietro ,  e  al- 
quanto di  fpazio  nel  proflìmo  piano  a  Le- 
vante fi  veniflè  a  comprendere.  Pafsò  pe- 
to Verona  ne'mezani  {ècoliper  Città  fertili 
fìnu,  come  a  Tuo  luogo  fi  è  detto.  L'anno 
ti&7  Alberto  Scaligero  diede  principio  al 
terzo  recinto,  col  quale  profeguito  poi ,  e 
terminato  da Can  Qrande  nel  ^51$,  reflò 
ampliata  la  Città  fuor  di  modo  ,  e  rela 
troppo  difficile  a  efTer  difèfa .  Di  quefte 
EtiAsd  intende  il  Petrarca,  ove  nomina  l* alte  mu- 
€iid,  raS  V0n>na,  Se  nepo0bn  vedere  lunghi 
tratti,  e  alquante  torri,  e  dove  reliquie  ri- 
ina^,  dove  vefligj  ,  camminando  lungo  il 
moderno  recinto.  Nel  ijS4Cangrande  fe- 
condo edificò,  e  terminò  in  tre  anni  il  Ca- 
ilel  vecchio^ ponte,  trasferendovi  la  fna 
abitazione.  Nel  1^89  Galeazzo  Vifconte 
per  ùxù.  una  fpezie  di  Cittadella,  erfé  a  ri- 
dodo del. fecondo  recintola  muraglia  che  fi 
vedo  merlata  dal  Crocififfo  a' Portoni  della 
Bra»  confeflb,  e  torri,  e  porte:  ferrando 
con  altra  ^  che  fi  andava  per  diritto  a  con- 

giù- 
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giugnerc  con  quella  della  Città  ^  e  fuffiilÀ 
va  ancora  nel  1516 ,  come  fi  ricava  dalGuic* 
dardìni  verfb  la  fine  del  libro  ii.  Ridufle 
ancora  nella  forma ,  che  al  prefènte  fi  ve^ 
de  f  il  Caftello  dì  S.  Pietro ,  e  incominciò 
l' altro  di  S.  Felice^  pro/eguito  da' Venezia- 
ni nel  fecol  fuflèguente  .  Ma  inventata  la 
Polvere,  e  nel h  inclinare  del  1500  l'Arti- 
glierìa, cominciarono  a  diventare  troppo 
deboli  ripari  muraglie  /empiici  ^  e  torri .  Mu- 
tandofi  però  interamente  l' ordine  delle  di- 
fefCy  per  adattarlo  alle  nuove  ojffèfe,  ne 
venne  a  nafcere,  e  col  tempo  a  perfezionar- 
fi  harte  nuova  della  Fortifìcazion  moderna. 
Molto  flrano  parrà  non  fblamente  a'  fbra- 
flieri,  ma  a' noflri  cittadini  ancora,  che  in 
tal  genere  cofa  degna  di  confiderazione  fi 
voglia  pretendere  in  quefta  Città, non oifer- 
vata  mai  per  queflo  conto  da  chi  che  fia  , 
né  da  Scrittor  veruno  di  quefla  materia  pur 
nominata.  Non  pertanto  (chi  4  credereb- 
be?) poche  cofè  fi  trovan  qui  più  merite^ 
voli  d'efTer  vedute  d'alcune  opere  militari^ 

auali  però  farebbero  forfè  il  primo  oggetto 
ella  curiofità  di  molti  v  iaggianti  fé  fbflèr  no^ 
te.  Il  merito  di  quefl'  opere  parte  nafce  dal- 
la magnificenza ,  e  parte  dall*  erudizione^ 
per  dir  così,  poiché  fon  le  prime,  che  ii^ 
tal  metodo  fiano  fiate  fabricate,  onde  poit 
fon  dir  fi  i  primi  originali  dell'arte;  e  ci  fàsh 

no 
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fi»  hAftatare^  s*  io  non  m*  inganno  ,  come 
della  Fortificazion  moderna  un  Veronefefìi 
ì*inventor  primo,  ed  il  fondatore.  A  que- 
&o  termine  ci  convien*ir  per  gradi ,  é  non 
però  CttoA  i^emettere  alcune  rìfle(&óni ,  e 
notizie* 

La  Fortificazione  paffa  comunemente  per 
arte  ftraniera ,  ed  oltramontana ,  talché 
ovunque  nell'Italia  medefima  fi  coltivi  ^  e 
sMufegni,  pochi0imod*ltalìani  fi  parla,  e 
folamente  urterai  Franzefi,  OIandcfi,eTe- 
defcbi  pongonfi  in  mortra.  Leonardo  Stur- 
mio  valente  Matematico  nel  fuo  T^rattato 
in  lingua  Tedefca  ottantadue  modi  di  forti- 
ficare rifcrifcc,  e  propone,  dc'ouali  fette 
folamente  fa  che  vendano  da  Italiani .  Ma 
molti  e  molti  fonoì  hbri  di  tal  materia, ne 
i  quali  né  pur  d^uno  de'nortri  fi  fa  menzio- 
ne, e  d*  Italia  non  fi  fa  motto.  Come  ca- 
pifcuola ,  e  delle  più  applaudite  maniere 
inventori,  emaertri»  regnano  generalmen- 
te £rrard,  Pagan,  Stcvin,  Marolois  ,Fri- 
tach,  Etogcn,  de  Ville,  Mallet ,  Blondel , 
Sturm,  ed  altri  rtranieri  ;  ma  fopra  tutti 
Vauban ,  che  fi  reputa  da  molti  avere  con 
infupcrabil»  ritrovati  dato  nuovo  afpctto,e 
finalmente  impoflo termine  all'arte  .11  Voi- 
fio  ne'  Cìioì  Elementi  di  tutte  le  Matematiche 
altri  metodi  non  rapprefenta  che  1*  Olande- 
ie,  e  quelli  del  Pagan  ,  del  Blondel,  del 
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Vanban,e  <kIIo  Scheiceri  e  dove  ti;atta de- 
gli Amori ,  eh'  baoao  fcricto  di  tal  materia  p 
altri  Italiani  nort  nomina  che  Ròfetti ,  e 
Grotta ,  il  qual  il  valfè  con  poca  fortuna  del- 
le fatiche  del  Tenfini,  per  quanto  da  que- 
fto  fi  afferma .  Il  P.  Milliet  nei  Cor/o  Mate- 
matico del  metodo  di  fortificare  Italiano  6, 
sbriga  in  Tei  verfì. 

Or  chi  crederebbe  mai  dopo  tutto  que- 
fto^  che  la  Fortificazione  fia  tutt^  npftra? 
cioè  a  dire  in  Italia  nata ,  e  in  Italia  perfezio- 
nata? Per  dimoflrar  ciò  pienamente  non  ci 
vorrebbe  meno  d*  un  libro,  rhe  non  cade- 
rebbe  qui  a  propofito;ma  ben  fé  ne  perfiu- 
fèro  non  Tenza  itupore  due  bravi  Inge|neri 
Franzefi,  ì  quali  nell'anno  1701  venuti  con 
le  truppe  in  Piemonte,  fi  portarono  a  Tori- 
no per  vifitarvi  il  Sig.  Bertola  Ingegnerò  di 
firido,  e  che  molto  piU  ne  acquiftò  pòi  nel- 
ìz  difèfa  di  Torino  del  1706,  Cominciarci 
jquefti  il  congreflo  parlando  Franzefè,  Rif- 
poodea  1*  altro  in  Italiano  ,  affermando  di 
noo  fapere  il  Franzefè,  ficcome  quello  che 
non  era  ufcito  maid* Italia,  ed  avea  fatto  i 
fuoi  fludj  in  Tofcanaj  e  perchè  grandi  £^ 
cean*  effi  le  maraviglie,  come  altri  potefle  fèn- 
za  la  lingua  Franzefè  avere  apprefa  tal*  ar- 
te, molto  piiì  moflrb  egli  di  fame ,  com* 
avefTero  effì  potuto  diventare  Ingegneri  fèa- 
za  ben  poffeder  l'Italiana,  Seguita  tranfa- 
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4CÌDhe  fbpra  quefto  ponto  ,  e  ^onvetìijtl  di 
parlar  ciafclieduiio  la  propria  lingua^  inter- 
rogarono quc^  Valentuomini  il  Bertok ,  quan- 
ta filma  aveflc  del  Sig.  Vauban^  e  dtl  Tuo 
nuovo fiflema*  Egli  ch^o-a  d'umor  giovia- 
le^ per  traftttUarii  Atonantó  y  lifpòf^  noa/a- 
pere  che  autor  li. fotte  cotefto,  né  ijual  pro* 
leilione aveffe  fatta.  Riguardaronfi  allora 
l' un  l'altro  quegli  Ufiziali  in  atto  parte  di 
beflfa^  parte  di  maraviglia;  ma  ricbìefegli 
allora  il  Bertola  di  voler  moflrarei  ritrova- 
ti,  e  la  maniera  da  queflo  grand*  uomo  te« 
nuta:  il  che  facendo  efli  prontamente  e  con 
la  voce,  e  con  la  penna ,  ripigliò  egli ,  no- 
tiiTime  efTere  a  lui  tali  cofe  tutte, e  ottima- 
meitte  parlò  dfil  prò  e  del  contra  di  ciafche- 
duna  ^eflè;  ma  aggiunfe  non  tffcr  quefie 
punto  in  Italia  nuove^  ma  iartfiche  molto, 
ed  efiere  fiate  dagMtaliani  inventate,  epo- 
flie  in  opera  gran  tempo  avanti  :  per  fede  di 
che  incominciò  a  cavar  fuori  i  Tuoi  libri ,  e 
fece  loro  ofTervarcperfcttamenteefprefle,  e 
defcritte,  affai  primg  che  il  Vauban  nafcef- 
/e ,  quelle  particolarità ,  ch*eglin  credeva- 
no da  lui  penfate,  e  introdotte .  De*  noflrì 
libri  di  tale  argomento  fi  va  quafi  perden- 
do anche  la  memoria.  Oltra  monti  perchè 
la  lingua  Italiana  non  vi  corra,  e  non  vi  fi 
apprenda,  molto  fludio  da  coloro  fi  p(Kie, 
i  quali  co'noflri  libri  voglion  poi  in  più  ma- 
terie 
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ttrìe  fktf!  autori  a  man  /al va.  la  Italia,  6 
fuor  d*  Italia  ancora ,  fi  {lampano,  e  i!  ri'^ 
Campano  Biblioteche  Italiane  comprefc  iti . 
quattro  fògli  di  carta -^^  nelle  quali  per  ca« 
gioa  d'efèmpio  in  materia  di  Fortificazione 
due  o  tre  Scrittori,  e  de*  men  con/yerabi» 
li  ù  regiflrano;  come  d*  altre  materie  non 
da  auefla  lontane,  nelle  quali,  la  lingua  è 
riccnifOma,  pocfai  più^  Per  moflrar  però 
in  pochi  vprfi,  come  la  Fortificazion  mo- 
derna fia  tutta  noftra,  altro  non  fare- 
mo ,  che  fuggerìr  que*  volumi,  ne*  qna^ 
li  pofsa  il  lettore  accertare  da  fé  di  tal 
fatto. 

I  primi, che  dì queft*  arte  fcieatifica  fa- 
ceflèr  parole,  furpno  Nicolò  Tartaglia  Bres 
fciano,  Pietro  Cataneo  Sanefe,  e  Daniel 
Barbaro  Veneziano ,  tutti  e  tre  incidente- 
mente, e  in  volumi  non  a  aucflo  diretti  ; 
il  primo  nel  libro  fefto  de'  luoi  j^ejaì^  1* 
anno  X554  rìflampati  con  aggiunta  a  (jue- 
ila  materia  fpettante;  il  fecondo  nel  primo 
libro  della  fua  Architettura  y  pur  nel  1554 
data  fuori;  e  il  terzo  nel  primo  libro  del 
fuo  Vitruvio,  dov  anche  notizia  diede  d* 
un  pieno  Trattato,  che  dovea  ufcir  tra  pò* 
co  di  Giacopo  Leonardi.  Succedono  do- 
po quefli  Gerolamo  Cataneo ,  e  Giacopa 
Lanteri ,  che  introdufle  ne'  Tuoi  Dialoghi  lo 
ilcllp  Cataneo  con  FrancefcoTrevifi  ingegner 
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Verooefe.  Più  di  propofito  ne  dìfcom  il 
Tolumc^  che  di  CiacopoCaftriotto  (il qua! 
fu  in  tempo  di  Giulio  III)  e  di  Gerolamo 
Maggi  unitamente  le  fiiticbe  comprende. 
'Errori  pretefe  di  iboprire  in  effì  GalafTo  Al- 
^hiii  da  Carpi  ;^  che  diftUfb  tomo  publìcò 
oel  i57a  Ne  trattò  Buonaiuto  Lorini  in 
cinque  librile  nella  ecUzion  feconda  in  /ei; 
Carlo  Teti  io  otto .  Pocoaf^refTo  nfcì  1* 
opera  diGioanBattifta  Bellici  :  ma  nel  1599 
iu  ftampata  in  Bre/cìa  la  più  ampia  dì  tut- 
te^ cioè  quella  di  Francefco  Marchi  Bolo- 
Mneie,  ìnùtcAsAzdcltArcbìttttMraMiUtarcy 
kvorata  da  lui  moIt*anni  avanti ,  e  che  è 
data  pacata  a  noftri  giorni  fin  venti  doppie. 
Con  lo  UeiTo  titolo  nello  i^irare  del  fecolo 
fcrì^,  e  diede  in  luce  il  fuo  libro  Gabriel 
Bufca  Milanefe.  Tutti  quedi  fon  del  i  500 , 
tonando  tra  l*altre  nazioni  il  primo,  che  dì 
moderna  Fortificazione  trattale  ragionevol- 
mente ,  fa  £rrard  Barleduc^  quale  (lam- 
po a  Parigi  nel  1604 .  Perciò  il  Mailer^  au- 
Tpsnnn  tor  dell*  opera  intitolata  Lavori  £  Marte  ^ 
non  fapecdo  più  oltre^  o  non  volendo  iàpe- 
re,  diiTe  nella  prefazione  alla  terza  pane^ 
avere  fcritto  delle  Fortificazioni  fecondo  le 
maflime  di  tutti  quelli  chen*  avean  tratta^ 
to,  facendo  principio  daErrard. Né  ì  noftri 
di  quel  fecolo  fon  già  qui  annoverati  tur-* 
ti 9  ma  quelli^  ch'ora  ho  fbtto  1'  occhio  ^ 

fion 


Cf#. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Capo  ^^uikto.        107 

noti  vcoendoim  dato  tempo  di  farne  mag- 

fior  ricerca.  Cicaafi  dal  Maggi  il  Capitan 
rate  da  Modana  ^cQioan  Battifta  Belluc- 
ci  detto  il  San  Marino^  la  cui  operetta  del 
modo  di  fortificare,  (aritta  intcHtx)  al  1550^ 
è  nominata  dal  Va&ri ,  Gitani!  dal  Bufca 
Domenico  Mora,  il  Capitan  Genga ,  e  ope- 
retta di  JEVancefco  Lupicinì .  Tralafcio  zì^ 
quanti)  che  alcun  captolo  ne  inferirono, o 
fe^ermente  ne  toccarono ,  tra  <)uali  fu  Ge« 
rolamo  Rqfcclli  ile'  Precetti  df  Ha  milizia  ^  e 
dipoi  loScamozi  nell* Architettura;  e  tra* 
laicio  quelli  parimente |  che  molto  opera* 
rooo  in  Italia  ,  e  fuori ,  ma  non  fi  fa  che 
fcriveflero:  tra  quali  affai  ricordato  fi  tro» 
va  il  Conte  Giulio  Sa vorgnani,  e  il  Cava« 
lier  Paciotto  da  Urbino,  Una  Scoria  a  pen- 
na della  Lega  di  Cambraiattribqifcea  Bat« 
tolomeo  d*  Alvianol^eflenB  flato  H primo  ^fb" 
Mia  rmfegnatQ  a  fortificar  k  terre.  Né  man* 
carono  nel  fuflèguentc  fecolq  bravi  profef* 
fori  di  tal'arte,  e  Scrittori.  Giovan  Francef* 
co  Fiammelli ,  Francefco  Tenfini ,  Pietro 
Paolo  Florianiy  AlefTandro  Grotta,  AlefI 
fandro  Lombardi,  Pietro  Ruggeri  ne  trac* 
carono  ampiamente .  Due  opere  compofe 
Pietro  Sardì  nelMfìeffa  materia,  Anninale 
Porronine  fcrifle  difFufanwntenel  fuoTr^- 
4ato  Militare. D^mzto  Roflèttì,  prima  Let- 
tore a  Pifa,  publìcò  in  Torino  la  fua  For^ 
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tìficazionf  a  rovefch  nel  1678.  poco  dopo  ìlfiio 
trattato  Aleffandro  Capra  Cremonefc  ,  e 
un  Compendio  della  Fortificazione  nel  1694 
Giufto  Alberghetti  Veneziano.   Nel  1720 
ufcì  un  libretto  del  P.  Ercole  Corazzi  Oli- 
vetado  in  difefa  del  Marchi  contra  il  Mal- 
let.  Ci  faranno  in  oltre  quelli  che  a  mia  no* 
tizia  non  Tono;  maquefti  foli  confiderando  ^ 
che  fon  quafi  tutti  volumi  in  fòglio  ,  chi  fi 
prenderà  cura  di  fcortergli  attentamente^e 
conofcerà  in  Italia  nati  que*  lavori  militari  ^ 
eh» or  paflàno  fbtt'altri  nomi,  e  più  manie- 
re vedrà  non  note  a  quelli ,  eh»  hanno  cerca* 
to  di  raccoglierle  tutte  ^  perchè  tutti  i  no- 
flri  libri  non  videro-  Vera  co(à  è,  che  ne! 
paffato  /écplo  fi  è  data  maggior*  aria  di  fcien» 
za  a  queUo  ftudio,  con  trattarne  pervia 
di  Propofizioni ,  e  Problemi,  e  con  farta* 
vole  per  la  quantità  degli  angoli ,  e  delle  li- 
nee, e  con  calcolare  per  via  di  Logaritmi  ^ 
e  di  Seni:  ma  tutto  ciò  niente  aggiunge  zU 
la  fofianza  dell'opere,  edavean  già  i  primi 
noftri  Tartaglia,  e  Cataneo,  e  il  Maggi,  e 
li  da  lui  eitati,  prefcritte,  e  limitate  lecon^ 
do  i  divertì  lor  pareri  le  mifure  de  i  Iati ,  e 
delle  fecce,  e  delle  cortine,  e  de* fianchi, e 
della  divifion  loro,  in  che  tuttofi  compren* 
de.  Il  modo,  e  le  mifure  oer  le  Fortezze 
qqadrate,  cinquangole,  icfangole,  e  fct* 
tangolari  fi  comincio  a  moilrare  fin  dal  Ca>» 
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ranco.  Prìncipi  geometrici  prima  d'altri  co- 
minciò a  premettere  avanti  d*  entrare  la 
materia  il  Lorìni  :  problemi  propone  il  Fiam* 
roellì  :  dì  trigonometria ,  e  di  calcoli  mot 
to  ufo  fcoc  il  Lombardi. 

Ma  confifèendo  nella  forma  deII*opere^ 
e  non  ne*  problemi  quefla  profefSone,  e  il 
frutto  di  effa^  pofliam  toccar  di  pafTaggio^ 
comcalVaubaa,  e  ad  altri  moderni  vien*  at« 
tribuito  l'orecchione  ^  con  cui  fi  copron  le 
cannonile  del  fianco;  quando  il  primo  de* 
noftri,  che  publicafle  difcgni,  cioè  Pietro 
Cataneo^  e  il  fecondo  ancora  ^  che  fu  Ce* 
rolamo  pur  Cataneo^  così  per  1*  appunto 
eli  efpreflcro,  e  difTe  il  primo,  che  fé  per 
k  forma  del  recìnto  troppo  fi  dimoflrafTe* 
IO  i  fianchi  al  nimico,  in  tal  cafo  perchè 
non  poflano  cfTerMmboccate  le  cannoniere^ 
che  fon  nel  parapetto  delle  piazze  bafle  ^ 
debbafi  in  quel  modo  coprirle ,  overo  pro- 
lungare in  quadro  la  fpalla  ,  efiendo  fòpra 
ciò  flati  diverfi  ì  pareri,  benché  la  maggior 
parte  fin  nel  1500  fi  appigliafl!cro  all'or- 
recchion  rotondo ,  come  ne*  fbpracennati 
Autori  ben  può  vederfi  :  il  San  Marino 
preffo  il  Maggi  non  volea  che  fi  pafiafle  un 
itoczo  tondo ,  dicendo ,  che  chi  vuol  co- 
prirfi  tanto,  non  ifcuopre.  Il  Marchi  nella 
tavola  ijo  figura  baloardi  non  fofamente 
GOd  orecchìon  tondeggiante,  ch'ei  chiamò 
^  3;  an- 
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atiche  eono^  e  con  quadrato  y  com^  area 
pur  £ittD  Pio-  Cataneo  nelhulrimo  fuo  di^ 
iegoo^  ma  io  due  ahre  maniere  ancora.  Al 
*  Vaubao  parioieoce  ù  attriboifce  il  deferì- 
vere  con  linea  curva  il  rimanente  del  fiao» 
co^  luneggiaodolo  verib  l*interiore;  Quan- 
do ^uefto  fu  un  de'modi  mfegoati  dal  Mar^ 
chi  nella  tavola  84»  nella  iix^  nella  1x5» 
•  altrove.  Del  raddoppiar  le  piazze ,  tri» 
plicaodo  gli  ordini  d'art^lierìa  nel  fisuico  ^ 
vien  fatto  autore  il  Pann:  ma  lo  fece  già 
il  Cagnotto  ^  come  puovederfi  nel  difegno 
della  fua  carta  46;  il  che  lodoffi  dal  Maggi 
per  l'importanza  di  mc^tiplicar  ledifèfe  da 
1  fianchi.  Co^  il  Teti  parla  ikHe  kctmde  ^ 
/.  1V.14.  eterxf  piazx,^yChjogìiomfarJfmeia^ 

ro;e  il  Marchi  le  moftra  nella  Pianta  1^3, 
e  ibpra  la  45  in^gna  il  modo  di  htc  anche 
/énza  efle  quattro  difèfe,  tra  le  quali  una 
di  mofcbetterfa,  che  fi  ticn  modo  proprw 
del  Vauban.  £  quel  che  fi  chiama  metodo 
Franzeie,  e  quel  che  fi  chiama  Olande/è 
ne'  varj  modi  dall*  iflefTo  Marchi  propoili 
apparifcooo.  Cavalieri  fi  veggo»  oe^noftrì 
in  tutti  i  fiti .  Cappooiere  infegnaron  efi 
prima  nelle  contramine  con  feritoie .  Ma- 
niere di  ridurre  in  axxiemo  i  vecchi  recto- 
tì>  fecero  veder  nwhe  e  molte.  Ddla  cxk^ 
netta  avea  trattato  &no  il  Leonardi  prefib 
il  Barbaro;  alctm  de*ooiftri  la  chiamò  eoo» 
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trafoAb.  La  falfabnga  dk^akti  crede  erìg» 
nata  io  Francia,  ed  akrì  in  Fiandra ,  era 
già  ìq  ufo  io  Icalia  od  ikckno(cfto  fecolo^ 
BM  eoo  dìvcrib  ooae»  ooè  di  iMurbacano. 
Vc^ad  il  Marchi  in  mdte  delie  fae  tar» 
ie  ^  ove  figura  in  più  manieic  quefta  ài£c{k 
per  difptttare  il  paflaggia  à^  foCTo;  or  tufe 
ta  ali*  iotoroo^  or  dioaQzi  alle  cortìtie  ib> 
lameoce,  ed  ora  io  lioea  rteta^  or  con  aiv 
fiolo:  di  ottova  maniera  propoTe  una  hìÙL* 
braga  il  Teofioi  eoo  oome  di  barbacaàooe. 
Il  £ir  la  cortina  a  deoti^  talché  renga  ad 
acqaiftar  fianchi^  vien  detto  ordine  rinfor- 
zato: ilMallet,  per  riferirlo  lo  prende  d^ 
P.  Bourdin^  e  lo  dice  attribuito  anche  a 
diverfi  Spagnuolì;aia  fu  inventato  dal  Ca« 
flriotto^  il  quale  cosi  ordinò  due  Forti  fin 
nella  guerra  della  Mirandola  del  i$S2^-  veg- 
gafi  la  fua  pagina  6i  »  e  90.  Inakixi  nxxlo 
rinforzar  roleano  il  Tartaglia^  e  l* Alghifi^ 
£icendo  la  cortina  a  forbice ,  e  con  angolo 
entrante  y  con  che  la  metà  delle  mora  p» 
teflè  difenda  l'altra.  A  quefto  aggionfe  il 
Marchi  di  metter  cafematte  nell'angolo;  e 
moftròl*  ufo  della  piatta  forma ,  e  ddk 
tenaglie^  e  jpih  alcn  nradi  fpccolò  di  ri» 
forzar  le  difefe^  e  di  raddoppiare  il  foflò, 
e  *1  terrapieno  ^  che  fi  dice  inventato  dal 
Pagan,  e  di  crefcer  fianchi  anche  a  baloar* 
di|  e  un  modo  particolare  ne  moftiò  nella 
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tavola  34,  mTcocato  da  Qiovaooi  di  San 
Gallo,  e  meflb  in  opera  a  Roma  in  tempo 
4i  Paolo  III.  Il  metodo  del  Pagan  dì  ùltc 
un  baftion  piccolo  nel  grande,  talché  fupe- 
rato  il  primo  trovino  i  nimici  nuovo  muro 
angolato,  e  nuovo  foflb,  era  (lato  già  mo> 
itrato  dal  Marchi  nel  Tuo  disegno  i»S,  ^ 
nel  fuflc^uente .  Ma  poiché  la  fingolarità 
del  fortificar  del  Vauban,  raffinato  poi  da 
Tedefchi,  e  da  Olandefi,  come  H  moftra 
oel  libro  dello  Sturm  Scrìtto  in  Franzefé , 
par  confiftere  nesli  efteriori,  cioè  nelle  con> 
troguardie ,  nelk  lunette  ,  nelle  mezelu- 
ne,  ne*  rivelini ,  nelle  tenaglie,  nelle  tra- 
verse ,  e  ne*  rivelini  con  fianchi  ;  per  non 
mandare  il  Lettor  qua  e  là  a  varj  de'  noftrì , 
icorraeglìil  fblo  Marchi  piti  voice  nomi- 
nato, e  v^a  in  quante  maniere  quafi  tut- 
te quefie  cofe  rappreféntò ,  e  deicrifle  . 
Bcnch'ei  non  fiiflè  uomo  fcientifico,  mira- 
bil  fìi  l'ingegno  Tuo  nell*  aver* ideate  cento 
9  fefiànta  maniere  di  toificazioni,  e  com* 
ei  dice  nel  Proemio ,  trovate  la  maggior 
parte  da  lui.  God  avefs'egli  perdonato, 
€  publicato  da  fò  il  Tuo  gran  volume,  nel 
auale  alcune  volte  non  corrifpondono  i  di- 
legni alle  parole,  e  1* ordine  ancora  non  Ib 
fé  fia  da  credere  il  Tuo.  Quelle  due  lunghe 
facce,  con  cui  copronfi  dal  Vauban  i  luoi 
baftiom,  e  cb9  modcroameotc  iì  chiama- 
no 
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no  Còtttroguardìey  e  nel  modo  medefinio^  e 
in  altri  vcggonfi  pulitamente  infegnate  dal 
Marchi.  (Quelle  dueftrìfce»  per  dir  così, 
accompagnate  da  rivelino,  eh* or  il  moftra* 
no  intòrao  alle  pazze  tutte ,  da  luì  pari- 
mente fur  divifate,  e  pofte  innanzi  :  veg« 
ganfi  tra  1*  altre  le  tarole  8i  ,  129,  135, 
14.$.  aDzi  di  quelle  cofe  moftra  egli  appun- 
to compiacere  Anularmente  d'e/Tere  flato 
inventore .  V^o  è,  che  fono  ora  flati  cani- 
biati  i  nomi,  perch*ei  chiamò  quefli  lavori 
f unioni y  ed  atoniy  quafi  grandmali,  e  gran 
punte  i  ma  veggafi  in  grazia  con  qual  pro- 
prietà fiano  dagli  flranieri  flati  per  cagion 
d'efempio  chiamati  lunette  gli  aloni.  Del 
mettere  davanti  al  baloardo  un  rivelino  eoa 
fianchi,  quafi  bacione  fiaccato, che  copra ^ 
e  contenga  quel  del  recìnto,  veggafi  l'efem- 
pò  precifo  nella  tavola  i27>  e  con  di  più 
una  cafa matta  ne  i  fianchi.  Vegganfi  le  te- 
naglie nekfoffo  nella  in.  e  più  altre  delle 
moderne  cofe  qua  e  là  :  ma  facciam  fine 
ornai,  avvertendo  fblamente  ancora ,  come 
con  quanto  fìnor  fi  è  detto ,  non  intendia- 
mo però  di  derogar  punto  alla  lode,  che 
non  folamente  al  Vauban  ,  ma  a  diverfi 
Scrittori ,   e  ingegneri  Oltramontani  ben 
con  giuflizia  fi  dee ,   i  quali  negli  ultimi 
tempi  fi  fònoinquefla  materia  fegoalati  di- 
iliotamente . 

Nop 
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Non  lafcercmo  di  notare,  come  dtil^eG 
jfèr  que(l*arte ,  o  vogliafi  dire  (cìeoza,  Ica- 
liana,  e  da  noi  pafTata  all'altre  nazioni,  i 
termini  fteilì ,  e  le  voci  fondamentali  ufatc 
tuttavia  nell*  altre  lii^ue  hnno  pur  fede . 
Ne  ricorderò  /blamente  alcune  ,  che  noa 
poflbn  negarfi  Italiane, mentre  o  la  lor radi^ 
ce  non  è  comune  al  Franzefe,  né  ad  altri 
linguaggi  volgari,  o  non  è  comune  l'infleA 
iion  loro,  ed  il  modoé  Non  metterò  dun* 
que  a  ca^on  d'e(empio  Piattaforma,  ben- 
ché in  I^a  fenza  dubbio  nafceiTero  la  co- 
ÙL ,  e  *1  nome;  né  Cavaliere ,  benché  ve- 
nuto dal  vecchio  ufo  noffaro  di  dir  d*  eflere 
a  cavaliere, Quando  fi  é  al  di  (opra;  perché 
fié^^  e  céntJdir  fon  vocaboli  anche  Fran- 
zefi  •  Così  non  metterò  Mina  ,  e  minare 
benché  il  primo  ^fempio  dì  farle  ^uocar 
con  la  polvere  fi  vedeife  l' anno  1487  nella 
/lY.  6.  rocca  dì  Serzanello  efpugnata  da*  Genovefi 
cootxa Fiorentini^  come  il  Guicciardini  at* 
tefta  ;  e  il  minar  l' opere  efteriori  per  farle 
volar  perdendole,  fi  facete  fin  neUa  difèfa 
di  Padova  aflediata  dall'  Imperador  Mafii- 
miliano.  Né  metterò  Rivelino ,  opera  no- 
minata nell*  iflefTo  afledio  dal  Guicciardi- 
ni, e  voce  corrotta  poi  da*  Franzo  in  ter 
wHb  :  né  metterò  Ingegnerò,  che  pur  vien 
dai«g^w,  mentre  l'altre  derivazioni  non 
converrebbero  al  tempo,  in  cui  cominciò 
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la  Foróficazioo  moderila;  come  mmàcooi 
perebbero  aueUe  dal  Latino  di  Fortezza  io 
qoefto  Tento,  e  Forte,  e  Fortificare,  che 
too  voci  noftre  fin  del  tjoo.  Ma  i  vocabo* 
li  dì  CittéJfUe,  Bffiìctt,  Bótdtvérty  Oritkm, 
Aùrhm,  Péorafet,  Céékms ,  OifrmMte,  Cét^ 
Xermety  Béitqittm ,  Cmmttty  Ltmìtt,  C»m 
trefcafff ,  Pa^gàe ,  E/pLuuuk  ,  Comi  ^ 
Bombe y  Att'dliriCy  e  pi^ altri,  Too  cbianh 
mente,  eonicaoiente  Italiani.  QttadeUa  è 
un  dimmutÌTO  di  oofiro  ufi),  quafi  piccola 
Città.  Baftiooe  è  da  baftia ,  die  vai  Iim^o 
riparato,  e  munito:  BaIoardo,che  ferivo 
fi  hUmmrtky  crede  il  Bufi»,  fi  dicefiè  ona» 
fi  MgMérdi  per  eflèr  prominente .  Oreodiio 
ne  dalla  fimilitudipe  dell'  orecchio  ,  è  ìtv 
graodirivo  non  uiàto  eoo  taI*infleffione  nell* 
altre  lingue:  cxsà  Merlooe ,  detto  perchè 
tra  i  vacui  delle  cannoniere  vien  ad  aver 
fornu  d*  un  gran  merlo  .  Così  Cannone  y 
che  fìi  detto  quafi  gran  canna,  come  Bon>> 
barda  pieflb  Giovan  Villani  da  hmé$ ,  • 
rimiomio  ;  e  Artiglieria  dal  verbo  «yfg/isÀ> 
rr,  che  ufavafi  allora  per  ferke,  e  coglier 
rapidamente  ,  quafi  eoo  artìglio  d*  occd 
gnfiigoo:  lepidamente  voUe  il  Menagio  do* 
dur  tal  nonoedalharte,  cioè  dal  verbo  Fran> 
aefe  mtìUtr ,  che  dice  valere  «mnà*  am  éate; 
e  niente  men  bizarro  fu  il  Vodio,  che  Io  ti- 
ra da  arfpy  e  il  Ferrari  ,  che  da  tréétft . 
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Parapetto^  che  fi  vede  in  Giovan  Villani, 
fi  difle  dal  guardare,  e  coprire  il  petto  de* 
difèn/brì  :  Gabbioni  è  da  gabbia  per  certa 
fimìlitudìne:  Cafamatta,  cioè  vuota  (co- 
me dìciam  carri  matti)  perch'erano  in  for- 
ma di  caie  vacue  fbtterranee;  niatto  è  da 
liivtiioij  che  vuol  dir  vuoto  j  ridicolmen(;e 
è  ftato  cercato  di  derivar  quefto  nome  dal- 
lo Spagnuolo .  Lunetta  fi  paleia  per  voce 
Doftra  dalla  maniera  del  diminutivo  non 
propria  dell'altre  lingue:  così  Banchetta, 
che  fi  farebbe  detta  panchetta,  fé  fbfTe  na- 
ta in  Tofcana  ,  come  nacque  nello  Stato 
Veneto;  e  Cunetta,  del  qual  vocabolo  non 
intendendo  la  derivazione,  eh' è  da  cuna, 
alcuni  Franzefi  l'hanno  corrotto  in  euvetta. 
Per  l' ifleffa  ragione  hanno  corrotto  in  co- 
%prnes  le  Caferme,  che  vien  da  crmoy  luo- 
go fblitario ,  come  cafe  dall'altre  feparate, 
e  remote .  Contrafcarpafi  difle  da'  noflri  per 
efTere  oppofla  alla  fcarpa,  cioè  al  pendio 
del  muro.  Palizata  è  da  palo,  Spianata  da 
fpianare,  voci  noftre,  e  così  dell' altre. 

Tutte  quefle  cofe  poteano  fòcilmente  ri* 
levarfi  da  chi  fi  fòfTe  prefb  cura  di  rivolta- 
re i  noflri  libri. Or  paflèremo  a  quello, che 
da  i  libri  di  Fortificazione  non  fi  potea  rac* 
cogliere;  cioè  ad  ofTervare,  qualfbfie  tra 
gì'  Italiani  medefimi  il  princìpal  fonte,  e  a 
piantare  i  fondamenti  eli  così  nobil'arte  ch| 
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fbfleirprìmo.  Noi  troviamo  adunque^  ddS 
vcrfi  riferir  cjucfta  lode  a  quell*  ìdeBo  Mi- 
chel Sanmicneli,  dì  cui  parlammo  nel  Ca^ 
pò  antecedente  >  datone!  14Ì4.  Unico  eifòr^ 
fé  fu  nel  renderii  ugualmente  eccellente  e 
nella  civile  Architettura  y  e  nella  militare^ 
Fu  però  dal  fommo  Pontefice  Clemente  VII 
mandata  in  compagnia  d'Antonio  Sangallo 
a  rivedere,  e  riordinare  le  Fortezze  dello 
Stato  Ecclefiaftìco,  fingolarmente  Parma  ^ 
e  Piacenza,  e  fu  adoperato  da  Francefcp 
Sforza  Duca  di  Milano,  e  defiderato  per 
queflo  conto  da  Carlo  V  ,  e  da  Francefco 
L  Ma  ficcome  a  fervigi  del  fuo  naturai  Prin- 
cipe rpefe  la  maggior  parte  della  fua  vita^ 
cosi  nc'fuoi  Stati  opere  fece  moltiflimc,  e 
grandi,  delle  quali,  come  nota  il  Vafari, 
niuna  moftròmai  un  pelo. Fortificò  Legna- 
go,  Porto,  Orzinovi,  e  Marano;  fece  la- 
vorare particolarmente  a  Brefcia ,  ed  a  Pa?- 
dova,  dove  fece  due  bacioni  di  pianta,  e 
a  Pejfchiera  nel  primo  fondar  della  Fortez* 
za,  ed  in  altri  luoghi.  Fece. alla  Chiufa  il 
comodo  di  pafsare  fènza  entrar  dentro ,  e 
dell'  impofli  bili  tare  il  pafsaggio  con  levare 
un  ponte.  Riftaurò  Corfù  ,  e  le  piazze  dì 
Dalmazia;  baftionò  alla  fua  maniera  Napo- 
li di  Romania ,  talché  ributtò  poco  dopo 
bravamente  1*  attacco  de' Turchi.  Fortificò 
la  Canea  >  e  l' altre  piazze  dell'  Ifbla  di  Caa- 
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^^  ma  fiiwohnncote  Candia  ut  fot  y  qua- 
'*  }•       le^  oome  fi  le^  nel  Va/ari  >  riedificò  dd" 
'*  ^'^  fomiamemti ,  f  fice  tmjfmgfiMc.  Che  dire- 
aio  della  Fortezza  di  Saot*  Andrea  del  Li- 
do,  alla  bocca  del  porto  di  Venezia? fa  mi* 
rabile  tnqud  iito  paludoiamtco cinto  dal  ma*^ 
re  ,e  timtoberfagliato  dal  flofso  e  rifiuiso,  1* 
aver  fondata  con  perpetua  Scurezza  cosi 
gran  mole^  e  V  averla  murata  con  ^  gran 
maffi  dì  «etra  viva,  e  co^  hcn  commeffi, 
che  par  ratta  d'un  folo  fadb .  Fu  allora  fé- 
minata  voce  ^  che  la  grandiffima  quantità  d* 
artiglierìa  groffìi  richiefta  dal  luc^,  avreb- 
ht  cagionata  nello  fcarìcarfi  in  occafion  di 
guerra  cotanta  icoffa,  che  fènza  dubbio  fi 
farebbe  aperta ,  e  ne  farebbe  ruìnata  la  fà^ 
brica.  Chiefe  però  grazia  il  Sanmìcheli^ 
che  vi  fiiffero  condotti  li  più  fmifurati  can* 
oooi,  ed  empiute  le  cannoniere  di  lotto  e 
€U  fc^a,  fofTero  fcarìcati  tutti  in  un  tem- 
f)o;  il  che  con  la  fua  prefènza ,  ed  afliflen- 
su  fiittO)  non  fi  vide  la  minima  nx>fla  in 
Qcfiiina  parte.  Dentro  dovea formarfi  piaz- 
za belliiiuna)  che  rimaft  imperfetta,  e  con 
|)oca  fortuna  fìi  po^  mutata  ouivi  per  alcu^ 
là  bivorì  la  prima  idea,  Ancne  il  parenu- 
<lo  di  quefh)  grand* uomo  all'avanzamento 
dell*anecontrìbu)  non  poco.  Le  fortifica* 
ftioni  della  Città  eCaflello  di  Cafale  furon 
£ttte  da  Matteo  Sanmicfadi  Tuo  cugino/  e 

che 
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cbe  fb/sèro  da  ftimarfi  molto^  ben  il  può 
raccogliere  dalPe/Terli  Michele  ìfte/so  colà 
trasfo^ito  per  oijfèrvarie.  Gerolamo  figlìuo» 
k)  d'un  (uà  tìratél  cugino ,  e  da  lui  addot- 
trinato^ fi  tien  che  riufcifle  poco  inferiore  a 
lui.  Fortificò  Zara ,  ed  inalzò  da  fonda- 
menti  la  Fortezza  di  S.  Nicolò  alla  bocca 
del  porto  di  Sebeoico,  riputata  fino  in  cnggi 
una  delie  meglio  intefe  che  fi  veggano.  Hi* 
formò  la  Fortezza  di  Corftì  ^  e  utiHfiìmi 
lavori  vi  fece.  Fu  mandato  per  mettere  in 
difefa  le  piazze  dell*  Ifola  di  Opro^  in  cbe 
occupandofi  lafdò  dì  vivere  ,  Luigi  Bru- 
gnolì  fuo  cognato  di  molto  credito  nella  Tua 
profèflìone  attendeva  allora  alle  fortifica- 
zioni di  Famagofta^  e  coscritti  da  lui  la^ 
fciati  tornato  a  Venezia  >  fu  mandato  a  dar 
compimento  a  i  lavori  di  Leenago^ 

Ma  per  dimoftrar  ciò  eh' abbiamo  inani» 
me  y  noi  crediam  prima  indubitato  prefso 
ogn^uom  difcreto,  che  per  efser  detto  fon- 
dator  d*  un*  arte  )  non  fia  necefsario,  ch'at- 
trì  incfsa  abbia  inventato  turco ,  talché  tu 
progrefiò  di  tempo  nulla  abbian  cotuto 
aggiungere  i  pofierìori  :  in  quefio  modo  van- 
to d*mvenzione  non  fi  potrebbe  attribuire 
epiflunomaì,  Bafta>  ch'egli  fia  ftatopri» 
mo  autore  in  tal  materia  di  nuovo  fiftema^ 
abbracciato  poi  da  tutti,  e  di  quella  priiv 
cipal* opera, che  fia  il  fondamento  di  tutto ^ 

e  da 
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e  da  cui  turtc  l'altre  fiati  derivate  ìrt  fet* 
to  però  di  Fortificazione  I*  efieffi  dopo  il 
cannone  cominciato  a  terrapienar  le  mura- 
glie, e  a  éit  baftionipiù  groili  delle  vecchie 
torri,  ma  tondi,  o  dellMftefsa  figura  di  e(^ 
Te,  non  fi  allontanò  talnotente  dall* anterior* 
idea ,  che  venifse  a  principiare  arte  nuova-. 
Quella  è  la  ragione,  per  cui  nell*  annoverar 
pli  Scrittori  diFortlficazìon  moderna,  non 
homefso  in  lifta  Leon  Battifta  Alberti ,  che 
prima  d'ogn' altro  parlò  nel  libro  quarto  del 
£>rtificar  le  terre,  ma  poco  difcoftandofi  da 
Vi  tru  vio .  Ouefta  è  la  ragione ,  perchè  non  vi 
homefso  il  Macchia  velli,  che  ne  parlò  nell* 
jtrte  ikUagvfrray  ma  fenz'altroaddur  di  nuo* 
vo,  che  la  bizarra  fu^  opinione  di  fare  ij 
fbfso  dietro  le  mura,  e  non  dinanzi.  Que- 
ila  è  la  ragion  finalmente,  perchè  non  ho 
computato  tra  queflì  Alberto  Durerò,  pri- 
mo che  di  Guefla  materia  trattafse  di  prò 
pofito,  percnè  fi  flette  anch*egli  co'  baloar* 
di  rotondi,  anzi  della  circolar  figura  fu 
ibpra  gli  altri  vago,  fecondo  1*  antico  indir 
luto.  Quegli  però,  che  mutò  fiflema ,  e 
nuovo  metodo  introdufse,  colui  veramenr 
te  fi  fii ,  che  inventò  il  baflion  triangolare^ 
o  cinquangolare  che  vogliam  dire^  con  facr 
ce  piane,  e  fianchi,  e  con  piazze  bafse^ 
che  raddoppino  le  difefe^  e  non  fblamente 
fiancheggino  la  cortina^  ma  tutta  la  faccia 

del 
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del  baloardó  proflìmo,  e  nettino  H  fofso,  « 
k  ilrada  coperta, e  Io  fpalto.  L* arcano  di 
qiirfl*artc  coafifteva  in  trovar  modo ,  clic 
ogni  punto  del  recinto  fo/se  difcfb  per 
^nco  ;  poiché  facendo  il  baftion  rotondo^ 
oquackato,  la  fronte  di  eflb,  cioè  quello 
fpazio,  che  refta  nel  triangolò  formato  da 
i  tiri  laterali^  ritnaneva  indifèlb .  Tal  fine 
fi  è  unicamente  ottenuto  con  1*  ingegnofa 
forma  de*  baftioni ,  qual  fi  è  poi  iempre ,  e 
-da  tutti  9 e  in  ogni  patte adoprata- Ch'elfi  di* 
poi  fi  fien  fatti  più  grandi;  che  il  lor  ango- 
lo altri  abbia  voluto  ottufb ,  altri  acuto  y 
altri  retto;  che  in  uno  o  in  altro  modo  fi 
coprano  alquanto  piiù  con  la  fpallà  le  can- 
noniere }  che  le  ftcce ,  o  i  fianchi  fi  prolun* 
ghino  alquanto  pia,  alquanto  meno;  che  ì 
fianchi  fi  tirino. perpendicolarr  fu  la  corti- 
na,  o  fu  la  faccia,  o  fu  la  linea  della  di- 
fefa  radente,  o  ddla  ficcante;  quefle  aU 
tro  non  fono,  né  altro  faranno  mai  ^  che 
modificazioni  diverfe  dellMnvepzion  mede* 
fima,  quali  non  vadanola  foflanza ,  e  qua- 
li molte  volte  poffono  prendei*  motivo  dalle 
circoftanze.  Il  Roflétti,  che  volea  difliin- 
guer  foi  Ordini  dìverfi  nell'  Architettura 
militare,  come  cinque  fé  ne  diftinguono 
nella  civile,  defume  la  differenza ,  o dalla 
varia  grandezza  dell'angolo  fiancheggiato, 
o  dall' aver  primo  fianco  foiamente^  o  dall* 
KJII.P.JII  O  avere 
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rò  dal  baflionc  angolato  dipeiuiooo,aua- 
non  mt  fovvìeoe  aver  Ietto  mai  chi  rt- 
«rovi ,  ed  efcluda ,  fuor  di  Gregorio  Zucco- 
lo.  0>nfifteva  parinoi^ote  la  fwza  diquefta 
prof^dìone,  in  trovar  niodo  di  render  quafi 
continuo  il  fiancheggiar  delle  dìfè/b,  e  così 
terribile^  che  con  grandiflinia  difiicoltà  po- 
tefìTe  fbperarfi  dagli  aggreiibri ,  <^efto  ù 
confegu}  coq  le  piazze  laterali  rcoperte,che 
danno  modo  di  fulminar  fcnza  intermiffio- 
ne,  moltiplicando  gli  ordini  de' cannoni ,  e 
de' fucili;  la  dove  delle  cafematte  copene, 
che  prima  fi  faceano,brcve,e  di  poco  frut- 
to era  l'ufOt  Quindi  è,  che  al  bel  giorno 
d«oggi  dopo  tanti  rafilnamenti,  dall'inge- 
gno di  ntolti  ftranierì^  e  dalle  grand'  occa- 
Soni  di  tante  nuove  Fortezze,  e  di  tante 
guerre  prodotti,  la  forza,  e  il  andamento 
della  difefa  confifle  pur  tuttora  ne'  bafiioni 
di  tal  figura»  e  nelle  piazze  dev fianchi . 
Aggiungafi,  che  quanto  di  piii  $*  è  poi  fat- 
to, da  Quefia  invenzione  ha  prefo  P  idea . 
£  che  altro  fono  negli  eileriori  ancora  ope- 
re a  cOToo,  opere  coronate, cootroguardic, 
nie2;elane,  e  ri  velini,  fé  non  bacioni  di(hic- 
cati,  0  fennibailionì  ?  Non  feoza  ragione  a« 
dunque  partjii  di  poter  dire,  che  autore  , 
e  foodator  primo  della  Fortificazion  mcs 
dema  colui  fi  fu ,  che  del  bafiione  eoo 

dop- 
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doppia  faccia  y  e  con  banchi  ^  e  con  piazze 
baflc.  Scoperte  fU  1*  inventore, 

Reda  a  moilrare  chi  coliui  fi  fpfle,  In« 
contreremo  poca  difficoltà  in  difcoprirlo^ 
poiché  infigoo  Scrittore  abbiamo,  non  Ve- 
rone&  ma  Tofcano ,  non  ignaro  di  così  fat- 
te materie  nui  valente  Architetto,  e  non 
lontano  di  età  ma  contemporaneo,  che  per 
buona  forte  ce  n*ha  tramandata  notizia, 
^  fatta  irrefi*agabil  teftimonianza,  B  que* 
(li  Giorgio  Vafari  Aretino ,  il  quale  nella 
terza  Parte  dell' amoia  fua  e  iodatiffima 
opera ,  ove  tratta  del  Sanmicheli  ,  così 
parla.  //  modo  di  far(^  i  baftknì  a  cantoni  psg.^ry. 
(cioè  con  angoli)  fu  invenzione  di  Michehy 
fcrciocbf  prima  fi /oceano  tondi:  cdappreflò; 
/W  anche  fua  invenzione  il  modo  dì  fare  i  ba- 
fifoni  con  le  tre  piazzai  e  fegue  dicendo ,  co-. 
me  le  due  laterali  diiendono  con  l'artiglie* 
ria;  e  poco  dopo  ;  il  fuol^odo  di  fare  e  poi 
fiato  imitato  daogjnunoy  e  fi  è  lafciata  quell* 
mfanz/t  antica  delle  cannoniere  fotterranee  cbia* 
m4te  Cafematte  ;  e  dove  parla  de  t  lavori 
di  Qerolamo  Sanmicheli  a  Corfh ,  dice, 
che  vi  fece  pia^x^ /coperte  t  e  cannoniere  y  che 
fiancheggiano  lafojfa  allanwietna  fecondo  /" 
invenz^ne  del  z^o.  Non  fi  potrebbe  di  que- 
llo fatto  deOderar  pruova  piti  autentica, oè 
piìiprecifa:  fcrivea  il  Vaiari  nel  1550,  lì 
QOQ  eifi^fi  dal  Sanmicheli;^  fcmpre  occupa* 
O  %  to 
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to  ncll»  operare ,  dato  opera  allo  /crivefc 
(come  nulla  parimente  (criflc  Michel' An- 
gelo, né  Bramante,  oilSangalIo)  ha  fat* 
to  rimaner  nelle  tenebre  il  nome  Tuo.  Ifuoi 
libri  furon  Verona,  e  Candia;  muti  vera- 
mente, ma  che  però  infegnaron  tutto-  Il 
Chrttai  Frznzcfe  de' Dotti  dell'  anno  1678 
nel  riferire  la  Fortìjicaxìone  a  rwefcio  dì-Do- 
nato  RofTetti ,  confefTa  ,  che  V  inveozion 
de'  baflioni  fi  dee  a  gì*  Italiani .  Ozanam 
nel  Dizionario  Matematico  s'  accoda  al- 
quanto più,  dicendo  che  faceanfi  prima  le  tor- 
ri tonde  ,0  quadre;  ma  le  lunghe  guerre  y  che 
i  Veneziani  ebbero  co\  Turchi ,  fur  cagione  y 
che  ìnventajfero  i  primi  il  modo  di  fortificar 
con  hafiìonì.  Ma  chi  il  preciib  inventor  ne 
fbffe,  niuno  ha  mai  detto.  Ora  di  quanto 
perfetti  riufciflcro  i  fuoi  lavori ,  benché, 
primi,  teflìmonio  ci  diede  l'incomparabil 
difefa  fatta  a  tempo  de' padri  noftri  dalla 
Città  di  Candia  per  ventanni  continui  coo- 
tra  gli  sforzi  della  potenza  Turchefca  :  poi- 
cl)è  tal  difefa  fece  Candia  per  virtù  diquc* 
,  bacioni ,  che  il  Sanmicheli  cencinquant' 
anni  avanti  avea  fatti,  e  co' quali  ben  fii 
detto  fin  d'allora,  comeabbiam  veduto^ 
che  Tavefle  re/a  inefpugnabile^  Il  Mallet, 
per  autenticare  il  fuo  modo  di  fortificazio- 
ne, che  mette  tutto  lo  sforzo  nelle  piazze 
baflè^  dette  impropriamente  da  lui  Caie* 
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inatte  )  e  nella  molti  plicazion  de  i  lor  pez^ 
zi ,  porta  !•  cfetnpìo  del  pia  grand' affeibo ,  del 
quédc  abbia  mai  patiate  h  Jfioria  y  cioè  delléi 
famofa  Cìt$à  ék  Candia  ;  e  dice  y  che  ie 
ben  fatte  dopo  il  giuoco  d*  infiniti  ibrnelli 
iparentofeweccie  nelle  facce  de*  b^ftioni  , 
non  fu  mai  poffibile  a*  Turchi  d'allogiarvi- 
'fi per  l'artiglieria  de* fianchi,  che  vi  ful- 
minava di  continuo;  e  aggiunge,  che  ne* 
gli ultim' anni  4$)l'aflèdiò  due  de^baH^ioni 
pth  ofHnatameote  attaccati  fi  difeicto  fen^* 
-pre  fcambievolmcnte  col  fuoco  delle  lor 
-Ca  (ematte  in  modo,  che  fu  forza  a  gli  a{^ 
fedianti  di  finalmente  abbandonargli ,  e  di 
tivolgerfi  altrove.  Così  queft* Autore  fenza 
faperlo,  e  fènza  volerlo  y  fece,  un'  immor- 
tai panegirico  «1  Sanmicheli ,  che  non  gli 
era  noto.  Come  I9  fbrtifica:i^ioQ  di  Candia 
.  fa  h  ultima  delle  fue,  e  come  fu  la  foIa> 
ch*«  poteflè  condurre  a  termine,  cosìi  ba- 
Aioni,  e  l'altre  opere  affai  più  quivi  s' ac- 
coflavano  alle  mifure  moderne,  ed  aU*  ul* 
time  finezze  di  tutte  l'altre.  Vedefi  in  vec- 
chi dìfegniflampf^i,  e  a  penna  ^  come  il 
.  baloardo  Panigrà^  (ra  gli  altri  avea  orec- 
chioni, com^or  Ì\  fanno, ed  avea  dalla  par« 
te  più  efpofla  piazza  duplicata  con  trema- 
ci d'art^lieri9,  onde  nò  pi^re  il  Caf^riotto 
io  ciò  fu  il  jprìmp;  e  avea  di  pù  un  quarto 
iiioco  per  la  fàlfabraga:  gU  anditi  coperti 

O  3  dMu- 
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dMogreflò  alle  piazze  bafle  et-ano  appunto 
dell'iftcfla  maniera  dei  noftri  di  Verona . 
Efteriori  ancora  v* erano  tracciati  d'antico, 
e  pòco  digerenti  da*  moderni  :  ma  paffiam' 
ora  ad  offervatc  ne  i  boAionì  di  Verona 
nuovo  ar^mento,  e  niente  men  certo  che 
l»autorità  del  Vafari ,  del  potcrfi  dire  il 
Sanmichcli  primo  introduttor  di  qucft* 
arte. 

I  primi  Autori,  che  dibaftioni  angolati 
ci  parlino,  fon  tutti  publicati  dopo  il  iS50. 
Aloerto  Durcro,chepien  Trattato  dì  que- 
lla materia  diede  fuori  l'anno  15J5  in  Pa- 
rigi, noft  ne  avea  ancora  «otizia,  o  fentcìr 
neflfuno.  11  Barbaro  pùblicato  nel  iss6)<^ 
il  difegno  d'un  baflione,  che  par  jffcfo  da 
i  noftri  di  Verona ,  e  tocca  ì'  opppfizione , 
ch'altri  facea  in  quel  tempo  allo  feri  vere 
'  in  tat  foggetto ,  per  palefarfi  cosi  il  modo 
di  fortrfKarc  anche  tMegfhtìfuw  é  ìtalis: 
donde  apparifce,  che  il  nuovo  rnodo  era 
ancor  nafcente,  e  fino  a  quell'età  poco  no- 
to. Il  Marchi  profefla  veramente  nel  Proe- 
mio  del  libro  terzo,  d'aVere  avuto  fin  nel 
1545  la  maggior  parte  dell'opera  fua  io 
ordine  ;  ma  nel  primfo  difégno  leggefi ,  che 
la  cominciò  in  Roma  nel  1546.  e  da  mold 
luoghi  di  efla  apparisce,  che  ci  l'andava 
fcrivendo  ancora  in  ténipo  dell'  Imperado- 
tt  MaflìmilianQ  fecondi^,  che  vuol  dire  do. 
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pò  il  t$C4.  Boftioni  veggoofi  in  Italia moU 
ti  fabrìcati  dopo  il  1540^  e  puf  rotOndii 
ovcro  con  tÀìx  facce  ^  come  le  vecchie  toith 
Quanto  aliepia£2e  baflè^  quando  il  Mae.  ^  Pn» 
chi  fcrivea^  era  ancora  fòrte  il  partito  di  ^^** 
chi  fbfteneva  efTer  n>igIior}  i  fianchi  Templi- 
ci ,  e  feguiti ,  Di  Giuliano  >  e  d' Antonio 
da  Galla,  gran  fortificatori,  e  che  tante 
opere  fecero ,  non  fi  vede  oaloardo  nella 
nuova  forma.  I  primi,  de'qjuali  fi  trovi 
menzione,  fon  quei  di  Roma,  parlandone 
lo  fleffo Marchi,  eretti  fotto  Paolo  JII,^  e 
però  non  prima  del  15^5.  furon' anche  aflTai 
diverfi .  All'incontro  nel  noftro  recinto  pia 
baftioni  abbiamo  delk  moderna  maniera  » 
cioè  con  facce,  e  fianchi,  e  piazze  baffe 
fcoperte,che  furon  difegnati ,  e  per  la  mag- 
gior parteanche  efeguiti ,  non  /blamente  aHai 
primadi  tutti  ì  libri  di  Forti^cazìon  moder- 
na, ma  prima  ancora  de*  tempi  diPaoloIII. 
Alle  nuove  mura  fi  pofe  qui  mano  nel  1 5 1 7. 
Fino  a  qiiel  tempo  fi  fletterò  le  Città  co* 
muri  merlati:  fa  menzione  de' merli  di  Pa- 
dova tagliati  poco  prima  dell'  afiedio  il 
Guicciardini .  De'  propugnacoli  cominciaci 
qui  nelh  ifieffo  tempo  ,  che  dieder  luogo 
i  Tedefchi ,  fa  menzione  il  Saraina  .  La 
prima  parte  che  fi  lavorò,  fu  dalla  porta 
del  Vefcovo  a  quella  di  S.  Giorgio  .  La 
porta  del  Vefcovo  cognomi  dc\  Rettori,  e 
O  4  di 
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di  Teodoro Triirulzio  Governatore,  porta  io 
ironte  Iranno  1520.  Nell'ifteflò  anno  efler- 
fì  eretto  il  badion  proflìmo  narra  il  Mof- 
<ardo^  che  fu  quello  di  Santa  Toscana. 
Su  la  muraglia  del  Caftello  di  S.  Felice  p^ 
di  fuori,  e  fbpra  i  tre  baftioni  che  ftguo- 
no  ,  con  l'armi  de' Rettori  fi  vede  quella 
del  Doge  Andrea  Gritti ,  creato  1'  anno 
151;.  sópra  quello  di  S.  Giorgio  è  un  bel 
$.  Marcò  in  nicchia  con  quefta  ircrÌ2:ione. 
MDXXV.  Joannes  Baduarim  Dolhr  Eqms 
Pfésfc^i  miro  fiudìo  jierì  curavit .  Sopra  la 
porta  fteffa ,  che  fu  l'ultimo  la  voto  da  quel- 
la parte,  è  parimente  ffolpito l'anno  JS^'S- 
l  baftioni  di  quello  tratto  fon  tutti  rotoo- 
di ,  «  con  cafematte  coperte, 

Neil' iflefTo  anno  15x5,  o  nel  fù^eguen* 
te,  può  computare  prende(Te  congedo  d« 
ClenMnte  VII  il  Sanmjcheli,  e  ripatrian- 
do  fi  dedicafle  a'fcrvigi  del  fuo  Principe 
naturale,  che  l'avea  inflantemente  defide- 
rato.  Fu  però  impiegato  fubito  nel  forti- 
ficar Verona ,  dove  la  Tua  invenzione  pofis 
in  opera,  e  però  del  nuovo  modo  fi  veggon 
tutti  i  bafiioni  fàbricati  dopo .  Piedefi  prin* 
cipio  dalla  porta  del  Vefcovo  in  qua  •  Il 
primo  bafiìone  detto  delle  Maddalene  fol- 
to il  Vepcto  Leone,  guai  comparifce  nell' 
alto  d'una  delle  fue  foccie,  ha  incifol'ian- 
SO  MDXXVII,  Npo  fi  potrebbe  però  per 

iMao^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


CÀfO  QUINTO.  »19 

^iftorìa  della  Fortificazione  defiderar  mec 
glie  di  quefio  recinto^  in  cui  fi  vede  lo  fpu 
rar  della  vecchik  maniera,  e  il  naicer  del- 
la  nuova,  Abbìafi  dunque  per  indubitato; 
che  quefto  bailione  fii  il  primo  raggio  della 
nuovarte;  e  in  eflb  veramente  vedefi  ap 
punto  l'arte  ancor  bambina,  e  vi  fi  può 
riconofcere  un  primo  efperimento;  poiché 
non  è  già  quai  fon  gli  altri ^  che  il  Sanmi- 
cheli  y  ammacfhato  dall*  operare  ifleflb  ; 
fece  poco  dopo;  ma  è  un  certo  miflo  dei 
vecchio  mtxlo  ^  e  dei  nuovo.  Ha  gli  ango* 
li ,  e  facce  piane, e  fianchi ,  ma  qucfli  fem- 
plici^  e  continuati,  e  con  cannoniere  fotte 
in  cafèmatte  coperte.  Soprz  quefle  ci  fon 
le  piazzo,  ma  poco  ba^,  col  parapetto 
lUgualmente  alto  a  quel  delle  facce ,  feoza 
fianco  ritirato  che  pofla  ferire^  e  col  muro 
dietro  niente  pih  alto  <?he  quel  dinanzi:  il 
bafltione  è  anche  affai  più  piccolo  degli  al- 
tri ,  Con  tutto  ciò  dal  tempo,  in  cui  flette 
qui  il  Duca  d'Urbino  Capitan  generale  del- 
la Repnblica^  fi  può  arguire,  queflo  efiè- 
re flato  il  baftione  per  relazion  del  Vafaii 
tanto  da  lui  lodato^  e  ben  con  ragione,  fé 
fi  paragona  con  gli  ufati  pet  l' avanti.  Dq-^ 
pò  queflo  fi  fbfpefe  da  quella  parte ,  e  ù 
pofe  mano  di  qua  dal  fiume.  Il  Vaiati  , 
come  architettati  dal  Sanmicheli,  quattro 
foli  baflioni  nomina  ;  dell*  Acquato ,  o  fìa 
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dì  S.  Fràùcefco  ^  di  S.  Bértiardìno  ^  di  S. 
Zenone,  e  della  Catena,  o  (ia  di  Spagna; 
nu  1*  uniformità  I  e  l*aItrecircoftan2e  par 
fnoftrino  di  lui  anche  gli  altri  due .  Anzi 
joavea  prima  fofpettato,  alcun  de*  roton- 
di ancora  eflfèr  fuoi ,  potendo  darli ,  che  la 
novità  del  ritrovato,  quale  a  molti  allora 
Arana  cofa  parer  dovea,  PavefTero  indotto 
a  non  rigettar  del  tutto  la  maniera  da  tut- 
ti praticata.  Così  nel  primo  ufo  de*  canno- 
ni non  fi  rifiutaron  to(fo,  e  non  fi  difineOe- 
ro  le  baleUre,  ma  leggefi  nella  guerra  di 
Chioggia^  che  in  tutte  le  occafioni  e  baie- 
ftrieri^  e  bombarde,  come  allor  fi  chiama- 
vano, ugualmente  poneanfi  in  opera.  Co- 
minciane ov'efce  l'Adige^  il  raftion  pri- 
mo non  ha  ifcrizione,  ma  il  fecondo  detto 
del  Gwna  ha  il  San  Marco  nel  di  fuori  , 
con  1*  arme  de  i  Rapprefentantì  di  quel 
tempo,  e  con  Iranno  MDXXX.  La  prof- 
fima  porta  Nuova  co'  nomi  delle  fupreme 
dignità  portainfrontel'anno  MDXXXIII. 
e  nella  facciata  interine  ha  da  un  Iato  a  fi- 
oiftra  ufcendo ,  lapida  di  quefio  tenore  ^ 
Andrea  Crini  Principe.  M.  AntùaÌMS  Cor^ 
ntUus  PréPtar  ft  Ludnìcuf  Faktr0  Equcs 
PraefeSius  curavtre  .  Hermolao  Lomhirdò 
fuUkarum  fairicarum  Pmiforc .  Mickmh 
Micbaelio  Venmenfi  Architelo .  MDXXXV. 
L' ifcrizione  non  è  in  fronte^  ma  ibttouna 
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6oefh«  laterale  ;  con  tutcp  dò  oofi  credo 
fia  mai  a  veruno  di  tal  {H-ofèflione  ilatocon^ 
ceduto  in  neflun  tempo  sì  grand*  onore  ^ 
quanto  è  di  &x^  incìdere  it  ilio  opnoe  eoo 
quelli  del  Principe^  e  de*Pre(idì  /e  dc*Ma» 
giftratì .  Non  fi  terminò  di  coftruir  auefta 
porta  )  fé  non  cioqu^anni  dcHX>>  e  andolutv 
go  tempo  continuando  la  ostrica  del  reciiv 
tOy  sì  per  la  grandezza  ^  e  ibntuoiità  dell* 
opere  )  come  per  l'iotenru?^ione>  che  nafc^ 
vi  dal  venir  t^ù  vdterpedìto  il  Sanniicheli 
in  Dalmazia )  e  io  X^evaote  «  L'ultimo  b»- 
flioQ  di  Spagna  ha  nell'una  delle. faccie  bel 
Leone  alato  in  nicchia  ^  t  fopra  l'anno 
MDXLVIII.  La  porta  del  Palio  andò  tao. 
to  io  lungOy  ebe  non  fk  e^ttafe  non  dopo 
fua  morte .  Delle  treportedalui  architettate 
credefi  per  altro  k  prima  pofla  in  opera  fòf^ 
fé  quella  di  S.  Zenone .  Io  non  io  maravi- 
gliarmi a  baftaou  4e'ooftri  Stcoicij  che  di 
co^  fuperbi  lavori ,  e  dell'autor  Aio  non  &- 
ccr  motto  ;  e  parimente  de^  primi  Scrittori 
di  Fortificazione^  die  non  ne  fecero  menzio- 
ne alcuna .  In  tanto  num^o  dal  iblo  Gero- 
lamo Maggi  io  trovo  oomioato  il  Sanmichc- 
li ,  ma  non  qudl'  opere  Tue  ^  e  folamente 
ner  la  fua  opinione  nelle  mifiirede^baloarcti. 
Non  la  fo  tra  gli  altri  perdonare  al  MarcU. 
Sette  Ingegneri  ei  nomina ,  quai  dice  efiere 
itati  queiJi^  cb^  homo  trpvat^  il  modo  dì  i.x.t.x^ 

fan- 
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fancbegghtr  ìe  fmeoxe  ;  tra  quéfti  tìoh  an- 
novera il  Sanmichcli .  Nomina  le  fortifica* 
2Ìonì  dì  moltiflìme  Citcà\  che  e  per  magni» 
£cenza  ^  e  per  arce  ^oppo  fono  da  quelle  di 
Verona  lontane  \  ricerca  più  d'  una  volta 
iludiòfàmentc-di  mentovar  quelle  ^  che  co* 
fiaròn  moko  tesoro  :  quale  per  quefto  con- 
to era  da  nientovar  prima  dèi  poftro  recin- 
to ?  Nello  Stato  Venero  nomina  Pefchie- 
ra  ,  Orcinuovi  ,  Ofobò ,  e  cottie  mìrabìl 
cofa  i  babardi  ^  e  le  roflb  di  Bergamo  fac<* 
te  1*  anno  1561 ,  e  di  Verona  non  fz  meo. 
:2Ìone  .  E'  ben  patente  poterfi  fbfpettare  in 
tal  ^txstìo  molta  malizia ,  perchè  non  fi 
fcopriìRe  là  fonte  d* alquante  coTe  ^  ch'egli, 
ed  altri  mifero  fuori  afTai  tempo  dopo. 

Gondun^emo  ora  it  foraftiéro  a  veder 
queft^opere  Aiilitarì  >  dopo  d'avergli  fatto 
conoféere  il  merito  ,  e  '1  pregio  che  acqui- 
Àano^  o  dall'efler  le  prime  m1  metodo  pre- 
fcnte  ,  odall'effer  hultime  nell'  anteriore. 
Non  è  qui  da  confiderare  il  tutto  infieme  , 
qual  fi  farebbe  in  una  regolar  Fortezza  : 
1'  efière  fiato  fòrza  di  ftar  col  recinto  Scali- 
gero, eia  irregolarità,  e  la  grand*  eftenfio- 
ne  del  fito  ,  efcludono  tal  confiderazione  ; 
e  tanto  più  per  non  efièrfi  pofto  fine  all'im- 
prefa  ,  mentre  alla  contrafcarpa  ,  e  alla 
firada  coperta  non  fi  arrivò  a  metter  mano; 
anzi  interrotto  in  piìt  luoghi ,  e  differito  il 

la- 
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kvoro  ^  gran  pezzi  fi;  kicjarónodcl  vecchio 
muro  »  Bifb^na  fblameote  odbnrare  a  par» 
te  a  parte  i  bacioni ,  e  le  mura,  e  far  pri- 
ma rifleflìone  alla  ibntuoiicà  della  £i« 
i>rica,  quale  Tpira  veramente  l'antiche  idee, 
e  prefta  un  mìrabìl  faggio  della  Veneta  ma« 
gnifìcenza  «  Il  muro  nelle  cortine  èi  ^ro0b 
dove  14  y  e  dove  16  piedi  y  e  ne*  bastioni  è 
arodb  ^  y  tutto  maffìccio ,  e  fblido,  e  di 
buon  materiale,  talché  il  cannone  vi  avreb- 
be per  certo  da  lavorare  un  gran  pezzo  ,  e 
tanto  pili  che  i  baflioni  fon  ripieni ,  e  dietro 
le  cortine  ci  fon  terrapieni  én  dì  trenta  per- 
tiche .  Non  fi  offervano  però  qui  Contra- 
fòrti ,  neceflarj  per  regger  le  mu^a  ,  come 
fi  fon  poi  fatte:  y  poiché  lavorate  in  que- 
flo  o^odo  a  baflanza  fi  reggono  per  fé  fleflè: 
quindi  è  ,  che  dove  i  propugnacoli  militari 
foglion'aver  corta  vita ,  fé  non  fi  riftaura- 
no  y  e  rinovano  dì  tempo  in  tempo,  .duran 
quefli  ancor  belli  e  intatti  dopo  dugent'an- 
nì*  La  foffa  è  in  molti  flti  d' ampiezza  ma- 
ravigliofa  ,  e  il  muro  di  terrìbile  altezza  : 
veggafì  per  cagìon  d*  efempio  dalla  porta 
Nuova  al  primo  Cavalicro ,  e  veggafi  fui 
colle  al  Caflello  di  S.  Felice ,  dove  le  mu* 
ra ,  che  riguardano  la  canH)agna,  fòn'alte 
quanto  una  gran  torre ,  e  ^n  dì  fòrtiffima 
corapofìtura .  I  parapetti  fon  per  lo  più  di 
diecìotto  ,  e  di  venti  pie  di  muro,  con  tal 
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^cclinazkmc ,  che  vi  fccnran  le  palle,  e 
taoto  maflicci  ì  merlooi ,  che  poco  reda  da 
temere  alle  piazze  baflc  :  fono  per  lo  più 
fenz' angoli ,  toodeggiati  nelle  eftrcRiità,  e 
decadati .  Le  gallerie ,  e  le  danze  fotter- 
ranee  i  e  le  concramine  fon  pur  bellìffimc. 
Le  porte  altresì ,  e  gli  archi ,  e  i  ricetti ,  e 
quanto  accade  di  veder  lavwato  nelle  in- 
tenori  muraglie  ,  nobilmente è-iiwto  ,  e 
con  gran  pietre  a  fuo  luogo. 

Sogliono  a  quefti  tempi  gMngegfieri  fu  le 
rive  de*  fiumi  coftruire  mezi  baftioni;  e  tao- 
to fi  avverte  nella  raccolta  di  Fortificazioni 
intitolata  For^e  dell'  Europa ,  (òtto  ali*  £/k- 
fpno  .  Di  ciò  primo  eftmpio  diede  il  San- 
micheli  nel  noftro  di  S.  f  rancefco ,  dove 
una  fola  focda  ,  e  un  fol  fianco  fi  vede , 
tirata  dalla  parte  dell'Adige  una  linea  ret- 
ta ^  che  fi  va  a  unire  coli' angolo  del  bacio- 
ne,  e  in  efla  preparato  il  piano  a  tre  pez- 
zi per  giuocare  (opra  del  parapetto  .  Ove 
termina  il  muro ,  fi  butta  fuori  una  fpezie 
di  piccol  fianco^  che  vede  dì  qua  e  di  là  . 
Nella  faccia  fon  due  cannoniere ,  che  do- 
minaa  la  campagna ,  In  qqefto  baftìone  c*è 
h  banchetta  ,  com'è  poi  (lata  da  tutti  or- 
dinata  2  (opra  lacuale  fi  monta  per  due  gra- 
dini di  pietra  ,  Il  fianco  cade  perpendicola- 
re fu  la  cortina  ,  come  fi  oflTerva  anche  nel- 
la maggior  parte  degH  altri  ;  ìì  qual  modo 

ne* 
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ne*  recenti  fiftemì  è  flato  abbracciato  dal 
Marolois  ^  dal  Dc^én ,  e  dal  de  Ville.  La 
metà  di  eflb  ft  aperto  y  ed  ha  due  can- 
noniere y  e  mcrlone  ^  con  piazza  baflfa  ^ 
nella  qual  fi  entra  per  condotto  coperto; 
dall*  un  lato  e  dall'  altro  del  quale  fon 
due  flanzc  incavate  nel  terrapieno  per  te* 
ner  le  monizioni  ^  e  per  ripararvi  gli  uo» 
mini .  G'  è  altresì  una  diicefà  per  ibrtire. 
Il  fianco  ritirato  eh*  è  uguale  alla  piazza 
del  bacione  ^  ha  tre  cannoniere  nella  co- 
rona >  e  sMncurva  tondeggiando ,  il  che 
fi  crede  inventato  dal  Vauban . 

In  giuda  diftanza  è  il  badion  del  Cor- 
no d*  angolo  affai  ottufb  ,  come  porta  la 
linea  diritta  del  recinto  «  £•  (lato  ablnrac- 
ciato  queflo  modo  dallo  Stevin  ;  né  però 
il  fianco  ne  rìefce  qui  troppo  angullo  ^ 
quattro  pezzi  collocandoli  nell'  alto  ^  e  i 
loliti  due  nel  baffo ,  Delli  quattro ,  quel 
eh*  è  proffimo  alla  cortina,  eifendo  in  11- 
hettk  di  piegarfi  ,  come  non  riftretto  ki 
tromba  ,    vien*  a  far  1'  effetto  ifleffo  di 

J[uello  y  che  fi  cxilloca  dal  Vauban  nella 
uà  brifura  •  Nelle  fecce  è  aperttìraper  ar- 
tiglierìa col  fuolo  di  laflre;  il  parapetto  fi 
rifiringe  fu  V  otio  in  tre  piedi  coperto  di 
grandi  e  dui»  pietre.  Preffo  alla  punta  è  un 
coperto  quadrato  con  camino  in  mczo  per 
ricovero  delle  guardie;  ne  riefce  gran  fwu:- 

tc 
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te  fui  parapetto  grofib  per  non  riftringcr 
la  piazza  ,  e  il  Tottile  fi  ripiega  nel  di 
dentro  grazìo(amente  pei^  fargli  luogo  » 
Quefte  cortine  (  e  per  lo  più  anche  PaK 
tre  )  or  con  la  metà  ^  ed  or  per  due  tcn- 
zi  )  formano  fecondo  fianco  >  e  battono 
col  fucile  di  TÌvctCo  le  facce ,  e  il  foffo . 
Così  le  £ècf  poi  anco  il  Marchi  alle  voN 

fH6ìé  te  f  e  diflc  il  Lorini  ,  che  farla  imperfe- 
ZioB  grandifjimd  ^  fé  non  fi  piglra/Ie  la  di- 
fefa  anche  dentro  la  cortina  -.  Quefio  mo- 
do viCQ  feguitato  dal  Dogen  ,  e  da  chi 
abbraccia  il  fuo  fiftema  ;  né  qui  ne  fe- 
guon  punto  gì*  incomodi ,  eh'  altri  gli  ha 
oppoAo  ^  di  fianco  piccolo  ^  e  d'  ^ngolo 
acuto  .  Nella  cortina  a  finiflra  rimane  il 
veccl^io  muro  Scaligero  :  la  deflra  ^  di 
fabrica  Veneta^  ed  ha  oblique  feritoie  ^eJ 
parapetto  per  mofchetteria. 

Seguita  la  porta  Nuova  ,  Infegnano 
Vaubin  ,  e  altri  moderni  ^  non  potcrfi  fi- 
tuar  meglio  le  porte,  che  nel  mezo  del- 
la cortina  tra  due  baftioni  ,  Aflai  prima 
di  loro  tale  infegnamento  diede  il  nodro 
Architetto  Con  V  opera .  Ma  in  quefia  die- 
de anche  il  primo  efempio  di  far  che  la 
porta  ferva  ^fiemc  di  Cavàliero  *  Il  Buf- 

/vx*^74*  ca  nomina  Cavalieri  fbpra  le  porte  nelle 
Cittadelle  di  Torino  ,  e  d*  Anverfa  ;  ma 
quello  fu  anteriore  a  tutti  ^  e  fu  ancora  d' 
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è  am  magnìfica  ^  e  ben'  intefa  y  che  vien 
creduto  non  eficrfi  ancor  veduta  l' uguale  « 
Edìfizio  in  quadro^  ioA^enuto  dentro  da  piti 
(H-dìni  di  pìlaftroni  di  pietra  »  con,  ricetti  ^ 
o  danze  per  le  guardie ,  e.  con  luogo  peràt^ 
tiglieria  ,  faracinefche  ^  e  altre  dìfc&y  tut« 
to  con  arte  ,  e  nobiltà  fbmma  >  Le  porte 
d* ottima  proporzione ^  e  i  du<  profpetti  fo* 
no  d' cn'dine  Dorico  i  tutto  è  graVe^  e  ro» 
bado,  come  alia  qualità  della  iabrica  ^ 
conveniva  ^  e  non  già  con  ghiribizzi  ^  e  fra?» 
flagliamenti  ^  compera  già  la  fàmofa  e  foni» 
tuofa  porta  di  Vercelli  del  R  Guafìni  ^  dt^ 
brutta  nell'  ultima  guerra  da^  Fl-anzeìì .  lì 
lavoro  è  ruftico,^  fuorché  nelle  porte  di  )ne« 
zo  ^  e  nelle  parti  architettoniche  ^  La  fac* 
ciata  efterìore  è  fpftenota  dà  muto  ton  due 
gran  piladratepìtamnialì  dì^marmò  >  che 
u  /piccano  dal  tondo  4là  foffo  :  ìa  6ima  ha 
nelle  eftremità  due  ricetti  rotondi^  qudfì  toi> 
rette  *  Neil*  interna  che  qui  ù  moftra,  alte 
due  porte  prefTo  gli  angoli  cotri/pondonodùe 
lungni  anditi  in  volta  >  che  fanno  profbn^ 
dammte  di/cendere  a  galleria  ^  e  ilanze  fot* 
terranee:  P  inefTo  oflorafi  in  tu(ti  i  Cava* 
lieti  di  quello  recinto ,  Scale  cordonate  fon 
dentro  negli  angoli  ^  che  girano  artificiofa* 
mente ,  e  danno  comodo  di  tirar  fppra  ciò 
che  fi  voglia  .  Il  coperto  è  tutto  di  pietra 
V.  HIP. Ili  P  vi. 
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viv»  j  k  pietre  iociioatc ,  ni^gn  órfi  ove  fi 
'<Vflg^9f%oQQ  'ìfìàeme  ,  (ì  rìlcv^oo  ^  talché 
mmo  d'a^uanoQ  vi  pu6  coticorfere ,  Al- 
tro t«cN»  èiopf«  per  maggior  coniodó  de 
{oid»(( ,  9  delle  mooisiòdt ,  {óùctìtito  da 
piltftrioi  di  pietm  j  che  rcftan  coperti  dal 
fsOM^Of  e  in  QCpafiòrtdi  gueirà  da^abbio- 
pi,  U  muro eftwio»  ,  <ih«  Ibrma  anche 
parapc^w ,  è  groflfo  14  piedi ,  Sì  domina 
|)erfttt<<mcntel*un  baftione  e  I*alW),  e  i 
fcrrapieni ,  e  la  campagna  ;  due  per  parte 
|bn  ie-canooniere  ne  i  lati,  k  intéfion  del- 
le qaali  radono  le  ÉiqcO  de*  baloardi .  Of- 
ferviia  bel  punto  di  veduta  dall' dito  dellin- 
tema  porta, 

Il  B^ftionde»^  Riformati  è  meno  ottufo 
deH*aote<Jedente  :  U  fianco  mt^ore,  come 
negli  altri  aaco^i,  ^  veftìto  di  groifo  mu- 
ro,  ed  <^  circolare ,  però  il  contorno  fupe- 
riorefi)  detto  Corona  ;  concentrato  ancora 
ne  i  lati ,  come  l*ha  poi  voluto  anche  il 
Vaubiio,  Oométìico  d' Aloifio  che  trattò  in 
lingua  Spagnwrfi^  dell' Architettura  milita- 
re diflè ,  che  il  defcrivere  il  fianco  ritirato 
con  linea  curva  per  far  p»ìt  luogo  ali*  arti- 

flJeri»»,  fli  ibvenzion  di  Franccfctì  Marchi 
ia  il  Marchi  non  avea  vcnfanni ,  quandn 
il  Saomicheli  pofe  mano  a  edificar  quelH 
baftioni,  tegarette,  o  cafotri  per  l«  <^»- 
nella ,  in  quefto  baloardo  fon  nel  termine  àeh 

la 
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H  Cpàlk .  Dietro  le  fòccé  è  preparato  il  pti- 
ho  »  due  canneti  per  batter  /opta  il  j>éra- 
petto,  che  fi  chhiim  ora  bàttere  ìcl  hiìhr. 
Il  Marchi  dìfl*e  in  pitt  luoghi  p^àpftH  k 

'  A  mezò  della  fé^uetite  cortina ,  vimàf^ 
éì  ìitìà  parte  impéf&tta  ,  s*  alza  gran  Ca- 
talierrt ,  é  ccfii  hell»  altre  che  fon  termina- 
te. Qtìefto  modo^  fttfto  fòguitdtò  dal  Sar- 
^ì  ;  e  dal  Frit^ch  ,  L'ingrcflb  è  magnìfico 
tti  dite  gran  |)ila(h:odì  di  pietra  ,  ^  h  fali« 
ta  comodai  ma  pare  non  fiterminalTe.  Là- 
téral  mente  fon  d^e  condotti  Sotterranei  , 
rhe  difcèndoDo  fino  ai  pian  del  ioflo'  ;  han- 
flò  in  fiuido  gallcrio  di  qua  ,  e  di  là ,  e  pòr- 
ta per  fortitQ  :  nelle  vòlte  i  cotfi  de*nfiatto- 
ni  (brinano  angolo  acuto  nel  nrezo ,  Segue 
il  baftion  di  Santo  Spirito ,  che  forfè  f»  ii 
«nteriòr  lavoro  ;  benché  rotondo,  non  è 
tàcMc  meft  formidabile  de*  moderni ,  pcT- 
tbè  avanzato  dinanzi  al  recinto  per  una  go« 
la ,  oltre  alle  otto  cannonière  d' intorno  vie- 
ne afd  avj^  fianchi .  in  ciafoun  de*  quali  tre 
cannoniere  e  tre  altre  coperte  fotto  H  cor- 
4000 ,  e  due  piit  baffe  pochi  pi^di  fopra  il 
tnan  del  foflo  ;  (paziofi  fon  gh  ìngre(fi  dal- 
la ^tfte  interiore, 

in  mezQ  alla  cortina  fc^rmata  dal  vecchio 
ènoro  h  la  porta  del  Palio ,  i  cui  profpettt 
di  tutto  marmo  fono  d' un  Dorico  nobilif- 
P  X  firaoi 
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fimo  ;  nel  di  fuori  le  grandiflime  colonne 
ri  falcano  per  due  terzi ,  candiate  fecondo 
l'ordine  ,  e  tutte  d'  un  pezzo  .  Sopra  do* 
vea  andare  un^  Attica  y  cne  veniife  a  fervir 
di  parapetto  ^  dovendo  anche  quella  porta 
fàr*efièttodi Cavaliere,  ma  il  difegno^  fbprjt 
cui  dopo  morte  dell*  Architetto  ù  lavorò  ^ 
non  fu  ben  comprefo.  Dentro  è  ampio  iito^ 
e  dalla  parte  della  Citta  un*  alta  loggia  > 
che  non  invidia  1*  antiche  fabriche  Rom%* 
ne  •  Il  di  fuori  di  effa  ,  e  il  di  dentro  po^ 
fono  più  facilmente  ammirarfi  che  defcrìp 
verfi  :  T  opera  è  ruAica  ,  e  mafficcia  >  ma 
jnfleme  ornata  :  ì  pilaflri  nell'  intemo  fb- 
flengono  una  cornice  di  iì\odo  particolare  ^ 
e  ibpra  elfi  da  una  parte  ali* altra  attra ver- 
/ano  archi  di  pietra  y  tra  quali  è  ìncafTata 
la  volta.  Scrive  il  Vafari,  che  Sforza  Pal- 
lavicino Governatore  generale  dell'armi  V&> 
cete  y  era  tanto  innamorato  di  quefl*  edifi- 
zio  y  che  profetava  non  trovarli  il  più  /up 
perbo  in  Europa . 

Vengono  fucceflivamente  i  due  baloardi 
di  S.  Bernardino ,  e  di  Santo  Zenone  della 
folita  figura,  eco*foliti  fianchi,  in  dìftan* 
za  di  giuAo  tiro ,  e  con  Cavaliero  a  mezo 
la  cortina  .  Chi  riguarderà  queflo  tratto  ^ 
fingolarmente  per  di  fuori ,  troverà  poco 
di  nKglio  poterfì  fare  ìnqueflo  genere  al  bel 
giorno  d' oggi  :  fuorché  nel  coprire  eoa  o- 

reo- 
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recchioni  ;  ma  fi  oflèrvi ,  come  le  canno* 
niere  (bn  per^  (ituaee  in  modo ,  che  per 
imboccarle  farebbe  fòrza  allMnimico  d^  an- 
darfi  a  mettere  fotto  il  fuoco  del  baftione 
adiacente^  e  del  Cavaliero,  onde  fono  co* 
|>erte  a  baftanza.  Sì  riconofce  qui  iti  oltre, 
che  ci  s'era  &tta  la  firada  coperta ,  e  ac< 
comodato  Io  fpalto  y  anzi  tradizione  fi  ha , 
che  in  ouefto  fito  ci  fbfiero  anche  già  dell* 
opere  efroriori.  Gli  Scrittori  fbgliono  accu- 
lare 1  primi  fortificatori  d*  aver  fatti  i  ba« 
ftioni  troppo  piccoli  >  maqueflo  diS.  2Le- 
tio  farebbe  anche  in  oggi  applauditifiimo: 
la  capitale  è  di  piedi  175,  la  gola  tira 
altrettanto,  e  altrettanto  le  facce:  i  fian« 
ehi  fon  di  $0  piedi .  Non  fi  veggon  canno- 
niere nella  piazza  y  perchè  il  parapètto  è 
Suado  \  e  rorfe  era  baffo  y  tatto  a  barba 
•  artiglieria  >  perchè  fi  potefTe  porre  a  pia- 
cere ,  come  1^  ha  poi  voluto  più  volte  il 
Marchi  •  Gli  anditi  d^ingreflq  fono,  come^^«3•7«• 
Degli  altri,  dalla  parte  della  Citt^  ,  paf* 
fando  fotto  i  terrapieni ,  ampj ,  e  coperti, 
lènza  fcale  ,  o  fimili  difccfè  ^  che  poco  u* 
tilmente  fi  fon  poi  praticate .  Il  Ca veliero 
altresì  è  pii^  perfezionato  degli  altri  ;  ha  1» 
ingrefio ,  e  lafalita  da  un  lato:  murogfof^ 
io  come  i  bafiionì ,  pietre  grandi  nel  con- 
tomo, piazza  ampia  >  e  quadrilunga^  :  al 
fironte  banchetta  per  niofchettieri  :  ne  i 

P  i  fian- 
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^i^pphiìp  caq^niere,  due  dc\ìc  qu^lì  if^ 
tromi^^  pegri^tam^Q^f  guariiano  le  &cc9 
de  balfl^ricli)  i'^Itr^  fHrffo  la  cmtioa  io  li- 
bertà dominano  ogni  cofò  «  |  fotterrane^ 
fon  djverfi  da  cmei  dell' aitro  Cavalco. 

La  ppita  di  dante  2coone  ibda  ^  n^gm* 
fica  f  e  ben' architettata ,  in  quadro  anch' 
cffa  )  farebbe  come  dice  il  Va£m  ^  molto 
ofTervabile  in  altre  Città  ,  tna  qui  è  offui^ 
cata  dall'  altre  .  Le  cc)l<H\oe  piane  >  com- 
partite in  quadri  rullici  ^  bizsui^unente  e^ 
cono  vcrfo  la  cima  con  un  petto  p^ù  riilret- 
to  >  fopr^  cui  è  capìtelia  comporrò  .  Nor 
tizie  avremmo  dell'anno ,  e  d'  altre  circpp 
danze  >  fé  I9  lupghe  ifcrizloni  >  eh'  erano 
fn  quefta  porta  j^  nop  foflero  ftate  rafe  e  di^ 
(trutte  ^  malamente  ititefo  il  4^ggio  decror 
to,  che  trent'anni  fa  ordinò  d'abplire  quel? 
le  pnoritiche  difbrdinate  memorie ,  che  al? 
cuni  particolari  a^veano  icti^fodo^tp  4i  (are  ^ 
e  che  a  piit  inconveniei^  4^van  fnotivo . 

La  ma^ior  parte  del  tratto  da  auefla 
porta  all' uuimobailione,èrìmafbdall9  iÒr«* 
tificazion  |H:ecedente ,  f^tta  ,  come  (i  ra^ 
coglie  ,  moilto  avanti  del  i5pp  .  l^e'paj;ar 
fetti  delle  cortine  fono^^df^  capponierp  cf 
dritte  ^  ed  ora  obliqj^?^  Y^gg9P^  ^^ivi  xe4 
pjtti  y  e  iuniinarj  pq:  ì^  fp^4^rrai)!pi ,  chf  gft 
san  fbcto  da  per  tutto .  £^on  gli  AuiCori^ 
the  lo  iludio  delle  contramine  ^^^unciò  , 

do. 
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4opo  clie  Pietri  Nav^^o  ,  chiim^to  k^ 
vcotòt  delle  ^ioe».  oome  fi  yeile  ttc*  iirra&> 
ti  di  quel  tempo ,  ceQqtìì)r«^  >  e  til^tHlò  v^ 
am  mpkt  Fortj^ae  ;  tn<i  qD<3(¥  aoftri  cor<> 
rìdoti  con  pozzi  )  t  «am|>ilt)6  tjoii  ibtto  l'al^ 
tra,  e  fb^idc  fcgirete,  cetile  dice  il  Matchij  H'**- 
che  VAftDp  Atte  le  coatì'AiniDe ,  e  che  fi 
fècer  quelle  del  ba)oiirdo  di  Paob  Ut  » 
a  tutte  1*  ìmprefe  >  ch«  del  Ìb7a^m>  io 
quefto  genere  fi  racconrano  >  ibn  c?rt«^ 
mente  anteriori. 

Il  tondo  ballion  di  $,  Pj^ocolo  ^  oltrt 
9.  dieci  cannoniere  di  fopra  ,  ha  due  car 
rematte  per  parte  dell*  antico  modo»  due 
cannoniere  delle  quali  rieicono  (otto  il  cor- 
done ,  e  due  quali  al  pian  del  fofib .  E 
però  vacuo  fotto  ,  9  voltato  io  due  pia- 
ni ,  con  molti  efalaton  ndla  piazia  ,  al- 
tri che  corrirpondono  alla  caumatta  pi^ 
filta,  altri  alla  pih  baHà  .  Gli  anditi  d' 
ingvd^  Tono  un  fopra  l*altro  co»Ioro  fpi- 
ragli  ,  e  luminari  :  gli  sfiatato]  fi>(»-a  i  • 
pesai  Ibn  cacati  nella  gro/Terza  del  mu- 
ro per  Doo  riftrìoger  la  piazsa .  E^  oota- 
tiilc  n^Ia  cortina  che  ^uica  il  vederfi 
aoch^  io  ^a  la  bocca  di  duecafinnatte, 
um  ibfto  il  cordone  ,  poco  tootana  dal 
^oardo  ,  altra  poco  alta  da  terra  in  tal 
difiaqM  »  che  vien  quafi  a  battere  la  fcosk* 
te  di  e(fo  .  Bea  f^  qui  fi  tìoonofironv 
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te  finezze  del  fortificare  ,  che  precede  il 
ihoderno  .  Cafematte  nella  cortina  fugge- 
ri  come  fuo  pen(amento  il  Marchi  fopra 
il  difegRO  S6 .  Pafiando  avanti  ,  fi  trova 
inferito  nella  onrtina  un  pezzo  del  muro 
Scaligero, 

Vicn  finalmente  il  bafiion  di  Spagna 
dì  fuperba  bruttura  ^  d*  angolo  acuto  , 
come  poflo  nel  voltar  del  recinto,  e  per 
la  fua  fituazione  di  figura  particolare  , 
ma  che  fulmina  d'  ogni  parte  in  pih  mo- 
di *  Ha  un  piano  alto  alla  punta  con  la- 
ilrichi  per  artiglieria  ,  il  che  fu  imitato 
dal  Marchi ,  come  può  vederfi  nella  fua 
Pianta  ix ,  e  nella  86  .  La  grc^Ièzza  del 
.  muro  è  di  1$  piedi  .  La  fàccia  più  nro- 
lun£ata  riguarda  il  fiume  «  Le  piazze  oaf^ 
fé  Hanno  due  volte  dietro  per  ritirarvi  i 
cannoni ,  dimoflrate  nella  Carta  col  pun- 
teggiato ;  fi  vede  I*  ifteflb  ne'  baflioni  di 
Legnago  ;  il  qual  modo  fu  grandemente 
f^s9t  Iodato  dal  Gaflriotto  per  tenervi  a  co- 
perto  i  pezzi  ,  e.  le  monizioni  ,  fènza  ri* 
Aringer  la  piaz:;a  fuperìorc  :  e  il  Maggi 
lodò  per  quefh)  conto  ,  e  chiamò  bclhf^ 
£mo  un  baflion  di  Padova  pur  fatto  col 
difègno  del  Sanmìcheli.PrefcrifTe  il  Marchi 
quefie  volte  alle  /palle  gittate  fbpra  pilaftri 
•Ha  pag.  txi/  Ma  il  Maggi  lodò  ancora 
nel  baftion  di  Padova  la  comwacazione ,  e 

via 
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via  coperta  tra  1*  una  piazza  ba/Ià  coperta  ^  e 
1*  altra,  il  che  parimente  fi  vede  in  queftoy 
dove  un  fola  inpreflb  conduce  di  qua  e  di 
là.  Nel  di  fuon  tondeggia  negli  angoli,  e(^ 
fendo  i  cantoni  facilmente  didipabìli:  dal 
baflb  ali*  alto  camminano  pietre  grandi , 
ch'entrano  alternatamente  nel  muro^qua* 
fi  a  fcala,  e  legano  perfèttamente.  Il  San- 
micheli ,  in  cui  parve  foflè  paflata  1*  ani* 
ma  di  Vitravio, imparò  quefto  modo  dall* 
interno  dei  noftro  Anfiteatro;  come  impa* 
rò  da  fuoi  gradì  il  modo  delle  pietre  fbpra 
il  coperto  della  porta  Nuova,  al  congiun* 
gìmcQto  delle  quali  non  può  concorrer*  ac- 
qua; e  dal  Tuo  portico  efleriore  il  gettar* 
archi  di  pietra  fotto  la  loggia  della  porta 
del  Palio  intramurandovi  la  volta;  e  co- 
me ne  imparò  il  raddoppiar  gli  archi  fb* 
pra  i  vani ,  e  il  far  porte  grandi  di  tre  io- 
li pezzi,  o  col  cuneo  in  mezo,  e  il  valerfi 
molto,  e  in  pili  foggie  del  ruflico,  che  tan- 
to fóbene  nell'opere  grandiofe  e  fé  vere, 
nobilitando  però  con  belle  parti  architet- 
toniche, e  con  pulir  talvolta  a  luogo  cer- 
ti piccoli  fpazj  .  Nella  piena  dell*  Adi- 
ge, avvenuta  ne*  primi  di  Novembre  del 
1719  ,  entrata  1'  acqua  in  quefla  fbATa, 
cor/e  fino  a  ufcire  dall*  altro  lato  ,  e  fi- 
no a  tornar  nel  fuo  letto ,  cffendone  rima- 
fi  abbattuti  tre  archi  del  ponte  alla  porta 

di  S. 
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4ì  S.  Zeno ,  il  che  pub  fervila  in  fih  occft* 
fioni  di  doeumcnto. 

La  curiofit^  diveder*  opere  fnilìcarì  foni- 
mameote  magnifiche»  e  &{!PQdoqt]el  tein-> 
pO  aache  ardfizio/è  »  cooduirà  fot&  in 
altra  gìoraatail  fbrafli«re  aU*  altra  ]>3rte  del 
tioib-o  recioto.  U  bgftioiie  di  Campo  mar- 
zo non  va  io  linea  cm  gli  altri  ,  emendo  1* 
opera  p\h  modoDa»  ^^  ^ui  fi  abbia ,  cor 
me  fòbricato  fui  fiair  del  fecolo  del  Ì500. 
Chi  1*  offerverà^pot^ dìs^  d'aver  veduto 
fytCe  il  maggior  baloardodel  Mondo,  ripro* 
vato  perb  per  }*  ecc^tva  grandezza  da  tut- 
'^-  Mr  tì,  e  rpeùalnicnt^  dal  Tenfioi .  La  capita- 
le è  di  piedi  49^  la  g^la  di  610.  la  fòccìa 
deftra  di  ^ii,  è  il  fiio  fianco  di  z6a  la  fini^ 
flra  ai  stS-^il  Tuo  fianco  di  tìi,  comprefi 
7S,  cheoe  tifg  la  ootdA  dell*  orecchione ^ 
Ha  il  parap^  di  terreno,  f  benchèda  una 
parte  c<^»a  il  fiatKO  eoo  orecchione  »  non 
&  cosi  dall*  altra ,  avendo  ^r(è  creduto  1» 
Ii^egnere  di  non  efl*erv<9)equivi  biP)gix>per 
li  viciisuìza  del  fiuQi^,  e  pel  lo  batter  del* 
la  campagna ,  che  vi  fa  il  poilo  alto  del  Cro» 
cififlb.  X^  pòaz^e  ba0e  hanno  muri  nobili, 
cpiil^dlèo^fervabilt:  ^  fi  fceode  dalla  |o* 
]a  per  due  larghe  firade  di  hai  d^c^viQi 
l^icr  del  hadione  è  uà*  ingrefib  or  turato, 
«  prefi)  d'aflài  lontaaQ,  il  anridor  delqua* 
Iff  è  credibil  «ooducaa  ^uaiche  porca  di  fot* 

tìta 
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tiitt  oel  fianco.  U  muro  Scaligero  che  pro- 
cede fino  al  fiume,  dovea  eon  le  (\xt  torti 
atterrarli  ;  vede/i  prindpSata  la  cortina  ,chc 
fi  ritirava  io  denaro  piegando  fu  la  4£itta  , 
ondeprofèguendo  taglierebbe  lo  ipazìo,ove 
s'è  (^  fiibricata h riera.  La  mura^  dì 
qua  è  fottomorata  per  di  ftiori,  coipiócian- 
do  nel  fi>flb. 

Segue  il  bailioù  delle  Maddalene;^  chq 
abbiamo  avanti  defcritto,  quando  fi  notò, 
cooie  fu  il  prìmpgenito  di  tuttigli  anA:>larì. 
Le  cannoniere  nel  grofiifiìmo  murod3  fian- 
co Too  copertiflìme,ma  poco  veggondi  fìior 
ri:  il  merlone  s*  alza  fino  al  pari  delle  iàcf 
ce ,  ed  ha  banchetta  per  arcbìbugeriimet- 
toQ  pelle  due  piazz^gnindifiime  porte  fbpr^ 
terra ,  compofte  di  tre  fòle  pietre  .  X^  car 
fematte  hanno  due  nobili  ic^reili  con  arcQ 
di  particolar  modo,  e  volte  fpazioié<.Ognui> 
oa'fi  divide  io  due  alte  ilanze  con  ^roquar 
drato  inciarpuqa  per  un  pezzo  d'aràgUeria| 
che  vien'a  riuscire  /òtto  ]a  cannoniera  ic9> 
perta  :  di  fuori  è  i|  fègno  di  fpaziola  bocc^ 
cpD  arco  dop{ùo,Qtto  piedi  più  altacjelpia^ 
4el  fcffo .  Q^  (lanz:|  ha  di  fopra  d^e  fori 
per  lume ,  e  per  efalp ,  mia  veramente  pqo^ 
fèrvirebbócp  perpptffrvi  utfarAalungpilqiQf 
none,  e  di  si  fatti  fptterran^,  ^bc  4^PJÌ^ 
nobili,  e  a(ciut;ti  fonqica^ì  fire^ueni^,  e  carj  oeU 

1^  vecchia  parte  4Ì9^e|^(èlf^.^f$]P^^^ 

in 
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in  oggi  più  tofto  far'ufo per affìcurarvi dalle 
bomM  gli  uomidi,  e  le  monizioni.  Chi  fa 
nonaveffero  in  que*  tempi  cale  intendimento 
ancora?  poiché  ficcome  fu  in  Italia/  che  fi 
ridude  finalmente  in  arte  il  maneggio  dell* 
artiglieria,  ftato  per  lungo  tempo  tardo,  in- 
certo, e  pericolofo;  così  elTervìfi  già  ufati 
i  mortarì,  benché  poi  difmeffi  ,  ed  eflcrfi 
con  efli  gettati  in  aria  fafli,  e  grandiflimi 
globi  di  ferro,  che  cadendo  sfondavano  tet- 
ti, e  volte, da  pìU Scrittori  fi  può  raccoglie- 
re. Sihadalfialdinucci,  come  il  Buonta* 
lenti,  che  fioriva  nel  15 56  inventò  altresì  pal- 
la di  cannone,  che  fcoppia va,  e  mettea  fuoco  « 
La  porta  del  Vefcovoa  roezo  la  cortina  ^ 
benché  fialMnferior delle  noflre,épcròmol* 
to  nobile,  ornata,  ebenpenfata.  Da  cfla 
ìiHa  porta  di  S,  Giorgio  i  bafiioni  fon  tutti 
rotondi ,  ma  così  grandi,  <^ì  mailicci ,  e 
co$i  ben  muniti,  che  ben  meritano d*efierc 
olfervati.  Prendafene  faggio  dal  primodiS. 
Tofcana.  Ha  dieci  cannoniere  in  giro  ,  ca- 
Vate nel  muro  groflìfiimo,  che  fa  parapetto, 
con  due  feritoie  oblique  a  lato  di  ciafchedu- 
na  per  mofchettì,  e  con  tromba,  che  afiai 
è* allarga  nel  di  fuori,  per  poter  ferire àpia* 
cere.  Su  i  fianchi  ha  le  cafèmatte  con  am- 
pio ingrcflb,  grandi  ed  alte,  co'lor  fori  fo- 
pra  preflfo  il  muro:  le  cannoniere  vengono  a 
radere  il  fi>fio«  Ove  fi  comincia  a  falire,  la 
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hffk  è  incavata  a  IcalDcIIo  .  Siit  colle  tefit 
il  muro  Scaligero  con  le  Tue  torri  ^  ma  fuor 
di  eflò  nell*alto  fi  /porge  il  baftione  di  San 
Zen*  in  monte ^  indi  l'altro  di  &  f'elice* 

IlCaflello^ch'  è  fondato  in  parte  fui  ma£» 
{o,  feguendo  la  neceflità  della  fituazione^ 
confi/le  dalla  parte  di  tìi&A  in  un  grandìffi* 
mo  tanaglione  ,  formato  da  mura  terrìbi« 
lìj  ed  alle  quali  difiìcilmente  fi  vedranno  le 
comparabili.  Ha  porte  di  ibrtita  ^  e  modi 
vaij  di  difefà  y  e  cafèmatte  di  firapdiffima 
opera  una  fbttol*aItra^  nella  più  profonda 
delle  quali  ragunandofi  Quantità  d*  araua  che 
vi  cola^  vi  è  fiata  per  oizarria  mena  una 
barchetta  per  girarvi  dentro,  donde  fi  può 
intendere  quanto  fia  Tpazìo/a-Tra  le  mura^ 
e  i  terrapieni  è  inpiii  luoghi  un  vacuo  con 
tre  volte  una  fbpra  |* altra.  Ampia  e  corno- 
da  flrada  dà  comodo  di  tirar  l'artiglierìa  fa 
le  punte  della  tenaglia.  Dentro  fi  vede  par- 
te del  recinto  antico  anteriore ,  lavorato 
fin  nel  14C0,  con  feritoie,  e  ingegni  di  va- 
ne maniere,  e  cannoniere  aperte,  e  larghe 
di  fuori,  benché  dica  il  Macchiavelli,  che 
avanti  la  venuta  di  Carlo  Vili  non  fi  fapef^ 
fero  fare  in  tal  modo.  La  porta  interiore 
ha  due  tonette  a  canto  fiaccate,  eh*  era 
ufo  antico;  e  vcrfo  la  Città  è  coperto  il 
Caflello  da  un'  opera  a  corno,  tutta  di 
pietra  qual  1*  ha  data  il  luogo  fleffo.Que- 
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fi'  opera  fa  fatta  .dopo  la  veduta  del  San* 
micaelt.  Bell*  edicola  è  nel  mezo  col  S. 
Marco,  ed  arme  de*  Rettori,  e  ricetto  per 
la  fendtitlla.  Venendo  dalla  Otta  al  Ca- 
itclh  ù  monta  fu  la  piazza  di  quello  terra- 
«ièno  pei*  bella  porta  latei^le,  ornata  dico- 
lonne  Doriche,  con  làfce  roze , 
'  Profc^uendò  il  recinto  d  irova  in  poca  di- 
danza  il  badion  della  B^cola,  qoù  detto, 
Ipereb*  era  quivi  mia  porta  >  che  appàr  nel 
cQ  iaorì  ancora,  foftemito  dinanzi  ad  eflà 
con  volte  il  terreno.  Dal  Éàflione  al  Calvel- 
lo di  S.  Pietro  ftendefi  una  traveria  digrof> 
Io  muro,  cbe  moftrà  ncHa cim4,  come  &• 
tea  ai&fa  di  qua  e  di  Ui.  Ma  portiamoci  al 
èaftion  delle  Boccate,  co^  d^ttoprr  le  gran 
tfocche,  cb^  Gm  nel  fuolo  della  Tua  piazza. 
t)^  maniera  è  quello  molto  diverfa  ^  non 
ieflèndo  pieno ,  ma  vuòto  ;  il  muro  groiìò  i  $ 
piedi  ha  corriaore  in  cima  per  li  mofcbettie- 
11.  Alla  piazza  nel  (àcoam  difegno  efpref- 
/a  fi  iàieper  àmpia  e  comoda  llrada.  La 
j>rinjfa  inet^  è  pia  baita ,  e  in  quella  fon  due 
cannoniere  nel  fianco  ptcSo  la  cortina .  Nei 
éì  fhorì  fi  veggon  di  jmii  Cinque  cannoniere 
U  liie2o,come  può  oa<^arfi  nel  priinodifò* 
.gdOjòoB  archi  ibpra  raddoppìiati;  n)a  quelle 
iixipoì  Hate  accecate  ,e  non  (èn'è  fatto  ufo , 
ihùtatopenfiero.  Scendendo  finalmente  nel- 
Ut  cafiimatta^  fi  troterà  un  de*  nobili  edtfi- 
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zj,  eh* abbia  ferie  fatto  vedere  ne*fnoderiii 
iecoli  1*  Architettura ,  Il  nome  di  ca/àtnac- 
ta  ufato  fin  àsà  Macchìavelli ,  e  dal  Gui<S 
ciardini,  tmfaunenKi  dal  Marchi,  e  d^al- 
cun'altro  de'doih'i,  t  più  dal  Mallet,  <f  da 
altri  ftranieri  fu  a<;oofnuQato  alle  piazze  (co- 
perte, con  che  reila  ambigaa  molte  volte, 
e  noo  beo  fi  odo^rende  l*inteQzi<>né  dellor 
parlare.  Malameote  ancora  reded  defiaita 
in  libri  Franaseli ,  rithàtn  f^ftd  n^  fatico ^  5"**  r 
overo,  luogo  con  férépem  c)mo4ét  ntursgU^  riT/vJ^' 
diìMn^ì  alfiiHK^  rirk^tp,  óìa  altrd  fimìl  tuo-  tMéttur 
do.  Erano  veramente  Aari:2<f  fotterranee  io 
volta  con  cannotnere,pér  I^pitt  ne*  fiatìchi 
de* bacioni,  e  feleao  tener  Riogo  di  pipzzé 
baflè .  Dopo  il  n^vo  nofodo  dal  Sanmichd^ 
li  introdotto  furoo  Meramente  riprovate  ik 
gMngegneri  Italiani,  perchè  cof^tuetit^A 
piri ,  e  fori  il  fumo  /  e  il  riiilkbombo  le  ttts* 
deano  ben  toflo|mprati<»bili:  tm  «vtA  trO^«- 
comodo  di  renderle  pr4tic9bilichilap^l^ 
te  edificò.  La  poita^  lafrga  14  cÀddi,  ed  iìik 
aa  Tutto  Io  fp^ziodirl  Baftidne  e  abbraccivro 
da  uq  fotterrìineo  (old,  cb^  tifa  d4  «H mo- 
ro aU* altro  io  diametro  piedi  105.  lì  piki- 
ftroo  rofoodo  ohe  ttk  nel  m^o,  ha  di  dia* 
ine^rv^i  £4,:  <  oAce  fé.  Da  qu«^  fi 
fpicoa  «  volta ,  che  gira  tutta  atfortìo ,  e 
^rcolarmeAc^fi  i^eod^  io  la^h^tza  di  4<>  ?^ 
di ,  altada^ra  oe)  mczo  piedi  24.  La  grazia , 
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eia  ma6ftria» coù cui  tutta  auefta  Volta  ciitti* 
snioa  io  cerchio  )  il  che  è  di  fomma  difficoltà^ 
eia  perfezione > e conneflìone di  tutta  l'opera 
QOQ  fi  potrebbero  efprimere  eoo  parole , 
Pare  impoffibile  ncll^ifteflò  mirarla ^  che  in 
cosi  largo  fpazio  pofla  regger/i  con  sì  poca 
curvatura  ^  e  tanto  piti  che  non  impofla 
perpendicolarmente  fui  muro  della  circon^ 
^enza^  ma  vi  fi  appoggia  io  angolo  fòla* 
mente  di  45  gradi;  con  tutto  queflo  non 
ha  mài  fatta  la  ininima  feflura^  e  dopo  le 
piogge^ e  il  gelo  di  dugento  e  tant^anni  non 
na.  perduto  pur' un  mattone.  Aggiungafi 
la  maraviglia  de  i  ^i ,  poiché  avendo  ne 
2  lati  due  cannoniere  per  parte  ^  fbpra  que» 
ikfi  Cono  altrettante  ampie  aperture  Ctvmo^ 
VSLÌi^  che  corrifpondono  al  vampo  de  ipez^ 
zi;  enei  colmo  dell'arco  n'  ha  altre quat;- 
tro  intere,  e  veramente  ovali  perchè  piìi 
{tratte  dalla  parte  interna  nel  procedere  al 
centro  con  fommo  artifizio.  L'afiedìque^ 
fie  aperture  è  lungo  piedi  iS,  e  il  diame^ 
tro  piccolo  è  di  piedi  11.  Gli  orli  fon  kon- 
tornati  nel  di  (opra  di  gran  pietre  per  du- 
revolezza, e  per  ornamento;  e  in  quelle 
che  rìrpondooo  alla  parte  alta  dtUa  piazza, 
ibpra  reflremitàègrofiòmuro,  che  5*  al- 
za fino  al  fuolo  fuperiore  ;  come  però  fi  fér* 
li,  e  refii  fótto  tanto  pefb  eoa  confiflente 
la  volta  tutta,  appena  s"  intende  «  In  que^ 
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fta  Caftmatta  adunque  non  fi  patirebbero 
gl'incomodi  oppofti  a  tutte  Maitre;  poiché 
l'ampiezza  del  fito,  la  grandezza  delie  ot- 
to aperture  sì  opportunamente  fituatc  ,  e 
1^  gran  porta,  che  mette  non  in  andito, 
ma  all'aperto  cielo,  diniperebbero  in  gran 
parte.,  e  renderebbero  tolerabilc  e  lo  ftre- 
pito,  e  'ì  fumo.  Lume  vi  fi  ha  quanto  ia 
un  cortile,  e  farebbe  per6  la  più  bella  ca* 
vallerizza  coperta  del  mondò.  Ci  fbnhiò* 
chic  nel  muro  per  varj  ufi,  e  dinanzi  le 
cannoniere  porta  di  ferro,  che  fi  può  calar 
volendo,  ed  occultare  il  cannone:  preflb  d^ 
ognuna  è  iin  fòro,  forfè  per  traguardare: 
dovea  parlare  il  Leonardi^  riferito  dal  Bar- 
baro, ^///^/Jr^^r^,  che  va  nett'ovatura  deU 
la  cannoniera.  La  porta, le  nicchie,  e  nelh. 
piazza  di  fopra  le  parti  tutte,  fon  nobile 
mente  ornate;  e  per  verità  molto  ci  grava 
il  non  poter  coronare  quefta  relazione  col 
nome  dell'  ignoto  Architetto  d' immortai 
memoria  ben  degno .  La  quantità  d' uonii- 
ni  eccellenti  in  ogni  profcflìone ,  che  allor 
fioriva  ,  facea  ttafandare  anche  le  cofe 
grandi. 

Non  refta  che  il  baftion  di  S.  Giorgio, 
vuoto  parimente,  e  con  parapetto  in  cima 
al  muro:  fui  fianco  dritto  la  cannoniera  re^ 
Ila  coperta  nel  grofTo  della  muraglia  ^  ed 
ha  sfiatatoio  fopra.  Dal  finiftro  lato  ha  due 
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cannoniere  fcoperte,  che  fendono  il  muro 
fino  alJa  foinhiità.  Non  fi  temeano  palle 
da  quelle  ieffure,  poiché  in  poca  diftanza 
V'è  il  fiume.  Nel  baflò  due  fot  terranei  fo- 
no un  fopra  1*  altro  co'  lor  refpiri  feparati  ; 
il  primo  ha  bocche  per  artiglieria ,  il  fe- 
condo feritoie  piccole  al  pian  del  foffo.  La 
proffinìa  Forta  non  rimafe  terminata  verfo 
e  il  di  dentro,  ma  fu  pur  lavoro  di  bravo 
Architetto:  il  fuoprofpetto  di  bianco  mar- 
iolo è  grave,  puro, e  molto  ben  divifato,  d' 
ordine  tra  Tofcano^  e  Dorico , 
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CAPO  SESTO 

Vitture. 

Notizia  fi  premette  de' Pittori 
Veronefi. 


Ra  le  maraviglie^  che 
produce  !•  ingegno  uma- 
no nell'arti,  poche  fo- 
no y  che  vengano  con 
tanto  defiderio,  e  con 
tanto  piacer  ricercate, 
come  r  opere  degli  ec- 
cellenti Pittori.  Com- 
mendare per  verità ,  ed  ammirar  non  fi  può 
a  baftanza  la  virtù  d*  imitar  con  l*arte, 
quanto  può  dar  la  natura;  di  far  compari- 
ci x  re 
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re  corpi  rotondi ,  e  rilevati,  fcnzanfcìre  à* 
una  fu  perfide  piana;  di  far' apparire  varie 
degradazioni  di  fpazio,  e  vicine  cofc, e  lon- 
tane fopra  una  tela,  che  non  ha  profondi- 
tà alcuna;  di  dare  flabìlitù,  e  permanenza 
a  fembianze,  che  in  fé  flefle  labili  fono,  e 
fugaci;  finalmente  di  dar  moto  fcnza  dar' 
anima,  e  di  far  con  colori  morti  perfonc 
vive.  Poiché  però  il  valor  de' Pittori  non 
è  l'ultimo  degl'incentivi,  che  foglia  con- 
durre gli  ftranicri  di  varie  provjncie  in  Ita- 
lia, perchè  trovino  anche  in  querto  nella  Cit- 
tà noftra  da  foddisfarfi ,  e  molto  più  che 
non  crederebbero,  ragion  vuole >  che  fi  va- 
dano additando  le  più  fpcziofe  pitture  • 
Ma  c/Tendo  che  troppo  imperfètto  riufci- 
rebbe  il  diletto  nell'offer varie,,  fé  qualche 
cognizion  non  fi  aveffe  e  degli  autori ,  € 
del  tempo,  breve  Storia  premetteremo  del- 
la pittura  io  Verona,  e  breve  notizia  de* 
più  infigni  dipintori,  neceffaria  qui  tanto 
più ,  quanto  che  del  folo  Paolo  trionfo  da 
per  tutto  il  grido,  ma  di  più  altri  non  me- 
no degni  d'eterna  lode,  fuor  di  quefli  pae- 
fi  né  fi  fa  il  merito,  né  fi  conofce  la  manie- 
ra, e  poco  o  nulla  s'intefe  il  n^me;  talché 
i  lor  quadri  in  lontane  parti  poetati  talvol- 
ta ,  or  ad  uno  or'ad  altro  de  più  noti  e  ce- 
lebrati autori  vengono  attribuiti.  6fai-€re- 
perebbe,  che  per  fino  in  Venezia  il  nome  d* 
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aìcum  tlè*migliorfnoftri  fpeflb  spignori  ^  e 
fi  battezano  m  fallo  i  lor  quadri^  L*  avere 
^uedi  ffìfigni  maeftri  paffata  laf  vita  in  pa«  . 
tìia,  «  folamcote  in  elTa  operato,  che  vuol 
dire  in  Città  non  primaria,  e  polla  in  una 
delle  eftremità  d*  Italia  ;  h  aver  fiorito  li 
più  di  efiì  quando  l' Italia  era  ripiena  di 
prand*  uomini  in  ogni  parte  ;  e  fopra  tutto 
il  non  eflerfi  trovato  tra  noflrì  chi  fi  pren* 
deflè  cura  di  fcriverne,  e  di  darne  conto , 
quafi  occulti  rimaner  gli  fece,  ed  alle  ftra- 
niere  nazioni  del  tutto  ignoti . 

Forza  è  prima  d*  altro  igombrar  1* erro- 
re tra  molti  invalfo ,  che  dopo  i  tempi  Ro» 
mani  perifie  afiàtto  la  Pittura  in  Italia ,  e 
refiafiè  per  pitifecolidirufata  dagl'Italiani, 
e  dimenticata,  finché  nel  fecolo  del  1200 
rìfufcitafib  finalmente  di  nuovo  in  Firenze. 
Eray  dice  il  Vafari ,  /patito  affatto  tutto  il 
nttmero  degli  artHicìy  quando  nacque  Cimahue  in  dm* 
Panno  1240  a  dare  t  prhnì  lumi  ali* arte  del- 
la pittura.  Notammo  già,  come  la  ridico- 
la volgar  prevenzione  vuol,  che  a  fattura 
alcuna  non  mettefier  più  mano  gì*  Italiani 
dopo  lejnvafioni  de* oarbari, onde  1* opere 
de'mezani  fecoli  a  Goti  attribuir  fi  fbgliot 
no,  ed  a  Longobardi.  Non  così  è  avvenu- 
to  nelle  pitture,  perchè  pochiffime  trovan- 
dofeoe.  di  q uè*  tempi,  e  quefte  non  ofièrva- 
te,  o  non  riputate  così  antiche  come  fooo^ 
0^3  èfta- 
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è  ftato  creduto^  chel*arte  in  Italia  ne  fof- 
fc  del  tutto  mancata .  Ma  tengafi  per  in: 
dubitato^  che  l*arti  figurative  qui  nonmafif 
caroa  mai  y  e  che  malamente  ^ ,  ma  io 
Italia  fi  diptnfe  Tempre .  Moltiffime  imma- 
gini quafì  d*ogni  fecolo  potrei  ricordar  qui , 
in  varie  parti  d'Italia  da  me  oflervate  ,  e 
non  già  lavorate  da  Greci  ^  della  qual  na- 
zione malamente  è  flato  fcritto,  che  fof- 
fero  in  q uè' tempi  tutti  i  Pittori*  Anzi  né 
pur  dell*  iftoriare  fi  tralafciò  1*  ufo  mai^ 
poiché  fé  non  altro  ^  memorie  io  tengo 
di  molti  manufcritti  Latini  quafi  d*  ogni 
età, ne' quali  figurati  fi  veggono  i  fatti,  che 
fi  narrano ,  non  eficodo  da  creder  foli  i  co- 
dici per  queflo  conto  rammentati  dalLam- 
becio. 

Ma  riflringendomi  a  Verona ,  come  pea- 
ta il  prefente  afTunto  ,  un  rotolo  vidi  già 
nell'  Archivio  di  S.  ZLcnone,  fcritto  nell'an- 
no dccimofefto  dell'  Imperador  Lodovico, 
fotto  al  quale  fira  gli  altri  teflimonj  è  fo- 
fcritto.  Ego  Eriiertuf  Pilfor:  era  tal' arte 
adunque  tra  noflri  nel  fecolo  dell'  ottocen- 
to. Katerio  Vefcovo  nella  fua  operetta  fò- 
pra  il  éùfprezz<^  de'CaMoni  riprende  gì'  Ita- 
liani, ed  i  Veronefi  per  la  frequenza  di  pit* 
ture  lafcivc  :  p^mentorum  Venerem  nutrkfh 
tium  frequmtbr  ufuf  :  fioriva  adunque,  ed 
era  qui  ufualc  la  pittura  nel  fecol  decimo . 

Né 
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Né  poffiam  crederla  maocata  da  quel  tem- 
po alla  nafcita  di  Cimabue,  poiché  di  pit- 
tura fetta  Iranno  11  ij  nel  chioftro  di  S. 
ZciuRie  £mbo  menzione  ì  yerfi  d' una  lapi- 
da,  che  quivi  (l  conferva  ;  e  oel  bando  di 
Federico  publìcato  nel  12^9^  anno  prece- 
dente alla  nafcita  di  Cimabue^  leggeli^che 
'  i  ribelli  erano  dipinti,  e  ritratti  nella  Sala; 
e  il  noftro  VefcovoBonincontro  nclfuo  tc- 
flamento^  fcritto  nel  1298,  lafciò  a  Ver- 
de moglie  d*  Alberto  Scaligero  la  Tua  ^ft- 
Cùna^  (voce  derivata  dal  Greco  icona  )  eh' 
xra  dipìnta  fui  vetro  ^  e  ch*era  allora  in  ma- 
no di  Posa  pittore  y  il  qual  nome  Io  indica 
per  Vcronefe.Ala  dalle  menzioni  che  (è 
.  ncrinvengono^^pafTando  a  gli  antichi  avan- 
zi, che  ci  rimangono  ;  né  volendo  già  far 
ricerca  delle  beli*  opere  di  Turpilio  Cava- 
lier  Romano  nativo  della  Venezia,  e  pro- 
babilmente di  Verona,  che  dipinfeconla  /.35'^*4. 
man  manca,  le  quali  a  tempo  di  Plinio  qui 
ù^  confervavano  ;  diremo  /blamente  come 
le  dipintul^  delia  grotta  di  S.  Nazario,  di 
cui  u  parlò  nell»  Antichità  Crirtiane,  repli- 
cate nella  prima  intonacatura  ;  e  nella  fe- 
conda, del  fedo,  o  del  fettimo  fecolo e* é 
chi  le giudici.  Nelle  volte  antiche, ch'ora 
formano  il  fotterraneo  di  S.  Pietro  in  carna- 
rio ,  vedefi  ben  confervato  un  Crocififlb 
con  quattro  chiodi,  e  fuppedaneo,  e  con 

0^4  tito- 
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titolo  Fc  >rs".  Sopra  due  mcze  figure  d^ 
Angeli,  co*^nomi  s.  Michael,  s.  Gabriel. 
fotto  è  la  Madonna  con  ampia  penula  in 
forma  dì  ^aneta  Greca,  e  S.  Giovanni  con 
nobil  pallio,  e  fandali  :  c^ni  figura  è  .coi 
diadema  ,  fpartito  per  diftinzione  quello 
del  Salvatore  da  tre  davi,  o  tafielli  bian- 
chi con  entro  una  croce.  Qucfta  pittura  e 
nella  maniera,  e  in  alcune  circofianze  ha 
sì  gran  fomigiianza  con  altre  trovate  in  Dit- 
tici antichi,  e  in  altri  tali  monumenti,  e 
giudicate  da  perìtiflimi  uomini  del  nono, 
o  decimo  fecolo,  che  può  flimarfi  anch' ef^ 
fa  da  quell*  età  poco  lontana  .  Abbiamo 
dietro S.  Libera,  nel  fito  dell'Oratorio  di 
S.  Siro,  che  non  già  a  tempi  di  S.  Pietro  , 
come  fi  favoleggia,  ma  fu  eretto  al  princi- 
pio del fecol decimo  negli  archi  dell'antico 
Teatro  da  Giovanni  Veronefe  Vefcovo  di 
Pavia ,  come  fi  legge  nel  fuo  teftamen- 
/<w.  y.  to  prefTo  1*  Ughelli  ;  abbiamo  dico ,  in 
f^g'^iT  qucll'  ofcuro  l'effigie  d'  un  Vefcovo  ;  fiac- 
cata ,  e  caduta  d'intorno  dagli  antichi  mar- 
mi la  calce  con  l'altre  figure  ,  eh*  ogni  ra- 
gion perfuade,  non  foflero  pofterioridi  mol- 
to alla  coftruzione  dell*  Oratorio  fieflò  •  Il 
Salvatore  con  quattro  chiodi  nella  Chiela 
del  Crocififib  del  f«:col  duodecimo  poffiam 
ctedcrlo  ;  poiché  nel  pie  della  grandiflima 
croce  fopra  cui  è  dipinte ,  e  cHe  forfè  i\x 

Sta- 
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Stazionale ,  rprima  che  da  moderni  orna- 
menci  r^ftailè  coperta  y>  fi  vedca  niemoria 
4ella  coplecrazìoo  della  Cliiefa  feguiu  nel 
1134.  •  Nel  ibtterraneo  di  S-  Zenone  fotto 
una  gran  figura^  che  può  crederti  del  1300; 
o  di  quel  tomo^fifcuopre  in  più  luoghi  un* 
altra  malta  anteriore^  che  pur 'era  dipìnta^ 
e  fotto  queftaun'altra  pitturata  parimente, 
ma  con  tratti  molto  diverfi  .  Lo  fteflb  tri- 
plicamento  fi  ofierva  nel  fotterraneo  di  S. 
Stefano  ,  là  dove  nella  Tribuna  un  S.  Gio- 
an  Battila  a  fatica  rimane  ancora  .  Pittu* 
re  antiche  fi  veggono  in  più  altri  luoghi  ^  e 
più  fi  vedcano  in  S.  Gregorio  a  noftri  gior- 
ni diftrutte,  e  fi  vedrebbero  nelle  muraglie 
della  Chiefa  di  Lepia  con(ecrata  nel  1186 
dal  fommo  Pontefice  Urbano  III  >  alle  qua- 
li Solidamente  fu  dato  il  bianco  non  gran 
tempo  fa  •  Erano  iftoriate  di  detta  confc* 
crazione,  e  vi  fi  vedea  il  Papaco'Vefcovi, 
e  Cardinali ,  e  altjrèsì  le  Monacì?e ,  eh'  ivi 
allor  foggiornavano  :    pittura  pofterior  dji 
poco  al  fatto  y  e  come  afierifce  chi  T  ha 
veduta  y  di  non  orribil  maniera  ;  onde  il 
Mofcardo  ,  che  ne  fa  menzione ,  dice  fo-  iji.t  i. 
lamente  eh*  era   di  pojco  difegno  .  Ecco 
però  come  in  Verona  fu  la  Pittura  in  ogni 
tempo. 

Converta  dunque  interpretare  il  pretcìb 
xinafcer  nel  terzo  decimo  fecolo  della  Pit- 

tu-  * 
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tura^  e  dell* arti  del  difegnoper  migliorar- 
fi.  A  Giotto  fi  dà^ueflo  vanto  comune- 
GhtK      ^^^  >  ^  ^^  venendo  attribuito  !•  avere  shf$- 
dita  la  goffa  maniera  Greca  d^  hajji  fecoUy  e 
haver  rìjufcitata  la  moderna  ^  ehuona  arte  del- 
la Pittura^  onde  fuo  merito  fi  decanta  ,  !• 
aver  fòtto  ftrada  a  quella  perfezione  ammi- 
rabile I  per  cui  l' Italia  nella  prima  tùSÙl  dei 
decimofèflo  fecologiun/è  pot  ad  uguagliare 
in  queft*arti  la  gloria  dell*  antica  Grecia . 
rm.i.p.  .Afierma  Filippo  Baldinucci  nelle  fue  No- 
«4.  /  35.    tr:C^  non  poterfi  dubitare  fenza  nota  di  teme- 
ria,  che  primi  a  ritrovare  il  nuovo  e  mi- 
glior modo  del  dipignere,  non  ibflero  G  ma- 
one, e  Giotto;  e  più  volte  efaggera  l'efler 
per  opera  loro  rìforta  a  nuova  vita  l*  efimta 
nobil*arte  della  Pittura.  Ma  per  verità  non 
(Oy  fc  né  pur  quefto  fi  debba  concedere  così 
a  man  Tal  va.  È  da  confiderar  prima,  come 
fu  in  ogni  tempo  chi  fi  difiinfi^  nel  difègno 
fra  gli  altri.  Del  terzo  iecolo  Criftiano, 
guando  l*arti  erano  già  in  decadenza  ,  un. 
Medaglione  di  Gallo, e  diVolufiano  hapu^ 
blicato  il  Senator  Bonarroti,  eh* egli,  otti' 
mo  giudice  in  tal  materia,  affermò  non^ce- 
dcr  punto  per  di/cgno  eccellente,  e  per  gran- 
diofa  maniera  a  qualunque  lavoro  Greco  del- 
le buone  età.  Opere  de*  fecoli  di  mezo  in 
pietra,  e  in  metallo  cuftodi/co  tra  le  mie 
xnìfcee,  che  hanno  qualche  merito  anche 

per 
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per  la  fattura.  Diploma  di  Carlo, Cra^ 
dell^anoo  883  oflcrvar  già  neìl*  Archivio^ 
S.  Maria  in  organo,  quale  ha  I*  effigie  ìnfe- 
ra di  maniera  sì  lodevole,  cheli  credereb- 
be de* buoni  tempi,  e  intorno  KAROLVS 
IMPERATOR .  Tefte  di  buon  modo  ho 
anche  ritrovate  io  più  Diplomi  di  Berenga- 
rio primo ,  che  per  k>  più  tenne  in  Verona 
k  fede .  Arca  dì  marmo  è  a  Nogara,dicuìr 
fi  parlerà  ove  della  rcokuia,iflorìatà  a  ba(^ 
fo  rilevo  nel  l'i  79  >  che  &  ben  conoicerc, 
quanto  ragìonevolmentec^)eravataluno  qui 
nel  difegno  anche  avanti  il  i2CO.Nonlafcerò 
d' avvertire,  che  in  Firenze  ftefla  efferfi  pri- 
ma di  Giotto  incominciato  a  ingentilir  tab 
arte,  è  flato  per  alcuni  creduto.  Leffi  già  in 
opera  a  penna  di  Giovanni  Cinelli  contrail 
Baldinucci ,  come  l' Angelo  della  Nunzia- 
ta nella  Chiefa  de*  Servì  fia  di  maniera  afTaì 
migliore  di  quella  di  Giotto,  e  come  fu 
fatto  nel  1x51  da  pittore  per  ncmne  Barto^ 
lomeo.  Venendo  alle  cofe  noftre,  |nttura 
abbiamo  oggi  giorno  a  frefco  confervatifiW 
ma  con  quantità  di  figure ,  e  con  lumi  d' 
arte  uguali  per  certo, .  fé  non  fuperiori  alli 
dati  da  Cimabue ,  e  da  Giotto ,  qual  pin- 
tura non  pertanto  efière  ad  efii  alquanto  a» 
terior  di  tempo ,  ragioni  perfuadon  fortini- 
me .  Vedefi  quefla  nella  Chiefa  di  &  Fermo 
grande  fu  Parco  dellaporta,ed  è  mirabile , 

co- 
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tpme  per  edere  aocìca  Gsl  (lata  traf^fTata 
(fazz  oflètvazione^  e  fenza  pur  DominarU 
da  <}aelU  ^  che  di  tutte  le  pitture  delle  Ghie- 
le  buone  o  cartiere  hanno  fatto  ultimamocb 
te  catalogo.  Rapprefenta  la  crocififfioo  del 
Signore  con  gran  concorfb  di  gente;  e  dell» 
efler  lavorata  prima  che  Cimabue,  e  Giot- 
to fiori/fiero  y  fa  iic^ra  fede  il  vederli  il  Oro- 
cifìflo  oon  fuppedaneo^  e  con  quattro  chio- 
di; poiché  Cimabue ,  e  Margaritone  fuo 
coetaneo  lafciarono  quell'antico  modo  ,  e 
per  più  graziofa  attitudine  ibprapoferol*  un 
piede  ali*  altro ^  e  gli  fecero  confitti  da  un 
chiodo  fblo:  leggali  dì  <:iò  il  Senator  Bonar- 
^1- 1«4-  roti  nella  bell'opera  (opra  i  Vetri  Cimiteria- 
li. Fu  ieguita  dopo  effì  quella  maniera  da 
tutti,  talché  per  argomento  certo  dell'ef- 
fere  un  Crocififlb  pofteriore  a  tempi  di  Ci* 
mabue,  fuol  prenderli  da  tutti  gli  eruditi 
l^ellcrc  efpreflb  con  tre  chiodi  foli  ,e  coppie- 
di  un  Ibpra  l' altro.  La  parte  inferiore  di 
quella  Chìefa,  oV  è  la  pittura,  fu  fabric^ 
ta  fopra  l'antica  ,  ora  fotterranea,  l'anno 
1065,  come  notò  il  Mofcardo.  Fu  data  a* 
Padri  di  S.  Francefco  l'anno  1261 , ed  alza- 
ta poi ,  ed  ampliata  nel  principio  del  deci- 
moquarto fecolo,  ma  con  avanzare  dalla 
fuperior  parte,  e  fcnza  toccar  l'inferiore. 
Noni!  può  in  quella  pittura  fofpettar  di  pen- 
nello Grcco^  come  ad  ogn*  intendente  fi  fa 

pale- 
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palcfe;  Ben  diflimular  non  voglio,  come 
del  pennello  di  Giotto  fofpettai  da  prima  ; 
poiché  avendo  lui  in  tempo  di  Cangrande 
lavorato  in  Padovane  dipinta  una  Capella 
nella  nuova  Chiefa  del  Santo,  venne  poi  a 
Verona,  dove  dipinfe  in  Palazzo,  e  feri  ve 
il  Vafari,  ch'egli  lavorò  ancora  ne  Frati  di 
S.  Francefco  una  tavola.  Ma  primieramente 
quefla  non  è  tavola  ;in  fècondoluogo  noxìhnc* 
Frati ,  che  viene  a  fignificar  nel  Convento  ;  e 
per  terzonon  ci  farebbe rimafo  ìgnotoìl  home 
dell'autore ,  fé  fofft  flato  Giotto ,  uomo  di 
tanto  grido,  e  fbpra  ogni  pìccola  cofa  del 
quale  Ti  &ce  poi  da  per  tutto  tanta  ofièrva- 
zione.  In  oltre  I*ufb  de  t  quattro  chiodi^ 
abbandonato  da  tutti  gli  altri  dopo  Cima- 
bue  »  per  efier  poco  graziofo  nella  pittura^ 
fu  tanto  pih  rifiutato  da  Giotto ,  che  riu- 
fcì  il  più  infigne  de'fuoì  difcepoli,  e  cbemi« 
gliorò  in  ogni  parte,  non  che  refiafle  addie- 
tro al  maeftro.  Aggiunganfì  gli  Angeli  in 
aria  da  i  Iati, ed  altre  particolarità  dell'  ufo 
antico.  Anteriore  fu  dunque  a  Cimabue, 
ed  a  Giotto  queda  pittura,  e  che  non  per 
tanto  l'Opere  loro  poteflè  sfidar  con  firanchez- 
za,  leggendo  il  Cinelli  m*  afficurai,  per  1' 
efame  da  lui  fatto  de'lor  lavori, e  mene  aA 
ficura  l'offervazione  fatta  da  più  profirfforì 
ibpra  le  reliquie,  che  ne  rimangono,  e  che 
pcm  paiono  corrìfpondere  alle  gran  Iodi,  che 
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a<iioCto  fi  trovati  datt  ;  benché  lodevolifl 
fimo  per  altro  non  debba  negarfi^  in  para* 
gone  del  lavorare,  che  faceala  maggior  par- 
te degli  altri  in  quel  tempo.  La  oc^ba  pit- 
tura ,  lafciaodo  le  pìh  fine  confiderazioni ,  ch^ 
non  competono  a  quel!'  età ,  ha  varietà ,  ed 
invenzione:  ba^cce  tolerabili ,  p  così  tede 
di  cavalli  :  le  figure  po/ano,  ed  HannoquaK 
che  parte  non  affatto  difprezzabile;  ov*è  la 
Madonna  tramortita,  fi  veggon  donne  con 
efjprelfion  di  dolore  in  volto:  non  fono  affat- 
to prive  di  pieghe  le  veflì  ,oè  di  qualche  lo- 
devol  trattole  parti .  In  fomma  paragonan- 
do queft*  opera  con  altre  degli  ofcurì  tempi, 
non  fi  può  dire  quanto  le  avanzi . 
*  Per  avere  un*  altra  pruova  di  quanto  fi  trat- 
ta, paffiamo  alla  Bafilica  diS.  Zenone, do- 
ve le  muraglie  fon  pittttrated*  antico  in  mol- 
ti luòghi,  e  da  varie  mani,  e  non  più  vici- 
ne che  del  decimoquarto  fecolo  fon  le  men 
vecchie  figure.  Sopra  le  dìftribuitc  per  lun- 
go a  fimftra  dell'aitar  grande,  memorie  di 
cofe  avvenute  in  varj  tempi ,  ed  anche  re- 
centi, fono  fiate  fegnate  a^^graffio  con  pun- 
te di  ferro.  Nella  prima  di  efle,  che  fi  ha 
liei  campo  della  figura  prima ,  qual  rappire« 
fenta  un  Vefcovo,  notafi  quella  piena  dell* 
Adige,  che  portò  via  tre  ponti  nel  izjj.  In 
quetta  il  carattere  da  tutte  1*  altre  diverfb, 
è  il  modo  della  Scrittura ,  e  della  lingua  vol- 
gare. 
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gixe^  che  vi  fi  adopera  ^  danno  chiarìffinio 
indizio,  che  veramente  di  quel  tempo  (ia^ 
come  le  poflerìori  altresì  per  varie  mani  fi 
fon  poi  venute  rozamente  fegnando  di  tenv 
pò  in  tempo,  a  mifura  che  o  terremoti,  o 
peftilenze,  o  morti  di  Monaci  avvenivano. 
Ora  egli  è  £bór  di  dubbio ,  che  quando  tali 
parole  fiirono  con  ferro  incìfe,la  pittura  già 
c'era,  eflèndo  Io  ftilo  penetrato  okrail  co* 
lore  a  fcoprir  fottq  la  calce  non  tinta .  V^« 
gai!  però ,  conie  dipingea  qualcuno  in  Verona 
avanti  che  Cimabue ,  non  che  Giotto  nafcei^ 
fé ,  e  come  il  migliorar  dell*  aite  non  in  comu* 
nCy  ma  jper  qualche  valentuomo  era  già  qui  in- 
cominciato; poiché  quefta  figura  pofa,  ed 
ha  proporzione:  la  faccia  è  l^n*  incarnata, 
e  il  tutto  è  affai  diver/b  da  ^ue'  fantocci  , 
che  fecondo  il  Baldinucci  da  tutti,  e  in  ogni  ^^^"^ 

Zionff  fmza  d^^cgno  y  (ernia  colmto  ,  recìnti 
4ttcrM  d*  un  nero  prcfih  y  con  occhi  grandi  ^  e 
fpaventofiy  piedi  ritti  in  punta  ,  e  mani  agu^r 
Xfy  con  una  durezpia pia  che  ^fajfo.  EJcIIo 
itile  dà  Iniqui  defcritto  fono  appunto  altri 
fpartimenti  fbpra  quefli ,  che  fi  conofcono  an« 
tenori  di  molto,  dove  orribilmente  fi  rap- 
prèfènta  il  battefimo  del  Salvatore,  e  fecon^ 
do  1*  ufo  de'  baffi  rilevi  antichi  figurafi  l' ac^ 
qua  intomo  al  corpo  come  fofle  un  monte. 
Del  pennello^  che  lavorò]  il  fudctto  Vefcc^ 

yo^ 
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vo ,  fembra  aoche  il  <juadro  proffinnb,  «aK 
cun'altro  più  avanti  affai  ragioncvolmeote 
efpreffo.  Per  altro  varj  artefici,  e  di  fecolt 
di verfi  ravviserà  chi  girerà  il  Tempio  intor- 
no intorno  ,  e  più  cofe  vi  troverà  notabili  in  ta- 
le antichità  y  mentre  come  fi  è  detto  del  fecole 
del  i^oolepiù  moderne  dipinture  ibn  giudi- 
cata Non  fia  chi  autor  Greco fofpetti  il  da  noi 
lodato,  poiché  la  maniera  tròppo  è  divar- 
ia, e  troppo  più  graziofa,  e  vicina  ài  buo- 
no che  non  fu  quella  de*  Qreci  di que*  tempi. 
11  fanto  Vefcovo,.  che  fi  rapprcfenta,  farà 
S.  Zenone;  né  faccia  difficoltà  l*afpetto  gio- 
vanile i  mentre  fappiamo,  che  ufo  antico 
era  di  dipingere  in  talfi)rma  alle  volte  anche 
i  Patriarchi,  come  ben  notò  nella  Roma  Sot^ 
Urtane  a  1*  Arringhi.  Che  il  pittore  non  ioi- 
>.54^  fé  Greco,  viene  indicato  ancora,  perchè  i 
Greci  fur  foliti  di  figurare  i  Vefcovi  con  la 
dalmatica, dovè  il  noftro  ha  la  pianeta;  eh' 
è  bensì  alla  Greca  ,  ma  in  quel  fecolo  così  1* 
ufavano  anche  i  Latini,  quali  anzi  la  continua- 
rono ancor  lungo  tempo ,  onde  così  la  ve- 
diamo nella  flatua  fu  la  porta  di  S.  Proco- 
lo fatta  da  Giovanni  Veronefr  nel  X392.  Da 
quanto  abbiam  detto  finora  fi  può  conofce- 
re,  quanto  s*ingannaffe  anche  il  Ridòlfi, 
che  diffe  incominciato  folameqte  nel  deci- 
moquarto fecolo  nella  provincia  Veneta  il 
miglioramento  dell'arte» 

Bel- 
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Bella  coòferma  dì  qtxefta  vericà  ci  dia 
pur*  anco  il  riconofccrc ,  come  fi  operava  in 
Verona  nell*  iftefla  età  ,  quando  fioriva 
Giotto  in  Firenze^  ilqual  morì  nd  13^6. 
Nella  Gapella  del  Rofario  clii  dalla  tavoi 
la  dell*  altare  il  drappo  farà  levare  ,  ed  il 
velo,  Vedxz  una  beata  Vergine  eoi  bambi- 
no I  dalle  parti  S;  Domenico ,  e  S.  Pietro 
Martire  ,  e  a  piedi  i  ritratti  genufleffi  di 
Maftino  Scaligero ,  e  di  Taddea  da  Carrara 
prefa  da  luì  p«r  moglie  nel  1327  .  La  pit- 
tura è.in  fottìi  tela  di  lino,  tirata  fopra  una 
tavola  i  frammezando  però  altra  fimil  tela. 
La  donna  fi  vede  con  benda,  o  vogliamdir 
cappuccio,  che  le  fafcia intorno  il  collo,  e 
il  mento  *  Maftino  ha  coìta  ibpravefte  mi- 
litare liftata  d*oro  a  traverfo,  e  fcarpe  un« 
cinate  con  punte  aguzze  e  lunghe  ^  il  qual 
ufo  fu  fin  tra  Romani ,  fiicendone  menzio- 
ne Tertulliano,  e  che  fofie  continuato fem« 
prc ,  o  ripigliato  poi ,  é  eorrefie  ne*  bafli 
tempi ,  fi  può  riconofcerc  da  Giovan  Ger^ 
ione ,  che  tal  modo ,  còme  effetto  di  lufib 
riprendt  negli  Ecclefiaftici .  In  terra  è  1*  tU 
mo  tutto  feminato  di  firale  ^  é  con  bizarro 
cimiero .  Or  queft*  opera  a' pittori ,  cìie  U 
riguarderanno  con  1*  idee  prefenti  ^  patifà 
molto  debil  co(a ,  mancando  nel  difì^no  ^ 
e  neli*  mtendimento ,  e  poco  buon*  eflendo 
alcune  parti  .  Ma  chi  la  riguatderà  con  l* 

r.m.PML         K  idee 
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idee  di  quell*  età ,  troverà  che  ammirare  , 
poiché  il  bambino ,  eh*  è  in  ginocchio  fui 
grembo  della  madre ,  G  rivolta  con  la  tefla 

?iraziofkmentc  ,  ^d  ha  fpirito ,  e  moto  >  e 
otto  I*  afcella  buone  intenzioni  moftra  di 
ripiegature  di  carne  per  Tatto  del  riirolgerfi. 
La  donna  poi ,  'Ch'è  in  ginocchio ,  è  molto 
buona  figura  ,  e  nel  panno  lino  eh*  ha  in  ca- 
po, fi  veggono  belle  pieghe:  la  tefta  in  pro- 
filo dello  Scaligero  /arebbe  lodabile  anche 
f^tta  al  giorno  d'oggi;  color belliffimo,  aria 
gentile ,  atto  tenero ,  ed  efpreffivo .  Qucfte 
due  figure  fon  troppo  piccole  ri/petto  al  ri- 
manente ;  ma  forfè  il  Pittore  così  credette 
di  doverle  fare ,  per  efler  quafi  appendici , 
e  fuor  dell'  argomento  del  quadro  .  Die- 
tro alla  Madonna  è  un*  arazzo  di  ièta  , 
o  d*oro  ,  ombreggiatevi  a  chiaro  fcuro 
molte  figure  d*uAngeli  in  atteggiamenti  di- 
vertì, che  non  fb  s*  altrettanto  potrà  mo- 
itrarfi  di  quel  tempo .  Veggafi  però  come 
fi  dipingeva  in  tempo  di  Giotto  a  Verona  . 
Anzi  è  notabile  ^  che  s*  alcuna  tavola  ab- 
biamo di  quel  fecolo  condotta  alla  Greca 
fenza  grazia  di  contorni ,  e  fenza  moto  ^ 
quella^  fi  troverà  lavorata  fuori .  Una  di 
quel  modo  ofTervai  già  io  S.Pier  di  Caftcl- 
lo ,  lotto  la  qual  n  legge  Nkbolaus  filius 
^^Sifiri  Petti  piiìor  pimcit  hoc  opus  Vcm* 

Ma 
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^  Ma  ficcome  per  la  trafcuragginc  de*  no. 
|lrì  delle  pittiire  finor  mentovate  non  ab- 
bìam  potuto  recitar  gli  autori  >  così  non 
poffìamo  di  piìl  altre  del  i  joo.  Che  fofTero 
ui  allora  in  quantità  i  profcflbri ,  appari- 
ce  da  una  carta  del  1367 ,  c^e  contiene  t 
nomi^  e  1*  arte  dì  chi  ù  trovò  per  certa  oc- 
caiìqne  in  Configlio,  poiché  vi  (i  leggon  tra 
gli  gltri  Antonim  Pìfiar  ,  e  Bartbolomeus 
Pi^or  quondam  Magìfirì  Nicolai  ;  onde  fi 
raccoglie  com'era  queda  ima  delle  arti  del- 
la Città,  dalle  quaJi  ii  componeva  la  gene- 
rale adunanza  del  popolo .  In  S.  Maria  del- 
la Scala  coperti  dall*  altare  fon  dipinti  Al- 
berto, e  Mattino  Scaligeri  inginocchiati  e  »' 
lor  nomi  ed  armi  :  ma  la  Madonna  di  ma- 
niera molto  diverfa  ,  ch'era  allora  in  par- 
tìcplar  venerazione,  forza  h  fupporla  d'af- 
fai tempo  innanzi  *  La  nicchia  del  muro  di 
$an(*  Agnese  fa  dipinta  nel  11x9^  come 
(U  i  Feru  fi)tto« 

Anmf  ter  dcnis  minus  uno  milk  tre* 

ccntis 
Q^^  pcperìt  Patem  depìlhtm  ctrnkf 

Métrfm\ 

Eraoo  alTai  comoiendabili  le  figure  ,  ma 
chi  le  rinov^  in  vece  di  folamente  rinvigo- 
rirle ,  le  diftruffc .  Tengo  degli  ftc(fi  tem- 
^         R  i  pi 
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pi  una  tavola  in  forma  d' armario  dipinto 
anche  per  di  dentro,  con  quattro  figure  nel 
profpetto  aflfaì  ben  condotte  :  dell'  antico 
ufo  di  far  talvolta  le  tavole  da^tare  in  tal 
forma  trattando  il  Thiérs  nell»  Diflèrtazio» 
re  fbpra  i  maggiori  Altari ,  moflra ,  che 
fervivano  ancora  per  riporvi  gli  abiti  facer- 
dotali  w  In  S.  Pietro  Martire ,  Chiefa  già 
dedicata  a  S.  Giorgio ,  fi  vede  in  molti  ri- 
partimenti  quefto  Santo  ,  e  Cavalieri  iti^ 
nocchia  ti ,  armati  per  Io  più  con  barbuta 
di  maglia  ,  cimier  cadente  dietro  le  /balle, 
croce  davanti ,  e  fpada ,  che  pende  eia  ca- 
tena incrocicchiata ,  e  armata  fui  petto  : 
rapprefentano  alcuni  Cavalieri  Tedefchi  , 
de  quali  fi  veggOn  fotto  i  nomi  :  è  notato 
dell'  un  di  efli,  che  morì  nel  1555  .  Di 
quel  fecolo  è  pur  la  Madonna  di  Campagna , 
la  pittura  fu  fa  porta  di  S.  Procolo  ,  ed  al- 
tra nominata  del  Mofcardo  in  S.  Tomafb . 
Qualche  nome  d'autore  s*  incontra  ancora: 
grande ,  e  commendabìl  tavola  da  altare 
fi  conferva  nella  eafà  de'  Padri  dell'  Orato- 
rio compartita  in  molte  nicchie  come  fi  fi. 
guravan  talvolta  i  Dittici  ecclefiaftici  ,  fb- 
pra la  quale  è  fcritto  Daniel pimcit .  Picco- 
la tavola  prefib  di  noi  fi  conferva ,  fbtto  la 
quale  :  MCCCLVI  hoc  opus  Launntmt 
piaxit .  In  Sant' Anaflafia  della  Capella  &i. 
terna  fu  la  dipintura ,  affai  per  alnro  catti- 
va. 
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va 9  del  pilaftro  deflro  quefle  duo  parole  fo 
no  y  aflai  diffìcili  da  rilevare  :  opus  Bon'mfc^ 

L'aver  veduto  coni9  fidìpiqgeaqui  avan** 
ti  Giotto  y  qon  ci  dee  far  pretendere ,  che 
1*  altre  Città  ^  e  1*  altre  genti  abbiano  ^p-> 
prefù  da  noi .  Io  ogni  paefe  ^  dove  il  geriio 
imgolarmcnte  inclina  a  queft'  arti  y  fi  fono 
di  tempo  io  tempo  levati  /piriti  fuperiori 
al  comune  de^  loro  coetanei ,  e  che  in  quel^ 
Je  Città  hanno  fatto  /Irada  a  gli  altri.  An-t 
9he  in  Bologna  Pittori  di  ipemoria  degqi  ha 
trovati  il  Mal vafia ,  che  fiorirono  oelduo- 
^c^mo  fècolo  ;  e  cosj  troverannófi  in  pii:i 
altre  Città  ,  fé  diligenza  ne  verrà  fatta , 
Né  fi  dee  por  queflo  diftintiflima  lode  con^ 
tendere  a  Fireni^c  >  ed  alla  Tofcana  ,  né 
deefi  negare ,  ohe  Giotto  non  alzafie  mag* 
gior  erìdo  d'  ogn'  altro  in  quell*  età  .  Ma 
<:he  £1  rimafo  nella  tromba  della  ^ma  egli 
iob  y  e  che  4i jpii^  altri  né  pur  fi  fappia  il 
nome  y  chiari^ma  è  la  ragione,  perché  di 
lui ,  e  degli  altri  Tor<;;ani  fu  fi;ritto  y  e  di 
qu^i  deli'  altre  Qttà  non  fu  fcritto  .  Al 
bellifiinrto  y  e  troppo  ìnvidiabil  dono  deU^ 
lingua  y  e  dello  icriver  bene  y  e  dello  finri^ 
y^  molto,  edalla  cura  di  fiir onore  a' Tuoi, 
e  di  far  memoria  delle  proprie  cofe ,  deb-. 
))ono  in  gran  parte  i  Fiorentini  anche  la  prima 
gloria  pel^  arti .  Cosi  beq^hé  molti  toflero 
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anticamente  nelle  vàrie  nazioni  bravi  Guer. 
rieri,  di  pochiffìini  notJzia  c^è  rimafa,  per- 
chè Scrittori  non  abbiamo  fé  non  Latini ,  e 
Greci.  Nel  i^ooquàfi  foli  fcriveano  i  Fio- 
rentini ,  né  cura  per  certo  fi  prendean*  egli- 
no d*  andar  facendo  ricerca  negli  altrui  paefi 
dell*  altrui  cofe  .  Vera  cbfa  è  ,  trhe  ali* 
ifte/To  modo  fu  parlate  poi  di  Cima  bue, 
e  di  Giotto  anche  da  itoofti  Scrittori  d* 
altre  Città  ,  e  in  più  pfoflimi  tempi  d* 
altre  nazioni  ;  ma  qucftì  prèfero  ,  e  co* 
piarono ,  com»  è  ufo ,  dk*  primi ,  che  vuol 
dire  da'  Fiorentini  .  Nella  lunga  ferie  d* 
autorità  in  lode  di  Giotto  sfh^gì  al  Baldi^ 
^'*  «4.  nucci  un  bel  paflb  del  Boccaccio  nella  Gc^ 
nealogia  degli  Dei  :  fé  avverrà  che  ApeUe  , 
overo  H  noftro  Ciotto ,  al  quak  nell'  etàftia  A^ 
pelle  nonfufuperìore  :  ma  fé  il  Boccaccio  fi  fof^ 
fé  portato  a  Bologna  ,  a  Vdfona ,  e  ad  aU 
tre  Città  in  traccia  di  pitture  ,  quaich*  al- 
tro Apelle  avrebbe  forfè  fcóperto  ;  Poco 
adunque  provano  in  quefto  punto  gir  Auto- 
ri ,  e  riiolto  le  opere  ,  cfhè  fi  conservano  ; 
Così  del  Spingere  a  oliò ,  volle  il  Vafari , 
che  irivéntor  fofTe  un  Giovanni  da  Bruges 
in  Fiandra  verfo  la  metà  del  1400.  Il  Mal- 
lafJa  indicò  dopo  pUh  pitture  tuttiavia  efi- 
flentì  in  Bologna,  lavorate  i  oliò  nel  fine  dei 
1300,  e  nel  principio  del  1400,  fopra  lé 
quali  fi  legge  r  anno ,  e  il  nome  .  Il  Bal- 
di- 
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liioncci  ciò  non  o/laotc  replicò  in  più  Iuq* 
ff hi ,  e  confermò  il  detto  dal  Vafari  :  ma 
benché  Scrittori  in  copia  di  nuovo  Io  repli* 
caflèro ,  le  pitture  belle  e  vìve  dal  Malva* 
fia  citate  faranno  fempreprenTo  ogni  perfo- 
na  ragionevole  tedimonj  a^  più  forti  dell* 
eflèrii  prima  di  quel  tempo  praticato  in  Ita** 
Zia  il  mefcolar  con  olio  i  colori  .  Dipintu« 
re  a  olio  nei  i  zoo  e'  è  ^i  afferma  efTerfi  la*> 
vorate  anche  a  Verona  ;  ma  perchè  alcune 
da  poco  in  qua  fon  perite ,  e  iopra  d*  altre 
tuttavia  fi  quidiona^inouedo  punto  nonenì* 
tro  .  Ben  replicherò ,  che  dalla  trafcurag- 
gine  de*  Veronefi  intomo  al  dar  notizia  ,  ^ 
al  far  memoria  di  quanto  all'arti  s'appartie- 
ne ,  imputar  dobbiamo  1*  eflèr  rimaU  igno- 
ti i  primi  noftri ,  che  la  Pittura  ,  «  l*  arti 
figurative  richiamarpdo  a  nuovo  lume  ^  p 
grazie  a  quegli  eflranei  y  che  pur  4*  alcuni 
parlarono y  e  al  Vafari  fbprà  tutti,  cui  non 
poffiamo  faper  grado  a  baflanza  y  poiché 
fenza  di  luì  con  fomma  ndftiavergqgna  an- 
che de' fioriti  nella  mezana  età  faremmo  in 
gran  parte  all'  ofcuro .  ScrifTe  egli  ancora  di 
qued'ani  parlando ,  molto fimile  a Firen- 
zee&r  Verona  noù  folamente  per  fito^  e 
oltre  parti,  ma  per  efler  nell'  una  e  nell*  aÙ 
tra  fioriti  Jtmpre  hlliffimì  ingegni  in  tutte  k  p.  ^ 
frofedhni  più  rare  e  lodevoU.  *^»« 

Ma  de' noftri  infigni  il  primo,  di  cui  s*ab« 
R  4         ^        bi^ 
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bia  il  nome ,  è  Altìchcno ,  che  i  Tofc^Di 
rendono  Aldigeri  :  né  già  per  x^xifìorìc  no- 
ilre^nia  per  grazia  del  Biondo ,  che  di  luì^ 
come  di  fai-o  artéfice,  benché  fiorito  un  fe- 
nolo innanzi ,  fece  menzione  nell*  Jfalia  /A 
ìufirata  •  In  gran  pregio  convien  dir  eh'  e' 
fofTé ,  poiché  bon  efl^ndone  per  verun  de 
noftri  ùttìi  menzione ,  fu  con  tutto  ciò  co* 
pofciuto  in  ogni  parte,  e  ifloriato  dagli  Ara* 
pieri  •  Non  eran  dunque  foli  in  quell*  età  i 
fiorentini  ,  benché  di  cffi  foli  per  molte 
carte  della  Aia  opera  faccia  menzione  il  San- 
drart  ,  e  così  ranr  altri .  Il  Vafari  lo  dice 
4a  Zevio ,  e  famigliare  degli  Scalìgeri  ,  e 
narra  ^he  dipinfc  tra  l'altre  co/e  una  fala  or 
ilìftrutta  del  lor  palazzo  con  la  guerra  di 
Gerufalemme^  e  che  in  alto  eran  medaglie 
con  ritratti  d*  uomini  illuftri ,  allor  viven^ 
ti  y  tra  quali  del  Petrarca .  Dice  il  mede* 
ìimo  autore ,  che  in  quelh  opera  grand*  ani^ 
ino  ,  inMgno  ^  giudiziose  invenzione  moi* 
flrò  Aldigeri  ^  e  che  il  colorito  erafi  ^no  a 
quel  temipo  molto  ben  mantenuto  .  Fiorì 
nell'  ifleffa  età  Ste^o  ,  il  quale  infieme 
(Ton  Aldigeri  lavorò  in  Padova  alla  Capel^ 
la  di  S.  Giorgie  ,  e  fa  chiamato  a  Manto^ 
va  ,  e  in  altre  parti ,  pi  auefto  dice  il  Va^ 
fari ,  phe  fofle  difcepolo  d'  Agnol  Gaddì , 
e  aggiunge  di  fuo  il  Baldinucci  ^  che  flefFp 
TmX9  m  FiWPze  ;  qu^  pruov? ,  oqual^ 

in- 
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in<UzIon*avefl«rOy  non^  fa.  Ma  non  era 
ancora  in  ufo  a  quel  tempo  d*  andar  sì  lonr 
tano  per  imparar  l'arti ,  e  l' avere  i  detti 
tralentuomini  così  creduto ,  nacque  unica<< 
mente  dalla  perTU&iìone  ^  che  in  altri  luo* 
ghì  fcuola  di  pittura  noq  ^ffe.  Metto* 
co  e^  fra  noftri  |qimi  anche  un  $^beto  àn 
Verona , .  che  panmeute  lavoraflè  a  Padova 
con  Aldigeri ,  malo  credo  equivoco  del  no* 
me  di  Sterno  ,  prefo  da  loro  in  qualche 
fcrictura  di  cattiva  mano, 

Sul  fine  dell' ifleffo  fècolo,  e  nel  AifTe^ 
gu^nt«  d  regnalo  Vit^or  Pi/àno ,  detto  Pi^ 
fanello .  Di  quello  parimente  fcriflè  il  Va* 
fari ,  che  flette  molt'  anni  in  fioreoza  » 
ftudiando  l'arte  fotto  Andrea  dfl  Caftan 
gno  ,  e  che  col  nome  diluì  s'acquiflòil 
credito.  Ma  chi  potrebbe  credere,  che  a-» 
vendofi  in  Verona  Aldigeri, e  Stefano,  de? 
fiderati  nell'altre  Otta,  «^  tanto  infigni,  e 
^moH,  non  di  loro,  ma  VoleiT^  Pifano  an- 
dar sì  lungi  a  cercar  d*  Andrea  del  Caflat 
gno ,  di  cui  avanti  il  Vafari  non  era  ufcito 
di  Firenze  il  nome?  Aggiungali,  che  qu&i 
fio  Ofkgno  fpuiitò  dalla  terra  al  più 
preflo  nel  1406  ,  e  fecondo  il  Baldinuc-i 
ci  non  potè  dar  ^tto  che  intorno  al  1430^1 
^dicendo  lui  che  Andrea  incominciò  ad 
imparar  l'arte  circa  al  142.0  :  là  dove  il 
QoftrQ  Pifano  dentro  )1  f^^olo  antecedente 

ben. 
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benché  giovane,  franco  pittore  già  era;  di 
che  pct  lafciàre  altre  pniove,  bafta  vedere 
il  Tuo  quadrò  nella  galleria  del  grand*  Am- 
miraglio di  Malta  Conte  del  Pozzo  ;  poi- 
ché in  eflb,  che  ben  moftra  non  efl[èr  d*un 
prindpiante,  col  nome  dell'atitore  (dove 
s* impara,  ch*ei  fu  da  S.  Vigilio  fui  Iago) 
è  notato  l'anno  1406.  Or  quefto  valentuo- 
mo, da  quanti  edemi  del  luo  tempo  fi  no- 
mina, vien  celebrato  francamente ,  e  fen- 
za  efitanza  alcuna,  con;je  il  primo  Pittore 
di  queir  età.  Leonello  da  Efte  in  lettera 
Meliaducifratriy  che  fi  legge  nel  codice  Be- 
vilacqua ì  inquarto,  cosìfcrifle:  Pifanus^ 
omnium  pièìof^fH  bfèiufee  Mdtìf  egregmi^  cum 
ex  Roma  F'Hrarìam  fc  cùfttulijfet ,  tahulam 
quamdam  fua  manupìiìam  ultra  mìbi  pollici' 
tus  efty  qudmprìmum  Veronam  applìcuijfct .  Ti- 
to Strozza  Fiorentino  celebrò  le  fue  opere 
con  nobìl* elegìa,  predicandolo  incompara- 
bile in  ogni  forte  di  figure  ugualmente ,  e 
così  negli  animali,  é  ne'paefi  : 

Demque  quicquìd  agU^  Hatur^  tura  po^ 
tentìs 
JE/iuas  divini  vkihus  ingenti. 

il  Biondo  cosi  parlò  di  quefto  Pittore:  fed 
iinus  fuperefi  y  qui  fama  Cfteros  nollri  feculi  fa* 
cìlìter  antccejftty  Pifanus  nomine^  de  quo  Gua^ 

ri- 
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fi/fi  Carmen  extaty  quodCuarki  P^kmt  hé^ 
fcribitur.  Molto  pih  fi  faprebbc  dì  coftaì^ie 
i  verfi  di  Guarino  avdfimo;  ma  ben' appare 
dagli  addotti  paffi>ch'ei  non meritava  a' eC» 
fer  dal  Baldinucci^^  che  tanti  Fiaimnin^i 
non  più  inC€fi  dal  libro  del  Vanmatìdor  cavò 
fuori  y  trapalato  fènza  memorìa  alcuna  I 
Queft' autore  dopò  fermato^  èhe  il  primo 
miglioramento  dell'afte  a  Cìmabuc  u  debi 
ba»  ed  a  Giotto  ^  aCtribuifce  con  l'ìftefla 
afTeveranza  il  fecondo  miglioramento  ft  un 
eerto  Mafaccio ,  affermando  ^  cbe  Firenze 
mediante  il  valor  di  cofluì  comin&ìò  a4af€  i  t9nh%.f. 
primi  faggi  dell'  ottima  maniera  del  difegnare^ 
e  colorire  y  eh*  ci  fixprirt$ù  titrwàtore  dellaBuo»' 
na  maniera;  che  CiMabue^  e  Giotto  rlchia* 
marono  la  pittura  a  vita^  ma  a  Mafkccìo 
toccò  la  gloria  d'  averla  incamminata  alla 
perfezione;  che  Giotto  non  potè  altro  opc^ 
rare  che  farla  di  niorta  viva,  ma  che  Ma* 
faccio  la  fece  aflomigliare  al  vero ,  e  fupei 
rò  le  difficoltà,  ed  aperfe  a  tutti  la  ftrada^ 
Quefto  mirabil»uomòfu  contemporaneo  dèi 
noftro  Pi/hno ,  il  quale  nacque  beiisì  venti  ; 
o  trentanni  priiha,  e  prima  di  lui  fii  pit-ì 
tore,  ma  avendo  avuta  più  lunga  Vife,iiìO« 
ri  poi  circa  l'ifteffo  tempo,  cioè  dopò  il 
1440 .  Io  dimandò  ptiò ,  jiérchè  ttìAi  gli 
Scrittori  di  quel  tèmpo  piirito  inón  parlino 
di  queftojfccondo  fòndator dell»  arte,  è  mae* 

Uro 
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ftro  dì  tutto  il  inondo^  e  parlino  del  Pifano 
eoo  si  £icte  lodi;  e  perchè  fcnza  intcrcflèaU 
cano^  come  non  patriotto  loro,  lo  dicano 
aflblutamentc  il  primo  dipi  incoio,  quando 
fioriva  ^ueflo  Maiacoio,  che  fegoodo  il  Bai- 
dinucci  avea  iblo  rieroiraco  ii^  nuovo ,  e  più 
lodevolmodo^  e  tutti  eli  altri  vincer,  co- 
me ofcura  il  Sole  le  ftelle.  Sembra  dunque 
con  poterfi  dubitare, cbe.fe l'opere  del  Pifa- 
aello  fi  coofervaflèro,  vedrebbefi  in  Verona 
il  fecondo  grado  di  miglioramento  nella  pit- 
tura avanti  JVfafacctOj  come  avanti  Giotto 
/  fi  è  veduto  il  primo,  e  come  anteriore  an- 
che in  Bologna  modrò  l^unoe  l'altro  il  Mal- 
vada.  Se  ne  può  prender  faggio  dalla  rela- 
zione, che  €^  d*aicuric  il  yauri,efaltaQdo- 
jnif.P^u  ne  la  vivezza,  l'invenzione,  la  grazia,  il 
^40»,  disegno,  e  tra  l'altre  cofe  una  maraviglio* 
fk  6gura  di  S.  Giorgio,  che  nel  montare  a 
cavallo  flava  rivolto  con  la  p^rfona,  e  con 
la  faccia  verfo  il  popolo,  emeiTo  un  pianel- 
la flafik,  e  la  manca  alla  fella ,  era  in  moto 
^  falire,  avendo  il  cavallo  volta  la  groppa 
p  ciò  non  oftaoteìn  piccolo  fpazio  per  l'ar- 
te dello  fcorcio  vedendofi  tutto  bcniflimo. 
Il  celebre  Sanmicbeli  fblea  fpeflb  contem- 
plar tali  pitture  con  maraviglia  ,e  dire ,  che 
poco  meglio  ù  potea  vedere ,  e  pure  a  vea  paf- 
lato^ran  tempo  a  Roma, e  rìfplendeano al- 
lora 1  prìmi  miracoli  dell'arte.  Come  dun- 
que 
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que  potcst  fcrìyere  il  Baldinucd,  dbeaVaal 
ti  Mafaccio  mun  Pittore  atrivaife  ad  inten- 
dere il  po(àr  delle  figure  ìd  piano,  talché  fi 
fàcefTer  da  tutti  in  punta  di  pie^?  ne  tl> 
biam  noi  chepofano  fìtte  avanti  Qiotto; 
Come  potea  parimente  dire,  eflère  flato 
Mafàceio  il  primo,  che  la  Cìotttfea  numera  *-^  tì 
faccminciafeafltuttoalafciareìfczgffungcvz  ^  '^ 
ht  Firémie  ,  non  gli  fi  direbbe  contrailo  al- 
cuno. Un  rimafuglio  delPifimo  poflìam  ve- 
dere in  $4  Fermo,  a  man  finiilra  entrando, 
intomo  al  nobil  monumento  de  ì  Brenzoni 
lavorato  mtomo  al  1430.  lV)co  (pazio  ebbe 
quivi  il  inttore,  non  trattandofi  che  d*  or- 
nare idue  angoli  laterali.  Con  tutto  ciò 
avendo  figurato  l'Angelo  da  una  parte,  t 
la  beata  Vergine  annunziata  dall'  altra,  ben- 
ché molto  ofiè/a  fia  la  pittura  dal  tempo, 
la  fàccia  dell'Angelo  pur  fi  ravvi/à  belUfli- 
ma,  egrandiofa,  e  ottimamente  colorita, 
e  dalla  parte  della  Madonna  è  nobile  archi- 
tettura bianca  di  maniera  in  gran  parte  Go- 
tica, comeallor  correa ,  nella  quale  alcun  lu- 
me di  profpettiva  pur  fi  rawìfà.Leggefi  da 
bafib  Fifottut  piufit .  Dipinfi;  queflo  valentuo- 
mo anche  a  Venezia  in  Palazzo,  e  a  Roma 
in  S.GiovanLatéraQO,  dove &ce alcune  Sto- 
rica firefco  lodatiflTimedal  Vafari .  Ebbeprof^ 
pera  e  molto  lunga  vita  :  torneremo  a  parlar 
di  lui  per  occafion  delle  fue  Medaglie . 

Vif. 
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..  VaEk  In  quefti  tempi  SttBmo  da.  Zevio 
«onfU(b.  da  tutti  col  nomioato  ruperiormen» 
te,  che  hvQri>  infieme  eoa  Aldigerì,  e  cui 
iòrfe  il  Vaiati  per  errore  chiamò  Sebeto. 
Z^  quefto  recando  Stefano  furono  le  opere 
nominate  da.  eflb  Vafàii,  e  quelle  di  cui 
xaccoota ,  che  ttOsò  maramliaco  Donatela 
lo,  venuto  a  Verona  verfo  u  mcùi  del  de- 
cimoquinto fecolo.  ScdV  egli ,  che  alcuni 
lo  £ioean  discepolo  del  noftro  Liberale,  ma 
decide,  che  in  folUnza  im[Lxrd  tutto  quello 
fy  ia  tm  di  bmuo  dal  Gaddi  in  Firenze.  Ab- 
biafi  con  tutto  dò  {>er  certo ,  che  non  potè 
eflèr  difcepolo  di  Julberale  nato  nel  14  So, 
ttia  molto  meno  d'Asnol  Gaddi  morto  nel 
S387.  Molto  più  prooabil  À  è,  ch*^U  im- 
parafle  l'arte  dal  Pifanello,  avendo  {avo- 
rato  (^spo  di  elfo,  efcorgendofi  nel  poco, 
dbe  di  lui  rimane,  di  quella  maniera.  Le 
lodatiflìme  Tue  opere  nella  Chiefa  di  Sant* 
Antonio  fono  ftate  a  giorni  nofhi  abolite 
con  dare  un  bel  bianco  a  i  muri,  la  qual 
barbarie  d' infinite  antiche  pitture  ,  e  dì 
curìofé  memorie  ci  ha  privi.  Quanto  falu- 
tare  farebbe  (lata  qui  la  legge  del  gran  Du- 
ca Cofimo  I  riferita  dal  Pulcinelli  nell'^- 
hadia  Fìoreta'ma ,  che  /vietò  con  rìgorofe 
pene  l'abolir  memorie,  o  figure  antiche  ! 
Di  Stefano  rimangono  alquante  figure  in- 
torno al  pulpito  di  S.  Fermo,  che  moftra- 

no 
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fx>  I*arte  più  avanzata  dì  quanto  G  è  vedih- 
te  finora.  Rimane  ancora ,  benché  afTai 
guada  y  la  pittura  fbpra  la  porta  laterale  di 
Sant'Eufemia. 

Ho  udito  talvolta  in  altre  parti ,  chi  non 
credea  poflibile  poterli  tefferc  ièguita  ilo- 
ria  di  queft'artc  in  Verona,  e  moftrarvi 
fucceifìone  continuata  d*infìgni  pittori .  Ma 
come  1*  abbiamo  iatta  veder  finora ,  così 
più  facilmente  la  jxioftreremo  in  avvenire . 
UCcì  della  /cuoia  di  Stefano  Liberale,  che 
tenne  tra  nodri  principal  luogo.  Il  Vafari 
lo  dìfTe  difccpolo  di  Vincenzio  di  Stefano 
Verone/è,  per  errore  intrudendovi  il  primo 
nome,  come  per  errore  Io  fbfpettò  altrove 
ali*  incontro  maeilro  dell*  iflcflb  Stefano . 
Oltre  a  quella  del. fuo  precettore  fi  aficzio- 
nò  anche  molto  alla  maniera  di  Giacopo 
Bellini ,  che  venne  qua  a  dipinger  la  Ca« 
pel  la  nel  Duomo.  Delh  opere  flimatiffime 
di  Liberale  a  lungo  parla  il  Vafari ,  perite 
ora  la  maggior  parte. Nota  come  feppenon 
folamente  far  piangere,  ma  ridere  ancora» 
e  graziofamcnte  imprimer  d'allegria  le  fuc 
tede,  in  che  non  fo  s'  altri  aveffè  che  il 
prccedeflféro.  Fu  eccellente  anche  nel  mi- 
niare, e  per  miniar  libri  Corali  condotto 
però  fino  a  Siena. 

Fiorì  nell'ifleffò  tempo  Domenico  Mo- 
rose afiai  lodato,  ma  fuperato  dal  fuo  fi^ 

figliuo- 
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gKuolo^  ed  allievo  Franccrco,  dì  cui  s*ap- 
provò  ugualmente  il  difi^DO,  ed  il  colori- 
to. Così  Fraùcefcoda  i  Libri,  riputato  u- 
nico  néll'ilìumioare  i  codici  con  miniature, 
per  lo  che  il  fopraoome  gli  pafsò  io  cogno- 
me ;  itOL  vinto  dal  figìiuoi  Geit)lamo  ìi- 
nicamente  mmmaéffarato  da  lui  >  il  qual  (i 
uniformò  alla  maniera  di  Rafikel  d*  Urbi- 
tx>,  benché  nafceife  dieci  anni  avanti ,  e  di 
&óìà  anni  metteffe  Ifitorì  la  fua  tavola  di 
i^ta  Maria  in  orgaho  •  L*  albero  ,,  eh*  è 
mellapaladiS  Leonardo,  ingannò  gli  uccel- 
li ,  por  quanto  racconta  il  Vafari .  Fu  que- 
i^i  ancora  ìnfigne  miniatore,  talché  feri  ve 
il  Vafari,  una  foa  open  capitata  a  Roma 
eflerfi  tenuta  la  migliore  cheinfin*allc»^afor- 
fe  mai  (lata  veduta,  e  da  lui  apprefe  un 
Moimcb,  riufcito  il  maggiore  in  tal  lavoro^ 
che  poi  vivefie  in  Italia .  Non  tralignò 
Francefcb  Tuo  lEìgliuoto,  diel  quale  (i  nomi- 
nano i  globi  terracquei  coloriti,  e  compartiti 
dal  Fraca(bro,  e  dal  Beroldi .  Due  fiena- 
gU  anche  fi  diftiniero  in  queQo  fecolo,  eco 
sì  un  Zeno,  che  per  dettò  del  Vaiarì  dipiu- 
ie  a  Rimini. 

Allievo  d^  Andrea  Mantegna  Padovano 
ù  tien.che  fofle  Francefco  Monfignori ,  il 
nome  del  quale  così  ho  veduto  fcritto  fotto 
un  bel  ritratto  nel  Mufco  Cappello  in  Ve- 
nezia: Fraacìfcus  Bonjìgnorius  Vcroncnfts  pin^ 

xit 
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xif  148^.  La  Inaggior  parte  delle  Tue  op6* 
ne  fu  da  lui  fatta  io  Mantova^  e  a  Marmi* 
seda,  t  dove  piacque  a  Frah€efco  II  Maf- 
cheiè^  che  gli  donò  poderi ,  e  cafe^  e  pref^ 
j^  di  fé  femprc  il  volle.  Ebbe  due  ihtelH 
lodati  dal  Vafari  nell'arte  ifleifa. 

Sotto  il  MaDtegna  volle  perfèzionarfi  an- 
che  Gian  Ffancefco  Caroti ,  e  talmente  il 
icce,  che  le  fue  opere  cob  quelle  dì  lui  fi 
•/cambiavano .  Il  Tuo  primo ,  t  più  vero 
Aiaeftro  fu  per  gitro  Liberale,  ch'ebbe  fia> 
jFita  feuola.In  alcuni  quadri  tenne  a/lai  deU 
ia  maniera  di  Rafiàello^oode  di  Haffaello^ 
è  flato  un  tempo  creduto  il  fuo  quadro  oel^ 
la  facriftia  di  S.  Tomafo.  Di  quefto  Pitto, 
re  opere  abbiamo  da  porre  a  fronte  con 
quelle  di  qualunque  de*  più  fàmofi,!  benché 
altre  ailche  ne  fiano  di  minor  conto  ^  Veg- 

fafi  tra  l'altre  la  fua  tavola  a  S.  Fermo* 
^on  meno  che  le  figure  fóce  bene  i  paefi  « 
Fu  chiamato  a  Cafale  dal^Marchefe  di 
Monferrato,  e  molto  lavorò  a  Milano,  ed 
in  altre  partii  Non  fu  pìttor  difprezzabilc 
anche  Giovanni  fuo  fratello  nato  nel  1488  ^ 
da  cui  apprefc  l'arte  Anielmo  Cancri  no«> 
iziinato  dal  PaUadio* 

-  Altro  difcepolo  di  Liberjile  fu  Francefco 
.Torbido  detto  il  Moro,  tenuto  daJuico- 
Hie  figliuolo;  e  lanciato  ei^de.  Vero  è,xh* 
leflcncto  anche  Àatp  fotto  Giorgione  da  .Ga< 

y.Mp.jii  s  ùcU 
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ch^crftpi^  mcrlnck.  fi^  eoo  ragione  p»- 
Kk  «D  qudlp  a  lunga  il  Va^,  percltòfi  di- 
Itiofe  gnu^emcm^  »  e  lavora  con  ibmm» 
i|)^ti/ó  aocfac  ìq  Veccia >  «  nel  Friuli. 
Ouerviiì  t»  le  rtt«  opere  qi^lh  io  S.  I^; 
suo ,  iKm  cx^yt^  itifinprc  all'  ottio»  ^ 
Ttziai»,NcUa  dircemlen^a  4i  til'eraie  noa 
^  der^  trala^iar  Paolo  Cavaz^olak  dip  fto- 
4i^  fpt^Q  Fraooe^  Moronc»  e  beach^  per 
tro]^  Mm  VMXÌ09  di  trentun*  amM^pai^ 
«ò  per  ù^^t  roa^fliro,  e  iwlw  «p«e  fo- 
cip  graodé(n<Q(«  coaxnxlare  dal  Vftfitfi  *  il 
^ual  dicecoitie  a  $.  BertiardiiioÌipgaIar«nen- 
te  are»  fwpcmtQ  ](<  nicdcfiino  ;  ma  dalle 
jniov^  ùibfid;ufi,  e  da^li  aogid^ti  ^aaii  tut^ 
ti  i  fuoi  lavori  gì  /b(iQ  (lati  rapi» , 

Nicot^  Ciol^iìQ  appKfe  1*  arte  da  Pa** 
lo  fno  padre;  lavorò  moltìflìmo  ,  e ^m 
ibmma  tlod^:  delI*opcr«  fue,  che  vaptìo  ìq 
parnsone  COQ  k  migliori  t  più  celebrate  d| 
WicU^pQ,  noQpoche  fi  conf^atio.  Qpe> 
ro  a^'tfm^  {(^  Aim)PÌQ  Badili,  cfb^  f»c«< 
flpc  l'aapo  T479 ,  <  vifle  ottaot'an^ ,  Non 
fìideHa^Amofeidi I41)er»le,  eda chiimi»' 
raffc  oon  fappiamo,  Quanto  foil«  Ufu»  va^ 
Jote  lo  moftra  il  quadro  ^  ^h*  è  io  $.  Naza^ 
?io  traili  altri,  e  lomoftrano  i  riorattipaf- 
t&ti  por  di  Tiziam»,  Sì  tien^  da<  noarì  p*«* 
iiMlv  dw  loOo  d«^  primi  4i  introduirc  9 

mot' 
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mòrbido  aelle  carni  «  ?  l' érpraffioik  ite  i 
volti. 

Qua^tto  ìflfigni  Ccack  fi  YenrierofUm«»% 
do  in  Verona  od  prìnQ^io  dld  1500  ifoim> 
floaccro  de^valdotuocniiu  por  òr  nominati. 
Dal  Torbido  yeaao  fiacafta  ,  che  fu  Tuo 
geom>,  o  da  lui  prcié  il  cognome  del  Mo- 
to, <^Ili  liiperb  il  maefbo,  e  noQ  ibla* 
stmte  qtt\^  vtìm  M«ntoTa>  e  a  Venezia 
tij^eiò  ia  coQpmtcaza  ili  Paolo  Caliarì,  fau 
le»  cbt  f<^e  ftimiatò  reflargU  addietro. Far* 
h  II  Vafarì  tia  l' altre  eofe  d*  una  Tua  car^ 
ta  miniata  >  dorè  tia  paeib  pien^  d*  albeA 
Andava  |ùaQ  piano  alloqtanaodoii ,  e  dinùt 
ettdtido«OQ  tanto  artifizio,  cb^  veodea  mz* 
raviglia.  Órand*opett  feoe  ^ncbè  a  frefco« 
lD/éga6  il  meftiere  A  Man?o  Cuo  figliuolo , 
die  moti  j^ane  a  Kcma»  e  alcuni  qua* 
dri  del  ^qoale  fi  fcambiauo  con  ouei  di  Ra^ 
iUUo,  I}MMfleflQ3an)2ta  dal  Moro  nti6« 
die  fiifle^ifcepc^o  anche  Orlando  Fiacco, 
beocb^altri  il  veglia  del  Badili  :  fa  cmefti 
«oeora  molOQ  rinomato  fra  WfRA ,  ed  e  fin* 
gplanqemie  dal  Vafari  Mato  per  b^llifltmi 

Dal  Giolfina  venne  Paolo  FarioatO)  Ut 
ixAtMàfìkma  ntaravigUar  gì*  iotendeoti, 
Ptr  miàà^  d*io!^ef»ioiie,  per  vaghezza  di 
penfierì,  e  ^pra  tiitto  per  fianchesza  di 
4iiè|qo  qoQ  iàprei  dire  a  cut  fi  -dovefie  te. 
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ner'inferìore.  Spiccano  tra  Inoltre  ìé  Cué  tè* 
le  a  S.  Nazaro^  a  $.  Tomaso  ^  a  S.  ^nto^ 
DÌO  dal  corfb^  a  5.  Micheletto^  a*  Capuc- 
Cini. Il  Tuo  colorito  pecca  alle^oltealquan* 
to  di  languidezza  9  onde  nelle  tele  l^iocon;* 
triamò  ora  fbventc  fmarrito;  ma  tinfè  tu 
fai  più  forte,  dove  operò  a  iirèlco.  Nacque 
nel  1521,  e  vide  alquanti  acmi  /opra  g)i 
80  con  tal  forza  di  fentinoentì ,  che  d*anni 
79  lavorò  il  vaftiflimo  quadrokterale  pref- 
fb  l'aitar  maggiore  in  S.  Giorgio^  rappr^- 
Tentando  con  infinità  di  figure  il  miracolò 
delle  turbe  faziate  dal  Salvatoi;e  ;  di  che, 
come  di  cofà  forfè  fénza  efèmpio ,  lafcìò 
memoria  fui  quadro  fbeflò;  e  d*anoi  81 , 
cioè  nel  i6oj  fece  l'altro  che  ft  vede  in  & 
Canterina  da  Siena.  Il  cognome  parrebbe 
forfè  venuto  idal  meflier  de^fuoi^  quali  tro- 
vafi^  erano  annidati  al  Cenago  in  Valpan*» 
cena .  Con  tuttociò effendo flato  aegli  U ber-^ 
ti  dì  Firenze  il  tiome  di  Farinata  >  fa  chi 
di  là  tirar  volle  la  fua  difcendenza.  Opere 
fece  néUa  Otta ,  e  nel  TerritOTio  moltiffi« 
me^  e  pregiatiffimie  la  maggior  parte.  So» 
lea  mettere  ne*  fuoi  quadri  quau  per  coti- 
trafegno  una  chiocciola  ^  volendo  forfè  fi- 
gnifitare  d'operar  col  fuo  fugo  ^  e  d'avérfi 
ratta  la  fua  maniera  da  fé:  fbpra  tutto  i 
fuoi  difegni  furon  ricercati  m  ogni  prezzò-. 
Orazio  fuo  figliuolo^  e  difcepolo  feguitò 
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la  Aia  maniera^  e  molto  fi  avvicinò  alla  fu^ 
bravura  ^  benché  morifTo  aflai  giovane. 

Dalla  fcuola  di  Francefco  Caroti  venne 
Domenico  Ricci  detto  Bru/a/brzi  ,   qual 
fopranome  gli  pafsò  in  cognome.  Fu  a(^ 
critto  all'Accademia  de* Filarmonici j  per- 
chè ionava  eccellentemente  il  liuto.  Que- 
llo Pittore  tra  gli  altri  fa ,  che  abbiamo 
da  invidiar  poco  qualunque  fia  de*  pi  il  U^ 
roofi  ,  Dopo  d»  avere  apprefa  1*  arte  dal 
Caroto  ,  che  lo  teqne  in  cafa  »  fcrivonq 
che  andaflfe  a  Venezia  per  pafTar  piit  in* 
nanù  con  oflcrvar  1*  opere  di  Tiziano  , 
Ma  p^ro>  che  affai  più  fi  compiace/lèdi 
quelle  di  Qiulio  Romano^  chiamato  a 
Mantova  dal  Cardinal  Gonzaga  y  il  quai 
le  per  ornare  in  eccellente  maniera  il  Duo» 
mo  novamente  da  lui  rifatto  ^    quattro 
jnttori  anche  vi  chiamò  da  Verona ,  ef- 
fp  Domenico ,  Paolo  Farinati  ^  Battila  dal 
Moro  ,  e  Paolo  Caliari  >  che  per  effer  gio* 
vanecto  dicevafi  allora  Paolino  .  Corta  cor 
£l  è  ,  ch^  la  maniera  di  Domenico ,  fingo* 
fare  per  comprender  più  pregi,  che  di  rado 
fi  trovano  uniti ,  benché  fi  pofla  dire  aver 
4el  Tizianesco  per  la  fi>rza  del  colorito,  ^ù 
fai  più  però  s' accoda  a  quella  di  Qiulio,  e 
di  Ra^aello .  Opere  ^bbiam  di  coftui,  eoa 
le  quali  non  foqo  molte  quelle  di  Paolo,  che 
godeflerodi  vanire  in  paragone.  Il  colorito, 
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il  diicgDO  I  iMoteliigcoza  del  kune  ^  la  ttO^ 
l>jlcà(k^pcn^m>  e  Ftidvcr&Htàd'q^i  ma* 
ttfminqwikvppofeflbregarrg^  Veg- 
gafi  di  lui  ia  Sk  Naz^tio^  ìnS,  Paoktto  , 
io  S.  Eufcsia  ^  e  oclfe-chtie  ^oiaM»  della 
ca/if  Murara. 

*  }^  ritrovato  eoo piaimeecdnexklk/^ 
)a  del  Caroto  venne  anchf  Giacopo  Ligor* 
zi  y  del  quale  noa  molte  fkttutt  abbiamo  ^ 
perchè  viflTe  ai&i  tempa  fùoiù ,  e  /|>ez]al* 
mente  a  Firenze ,  dovie  ii  Gran  Duca  Fe]> 
dinando  I  b  dichi^rè  fuo  Pittore  ^  e  gli  die* 
de  la  fbprantendeoza  della  Aia  Galleria  . 
Perciò  il  Baldinucci  lo  chiama  npjln  cclibre 
Pittori  nato  ip  t^mma..  Rtuicì  a  maraviglia 
anche  oeH^  jntagGo ,  e  nelle  miniatuite  ^  oiv 
de  Io  fleflbiÀutore  lo  dìfle  Miniatore  rmoma^ 
tfjjiìm  5  e  altrove  Pittore  unhn\fakfiim  :ibp- 
ponendo  ogN  però^  che  io  Vèrooa  altro  fiu^ 
te  d*  ecceue^ ,  in  quefi*^  aite  non  £>(& 
che  Paolo  Càliau  ,  ilio  icohm>  il  di^e.  A* 
prì  il  Ligozzi  fcuola  ili  Firenze  \  e  Iraoni 
allievi  vi  £cccy  d'  alcuo  de"  quaJi  mette  ei& 
io  fialdìnocci  la  vita. 

Pittore  incomparabile  tvxÙà  Felice  l^p^ 
/àforzi  nipote  anch'  egli  y  per  dir  così  ^  ckl 
Caroto^  avendo  avuto  per  maeftri  pri» 
ma  Domenico  ^o  Pad»  in  Vwoi»,  jpoi 
per  poco  temjpo  Qiacopo  Ligo^zf  ia  j^i^ 
renza  .  Scri^  U  Vafan  ,  non  e/Ier  maras 
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:tielit  >  di'  egli  tophe  ia  gieUréath  ft4 
He  già  eccdléfite  •  «ìmm^  impé^Ué  h  srté 
m  Firtasit,  e  fcrUfis  i]  fialdintiod ,  ehe  fi 
Iònnb  uquelb  C^ttà  k  fi»  juiite  nutùe^ 
ra,  ftudiaddo  l*opeM  ddMteftH  di  ]ptòa|. 
to grido.  Ma  tt ^ufiiti doeSetittorì fodero 
ilati  qai  y.  beo*  awebhtito  eonftfónto  quarf^ 
to  d^ni  di  maggior  gfido  »  g^ijSffahncnte 
parlaodo  >  £«10  ftati  i  mttori  Vdxxiefi  de^ 
f'JQreatifli  :  il  che  éa  «etto  ^eoza  dctogar 
puQM  lUa  gloria  dì  quella  nobii  Otta ,  ÌA 
cui  pel  ibjo  ptacert  di  fiorirti  ^i^arikief»- 
f  e  le  beU'  arti  tutte  »  indue  volte  due  aiuii 
già  Ai  trattenni  ;  e  dì  Cui  confermai  già  il 
detto  d' Ottavio  Ferrari ,  ìffuf  Aé&r  Jt^ 
lU  eft.  Ndle  flatue  iiittokrmente  e  di  tatt' 
pio ,  e  dì  metallo  podw  Otti  63»  parago^ 
Cìabili  a  Firenze  ,  uè  la  aoftra  fez  ^fto 
conto  può  di  gran  lui^  competere  .  Ma 
tomandoa  Felice,  datlkdue  fudccciVeMmed^ 
e  daM*ii^egno  Tuo  trafèegli  unicamente  ki 
perfezione  dello  ftile  partto^tte  che  fi  com^ 
po(è .  La  delicatezza ,  e  la  vàghezaa  de! 
fuo  dipsogere ,  accompa^te  da  oorrezio.i 
di.  dì(i^gno  >  da  ioveozione,  f  da  boona  co- 
gBt^ooe  intutto  ii  pift  eisóizìale  dell*  arte^ 
lo  coiBtui^cono  tra  pòocipali ,  die  mai  la 
fso&SùSÉeto .  Pa^  ina  vita  io  padri»  y  e 
roofì  od  x6o$.  {m  ammeflb  «ra^  nloriHOnììi 
ci  r  operò  mokiffimo ,  e, figure  ddle^^ 
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fnh  graziole  non  -fece  per  certo  altro.penoél. 
4o  già  mai.  Per  fàggio  della  Tua  mànient 
ocmo  (ervire  le  Tue  pale  in  S.  Giorgio ,  ne!- 
Ja  ragreftia  dì  &  Anaftaiia ,  e  in  S.Bu^mia 
preflb  la  porta  laterale. 
.    Dalli  tre  valentuomini  poco  innanzi  ri- 
feriti, doè Domenico,  Felice,  e  JParìna* 
to  j  j)ttò  dirli  venifle  data  1*  ultima  mano  , 
e  delumellè  principalmente  il  /uo  carattere 
Ja  fcuola  di  verona;  poiché  dove  Paolo  fleto 
te  per  h>  più  in  Venezia  ,  4]tiefti  dimoraro^ 
no  ièmpre  in  patria,  e  rìempieròno  di  lor 
dature  il  paele  ;  e  benché  ciafcun  di  elfi 
fuò  proprio  ftilee  IfMóialèavefle ,  in  certe 
particolarità  però  convennero .  Il  proprio 
adunque ,  e  particolare  della  jùttura  Vero» 
neic.,  continuata  poi  ne'difcepolì  di  Felice^ 
diremo  confiftere  in  rapprefentare  il  vero  , 
In  nobiltà  d' idee ,  in  bellezza  di  volti  ,  in 
crazia  di  colorito  :  in  A>mma  nell'eforimer 
la  natura,  enell'ir^entilirla.  Parrebbe  di 
nconc^cere  gettati  i  fondamenti  di  così  £it* 
ta  fcuola  fin  da  Ste&no ,  lodato  dal  Va(àr| 
per  bel  colorire,  per  (ingoiar  grazia  di  tette, 
per  Angeli  vaghiffimi ,  e  per  belliflimi  voi» 
ti  di  dmnc,  e  di  giovanetti  ì  ma  tutto  qa^ 
/lo  fu  preilo  i  noftrì  accompagnato  daiiogo» 
jar  fì-anchezza ,  e  maeftria  nel  difegno.  Scr 
(XMido  il  dire  del  Baldinucci  dopo  il  fecocw 
!d<>  grado  éc\  miglioramento  vcputo  da  Ma» 

fac- 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO   SESTO.  29J 

faccio,  i*  arte  rcftb ancora  in  una  certa  fec?» 
chezza ,  e  ali*  ofcuro  della  fbvrana  perftì. 
zìone  y  jinchè  piacque  al  deh  di  daf$  al  mon^ 
4h  il  Bonarroti  ,  un  Cartone  del  quale  così  t$m.  %.  e. 
difponendo  a  beneficia  del  mondo  la  divina  Pro*  '^ 
vìdeaz^ ,  portato  in  pexx)  «»  varie  parti  dEu^ 
ropa  y  ptè  bafiare  fen^altro  fià,  a  condire  del  fi 
ottimo  gafio  y  r  della  marav^Hofa  marnerà 
ogni  luogo  .  Qui  feoza  entrar  negli  altri  ^  o 
fenza  pui^to  detrarre  alla  lode  di  chi  nond 
può  a  oailanza  lodare,  dirò  de'  noAri  fran^ 
camente ,  che  fé  i  lavori  da  lor  qui  fatti  ; 
mentre  U  Bonarroti  in  Firenze  operava  /ed 
ia  Roma ,  fi  fbfTero  veduti  e  dal  Baldinuc^ 
ci  I  e  da  gli  altri ,  ben  avrebbero  cono&iu« 
to  ,  come  per  ìUuminarfi  della  gran  manie* 
ra  ,  non  ci  era  qui  bifbgno  di  quel  famofb 
Cartone  .  Vera  cofà  è  ,  che  credettero  i 
noftri  ,  doverfi  contentare  di  rapprefentarò 
il  corpo  umano  ,  come  la  natura  il  moftra,* 
coperto  della  Tua  carne ,  e  della  fua  pelle  ; 
credettero  non  doverlo  caricar  di  fentimen- 
ti  fbpra  la  verità  ;  non  dover  cercare  in  eil 
io  piit  offa ,  e  più  mufcoli  di  quel  che  iS 
abbia ,  né  dovergli  far  veder  tutti  in  una 
;figurà ,  né  fargli  vedere  quando  la  perfó^ 
na  è  in  quiete^  e  co* movimenri ,  o  poo» 
torcimenti  non  gli  fa  dar  fuori  ,  e  non 
gli  palefa.  Non  vpllero  i  noflri  parimen* 
te  A^r  così  intenri  ^X  rigirar  de*  mufcoli 
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lutlV  igtmào  t  che  tra&urafllcrò  ijnàotò  ap- 
partiene al  cólorìto^  {«rchè  limarono  ttel. 
ie  ftatue  aver  primo  luogo  il  diségno ,  e 
Tperb  il  iblo  Nliiìhel'  Angelo  «ver*  b  eflè 
^^uàgliatQ  gli  antichi  Greci  »  uaa  nette  pit« 
fitte,  1>  iagaonar  1*  t>ediio,  e  ktptn-efèntare 
il  vero  «Upeoder  ùaCc  pih.dal  colore .  Del 
colore  efaltafi  beiii  eoo  ragioiìe  ^ra  ogn* 
altra  la  Venesiarut  fouda  per  Tiziano  ■« 
Tintoretto  »  tà  altri  ^Quanto  in  cib  i 
noftri  valefièio  ^  fi  pub  raccogliere  dalb 
^ere  a^uami  di.  eflì  flati  più  volte  ne* 
quadri  COR  Tiziatiò  confila,  t  ma.  In  que. 
Aq  apcora  JtittiaiKno  e(fi  bene  di  atteoerfì 
ai  veiro  »  «  ^1^  imitazìope  della  natura  v 
n^  ptniàfooo  »  che  per  colorir  finte  fbf* 
^  neceflàrio  dHifcar  tanto  >  che  reflìno 
talvolta  h  epcve  quafi  occulte  ,  né  di  far 
V  ombre  {Ni|  forzate  ,  e  più  violente  di 
Quel  che  in  fòrti  fi  veggano.  Singolare  fi  re- 
lè ancora  la  noilra  foiola  in  quella  fpeziedi 
iMttiite  ,  che  fi  diflero  da*  Greci  momfcro- 
ffH>  cioè  tmkohri ,  non  ufàndo  che  un  cfh 
lor  iblò  :  modo  ing<^nofb ,  che  all'  aria  e 
alla  pio^ia  refiAe  più ,  e  in  où  Ipicn  la 
bravura  dei  diségno ,  e.il  beli*  artifizio  del 
&M  i  livai ,  e  1*  ombre  ^  e  per  cofife|UQn-i 
Msil  topdo  j  e  4  rilevo,  non  altrimeatt  die 
caricando  alquanto  più ,  o  alquanto  meno 
il  coloee  ifleffo ,  onde  chìamiam  tali  opere 
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Cbiarìrctirì .  Ke  ^o9  ApeU« ,  «MM  s^  h»: 
para  da  Petronio  ^biCfo .  e  ZoKd  io  hìan* 
co ,  coiqe  <1«  Pil«io.  In  Roma  neiUroi»  di  ^Jt><^9* 
ràffio  e  di  f^à  )  faceidone  mmvoM  Or»* 
zio  ndte  S^irft  >  «  d*  alci^  tim^,  <>ti4e  faà 
larooo  P£iòkl^ ,  9  QuìAtiliaD»  di  colon»»  chtf  '•  ìs-*-  s* 
dipìDgeaiio/)^«iS'f<?i^f^i'i>'  I  nofttiiri  nf»»  ilu.#.|. 
rono  tirtte  dewiffime .  Pi  Battila  dal  M» 
n>  t  ài  Doftieok}»»  «  dei  FarÌBaco  optrc  dà 
co^  ^cta  QMMiiora  veggottfi  io  copia  con  foia» 
ma  perfeziod  diiégtMte .  Che  di  qucftj  va* 
kttcuemìni  cp^  a  (éeco  fia  ftaco  patla^>,  àz  .  ' 
dii  n*  ha  &teo  me«3ÌOoe»  non  è  macavi^ 
glia  ,  perchè  ho  ofTerirato  tener  Qnvtimt  gli 
Scritcm  lo  ftilc  de*  oMi^ararori,  cioè  di  ra*- 
^ar  piii  at  nome  ,  che  al  merito  .  Certo 
Frantefe  oell*  o0èrvare  il  quadro ,  eh*  è  io 
S.  Fermo  »  iàtto  da  Paolo  afiài  giovane  , 
parea4<^Ii  non  ne  veùflè  fatto  gran  conto  ^ 
o^ì  noille  ducati ,  e  diede  fégno  d*  eflès 
per  crescere  ancora  IK»  poco .  Fu  intecro^ 
gato ,  perchè  non  fi  mo^Kafl^  così  vogliot 
(o  d'uno  che  (i  ha  oell*  iJle/Ià  Ghiera ,  di 
BatùAa  dal  Mor»  »  e  d*  altro  de)  Cacote , 
che  ibnta  du^i»  fon  più^^  Aimabiti,  e  di 
molto  mig^n  ,  ÌHjfftm  t  t&s-c9ik  verl0^ 
mo ,  na  ebeia  Francia  iw  quadio  graadf 
di  Pàolo.  1^  avrehhr  vendute  a  epkft^z^t 
e  un  del  CafOt«,  «  dd  Moro»  ignoti  ec^> 
pochiflkno.  _. 
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Delle  fcaole,  che  ab1>iam  detto  avere  ac« 
quiftato  grido  ìa  Verona  nel  princìpio  del 
•  1500  )  ci  rimane  ancora  la  quarta  ^  che  fu 
quella  d*  Antonio  Badili  ,  pia  fortunata  di 
tutte  ^  poiché  ci  diede  Paolo  Galiìirì  ,  il 
^ual*  cifendo  Tuo  genero  ^  come  i  documea* 
ti  infegnano  y  non  fuo  nipote  ,  com*  è  fta- 
to  finora  creduto  ^  fu  ila  lui  tenuto  in  ca(a, 
e  in  tenera  età  inftruito  nell*  arte .  Prefe 
errore  il  Vafarì^  quando  fcrìflfe  efler  lui  fta- 
to  difcepolo  del  Caroto  ,  Nacque  intorno 
al  i5;0|  e  morì  1*  anno  isZi  .  ì>iede  ben 
preAo  faggi  grandi  del  fuo  raro  talento  »  e 
giovanetto  ancora  opere  fece  di  mirabil  bra- 
vura 9  onde  fu  chiamato  a  Mantova  dal 
Cardinal  Gonzaga  infieme  con  Pomenico  , 
col  Farinato  ,  e  coq  Battifta  dal  Moro  . 
Tornato  in  patria^  fuperando  in  effa  di  nfiol* 
tx>  il  grido  ^  e  la  /lima  de*  (bpradetti ,  e  d* 
alcun*  altro  ancora  ,  pafsò  a  lavorare  in  pia 
▼ille  nobili  del  Vicentino,  e  dèi  Trevigiano; 
indi  fi  portò  a  Venezia  .  Quivi  dice  il  Ri- 
4Ìolfi ,  che  fi  perfezionò  conìa  maniera  Ve- 
neziana, e  co}  modo  di  colorire  di  Tiziano  ^ 
e  del  Tintoretto .  Ma  per  verità  fi  avanzò 
^gli  bensì  ancora  con  1*  età  ^  e  col  fuo  ma- 
i:aviglio(b  ingegno  ^  ma  né  mutò  maniera  ^ 
uè  di  quella  del  Tintoretto  punto  prefe  , 
pè  per  quella  di  Tiziano  punto  fi  diicofiò 
dalla  Veronese  ^  qual  fé  ben  variata  ^  e  cqp 
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ia  fua  Aiirabil  fecondità  acxrre/cmta ,  pcf 
le  particolarità  fopra  efpreflè  anche  nel 
fuo  fare  molto  ben  fi  ravvifa  .  E'  fo. 
verchio  il  di^onderfi  in  parlar  di  lui  ta» 
to  celebrato  ;n  ogni  parte  ;  ma  tengafi 
con  tutto  ciò  per  certo ,  ìp  pochi  luòghi 
efler  luì  conofciuto  a  baftanza  y  perchè  in 
pochi  luoghi  arrivarono  opere  Tue  delle  mi** 
gliori ,  e  delle  grandi  ;  e  moltiifime  gifa^ 
no  ancora ,  nelle  quali  ebbero  parte  il  fra-i 
tello  j  e  i  figliuoli ,  ed  altri  della  fua  fcuo» 
la  •  Se  fofTe  veduto  in  Roma  il  miracolo 
di  S.  Barnaba  y  che  abbiamo  qui ,  e  il  mat^ 
tirio  di  &  Giorgio,  maraviglie  per  certo  tic 
farebbero  da  alcuni  &tte  ^  e  ben  conifeflèx 
rebbero  ,  di  non  aver  faputo  qual  pittot 
Affé  Paolo .  Una  delle  più  femofe  fue  opc^ 
re  ,  defcritta  dal.  Ridolfi ,  che  fu  manda** 
to  qua  a  ricopiàfla  ,  era  parimente  quella 
nel  Refettorio  di  Sé  Nazaro  or  mifcrame»* 
te  perduta  .  La  ielìcità  del  fuo  talènto  ,  o 
delia  pittorefca  immaginativa  nonifaprei  di*» 
xc  da  qual  dei  profeffbri  fi  pareggiaiTe  .  Ve* 
duta  ^  e  rimirata,  bene  una  i>crfonaf  ^  ne  fa^ 
cea  mirabilmente  il  ritrattola  diflanza  fen- 
za  averla  innanzi .  ,Se  tu  confideri  1'  opere 
incomparabili  di  Raffaello  ,  ti  parrà  di  ri- 
conofcere  un  pittóre  fatto  con  lo  ftudio  ,  e 
fu  le  ftatuc  Greche  ;  fé  tu  conridcri  quelle 
dì  Paolo,  tu  vedi  un  pittore  fatto  fu  la  na- 
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Cam,  «  dà  iè.  Il  oòmphtfTò  ikp  fttd  ÌoeH 
ama  &|)ra  4ov«  {H>t€d^  lÌDvetsrìi  :  difc^oo 
iìràacè  y  pcriètto  colorito  ,  iomma  imelti* 
■eoEt  neilunte-,  ndltimii«,  ieneldégia* 
dare  ;  fki|plar  n^}'  omwe  ,  ftcoodiffimo 
neli*  itivctmire,  vìta^tm  mlìrefpntaisre, 
ritratti  parlanti ,  tm  ,  «  catari  vivi ,  ax* 
dùtettore  oobil^ime ,  e  fpeffo  fmtA  aJcoa 
preaiudiziodeUie^^ir»  tirate  a  tutto  rigo- 
i?e  £  prpfpcttiva  :  un  Ikfreco  di  &r  che  il 
fofto  inficme  iìa  mitrile  i  anche  quando 
fe  parti  prefe  da  (è  non  ftfRvo  di  tutto  ^u- 
iko  :  raceolt»  in  (ooiniii,  econ^iMCQ  quao- 
ID  4i^^  caro  ]^  dar  <qa<^'arttv  Avven-» 
mtok  una  volta  d'udirs  in  t2otigt«flbdi  bravi 
dilettanti ,  e  di  proic0^i  «tobdhiuder  dopo 
stolto  ragiootniedto  ,  c^e  quactn»  l'Sttòri 
ibpraftanoQatottì  gli  alcn,  e  (òtmmà  una 
daflèdafe:  Aaflàello  ,  Core^^  Ti2ìa-> 
no ,  «  Pado .  X^ggeH  nella  Fr^i  Plttrkf^ 
che  tre  Pittori  ammirava  il  granQuidoRj- 
ai  ;  J^a^aello ,  Coreggio ,  e  Pado-,  L*  o> 
pere. di  Paolo  ftudiarono  fopra  tuttt  i  diM 
^n  Fiamminghi  l^nbens ,  e  Vandio . 

Dall*iiUabBctdiU  interne  «on  Paoli»  hi»' 
parì>  Battigia  ^l^elotti ,  fraiicd  e  val<Aofe 
fattore  j  à^4a\  tante  colè  fi  trovano ,  (ne* 
zialmente  a  ^ico  in  varj  luoghi  dello  Sta* 
to  Veneto.  Il  Rido^ ,  che  ne  trattò  a  lu» 
gp^  molte  delle  fue  etiche  deTcriflè,  e  fpe» 
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cialtneote  quelle  del  Otaio  ^  fuperba  villt 
de  gliObàzi  n«l  P^dovÀno.  Anèrmò,  e(^ 
leve  ùzto  de*  migliori  del  &coI  Tuo  ,<  co- 
me usò  4  fteièo  cok>rito  coti  p»((orQ ,  cb9 
pare  a  olio^  Le  Aie^o^  i«icilmetHefi  r<:am« 
biauo  eoa 'quelle  di  Paolo,  ia  compaenia 
del  quale  fa  ciriamato  «  laTofar  piik  >roitt  ; 
ma  il  oolonto  per  verità  è  fpeOb  più  vivo  , 
Optire  Ate  fi  vimetio  a  Veitetk  nel  gfao 
Coniglio ,  e  non  Librerìa  publica ,  e  di 
lui  ConQ  in  Viceu&l  H  diK^^cciàtt  dei  moi> 
te  di  Pietà, 

Pittori  di  gran  vaglia  furon  poi  Benedet* 
to  Caliari  fraceHo,  è  G4fa<riele«  e  Carlo  $.- 
ghiadi  di  P^ok)  j  maflimameote  qnei^l*  ul< 
timo ,  <;l)*emalHt4  già  h  glòria  del  padre  ^ 
quando  nel  v'tgoùmQfeiÌQ  anqo  di  ^^  età  gU 
tu  tioneacd  il  d<o  del|4  vit;^ ,  Oélle  Pitture 
di  quefti  parìa  il  Rìdol^  ,  già  th^  non  tì$ 
abbiamo  qui  che  fi  fappìa  ,  D*  una  bejlif* 
fima  tavola  dà  altare  col  nome  di  Carlo  à 
piedi ,  che  fò  mol^o  ipicce  iH^la  fceltiflìma 
Qallm  di  Fireut^/ ragiona  il  Baldinucci; 
Ampie  ppere  di  qudli  tre  fi  veggot^q  nell^ 
ùìfi  Ducali  di  Vw^a , 

Sì  fecero  ibtro  l*aolo  tkrìo  Vgrotari  , 
die  fix  laMora  buon*  Ar cbitetto  di  giardini  ^ 
e  dell'opere  del  quale  ^  pregiano  Velieaa  ^ 
e  I^adoy^  ,  ma  non  Verona  ;  Francesco 
Montem^zaDo^  che  dìfnoTe  a  Venezia  ii)| 
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^Palazzo ,  Eliodoro  Forbicini  celebrato  pec 
ìc  grottefche  ;  Antoaio  Fafblo  ,  Luigi 
Beolicto  ^  Mafièo  Verona  ^  ed  altri  ^  de* 

Sleali  con  lode  parlano  gli  jScrictori.  Non  fi 
idi  che  /cuoia  fbflè  TiUlio  India  >  che  affai 
^  diftinfe  ne^ritratti  ;  ben  fi  (^  «  eh' egli  in- 
ftru)  nell'arce  Bernardino  Tuo  figliuolo  ^  il 
quale  molto  ójperb  ^  e  non  fenza  applaufo 
grandiflinlo  :  u  didingue  tra  1^  altre  fue  &•> 
tiche  la  Natività  in  &  Bernardino .  Alef- 
fandro  Varotarì  celebre  in  Padova  ,  fu  fi- 
gliuolo y.e  Tcolaro  di  Dario  y  e  maeftro  dì 
Giulio  Carpioni  .  Seguitò  le  maniere  di 
Paolo  ,  e  del  Zelotti  anche  Giovan*  Anto- 
nio Fafblo .  Fu  gran  pittore  anche  Orlando 
Fiacco ,  ,e  ne  fanno  fede  i  Tuoi  quadri  in  S. 
jNazario,  enell'Anticonfìglio. 

Altri  nomi  potrebbero  qui  regiftrarfi  ,  fé 
noftra  intenzione  non  foSè  di  fbkmente  far 
ricerca  de*  prirtcipali .  Mirabil  cofa  è ,  co- 
inè fbtto  una  o  due  fole  tavole  eccellente- 
niente  condotte  nomi  s*  incontran  talvolta 
per  altro  ignoti .  Di  Zeno  Dònifi  a  ragion 
d'  efempio  aJtra  notizia  non  fi  ha  ^  che  per 
una  pala  in  S.  Giovanni  della  Beverara  ^  e 
per  altra,  nella  Parochiale  di  Povìgliano  : 
con. tutto  cib  chi  quefle  due  opere  ofierve* 
rà  9  e  fpe;^ialmente  la  feconda  ^  farà,  co- 
jftretto  dire  meritar  coftui  d'  andare  a  parp 
comprimi .  La  fua  maniera  par  venire  da 
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RUce  Bm/aforzi .  Ma  tra  i  ritratti  d»  uo- 
inmi  ìlluftrì  dello  Studio  Lifca,  de*  quali  ù. 
parlò  nella  prefezione  a  gli  Scrittori ,  quat- 
tro pittori  h  veggono  .  che  arrivan  noviffi, 
jni ,  e  pure  fono  in  i/chiera  co'  più  fanjofi» 
Poco  fi  trova  anche  del  Bernardi  detto  Bi- 
golaro  ,  che  operò  per  altro  molto  nobil- 
mente. 

Nella  prima  metà  del  x6oo  la  fcuota  Va 
fone(è  fu  bravamente  continuata  ,  e  con 
inolia  lode  da  gli  allievi  dì  F^li^e  .   Santo 
Creara  aflài  lì  diftinfè  ira  quelli  :  vèggafi  in 
S.  Cateriiia  dalla  ruota  ^  e  in  S.  Ocilia  » 
Né  reAò  punto  addietro  Marc'  Antonio  Baf. 
fetti,  fia  per  colore,  fia  per  dilègno:  in  Ro. 
ma  nella  Chiefa  dell'Anima,  belle  fatture  di 
coftui  annovera  con  lodejl  Titi  :  veggafidi 
lui  in  S.  Stefano  ^  e  in  S.  Tomafo  preifo  la 
piazza .  Che  diremo  di  Paiquale  Ottioi ,  il 
quale  avendo  Felice  lafciatoper  la  fua  mor- 
te imper&tto  il  grandiflìmO  quadro  a  S. 
Giorgio  y  della  manna  nel  defèrto  fu  fcelto  a 
dargli  compimento,  il  che  fece  con  maeflria 
non  minore  di  chi  1* a vea  incominciato.  £b- 
be-una  certa  róbuftezza  del  fuo  pennello,  e 
tal  ^rza  d' e/preffione,  che  relè  amniirabi- 
le  là  fua  maniera,  talché  pochi  gli  s'^aggua- 
gliarono  io  quell'  età:  la  madre  fua  fuRo* 
mana ,  e  campò  anni  1O7.  Egli  mori  nella 
peftedel  16^0;  opere  diftinte  lafciò  in' S. 
VMP.JIl  T  Ste. 
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Stefano ,  nella  DUcipIina ,  io  S.  Fraaoe&o 
di  Paola,  e  nella  fàgreftia  ddla  Chiara . 

Ma  fecondo  moki  fuperò  tutti  gli  altri 
Aleffandro  Turchi ,  il  quale ,  come  S  po- 
veriflTima  condizione,  <Ial  condurre  attorno  in 
fua  puerìzia  un  ì;ieco,  acquietò  il  fopnoome 
d' Orbetto  .  Per  Cvm  buona  forte  fu  «Ner- 
vato da  Felice  Bruiaforzi ,  mentre  andava 
regnando  col  carbone  figure  fu  i  muri  ;  dal 
che  traforando  la  fòrza  del  genio  ,  e  ài^ 
abilità ,  fé  lo  prefe  in  caia  per  garzone  , 
adoprandolo  per  naacinare  i  colorì .  Ma  mo- 
{brand<^Iì  nell*  ideilo  tempo  ì  priocipj  del- 
la pittura ,  lo  rìdufie  col  tempo  a  termine 
li'  operar  da  fé  bravamente ,  Si  portò  poi  a 
Venezia ,  ed  a  Koma ,  dove  quadri  fece 
commendatiflìmi ,  Tconato  in  patria  vi  la- 
vorò le  migliorì  cofe  fue ,  ma  con  tanto 
rammarico  dell*  invìdia  ,  e  con  tanta  im- 
{Kvtunità  di  perfècuzioni ,  che  finalmente 
rìfolfe  dar  luogo  ,  e  tornarfene  di  nuovo  a 
Roma ,  dove  morì  1*  anno  164.8  ,  dopo  a- 
vervi  prefa  moglie  di  cafà  nobile,  per  quan- 
to fi  dice,  e  che  l' obligava  a  trattarfi  fplen- 
didamente .  Profèfibri  di  grido  fi  ibno  udi- 
ti alle  volte  efaltar  le  più  fcelte  fiitiche  di 
iquefio  pittore  niente  meno  che  quelle  de  i 
Caracci,  e  del  Coreggio,  e  di  Guido  Reni. 
O/Tcrvifi  il  fuo  quadro  alla  Mifcricordia ,  « 
quelli  io  cafa  Gherardini. 

Ma 
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Ma:  perchè  090  fi  dov^e  dìre^i  cflère  ^si- 
to ti&cetto  ofi*  difcepoli  di  Feiif?  tutto  il 
pregio  dplU  pktura  di  ijupil*  eti  ,  iorft 
Claudio  didelfi  ,  ii  quale  niorì  Qtt;usgiPi! 
oario  oel  1644.  Non  di  Paolo  come  talu- 
no hft  detto  ,  ma  fi  crede  foife  fcolaro 
<ii  Dvio  Poi^&o  y  oè  fèooodo  U  maniera 
4i  Paok)  ii^?rrì>  mai .  And6  poi  a  Romz  » 
f  ii  tmtcenqe  j^lche  Cf nif)p  io  Urbino, 
9v«  pn^mogÈe  ,  a  richiefla  della  qua- 
le  aDbwidoa6  fioalmento  del  tut^o  la  pa< 
tria  ,  e  fio)  Tua  vira  nella  Marca  d*  An- 
cooa  ,  La  maniera  di  que&>  dipintore  è 
xwbilc  ,  graodiora ,  Qormt^  ,  ^  d^na  di 
lodo  quanto  qualunque  altra  i  di  che  le 
molte  Tue  t  pregiatilUme  operv  ,  che  qui 
alibiam<l>  fanno  teftimonianza.  Tra  quel- 
le èk»  mandò  fuori  -,  iingolare  applaufo 
riportò  il  gran  quadro  per  S,  Giuftioa  di 
Padov;t  :  io  Verona  fi  dklìoguoa  quelli  di 
S.  BnlffOM ,  di  S.  Pietro  in  camario  ,  di 
$,  Paold»  diS.  Tomafo  preffo  la  piazza, 
H  nella  iacriniia  de*  Canonici  .  Merita  d* 
ofler  ^ui  ricordato  Antonio  Coppa  ^  che 
fii  alUfifo  di  Cuido  R^o  ,  e  lafciò  pi.^ 
•pere  d^goe  d*  approrazionc  :  «osi  Qioao 
Sactifia  Sarca,  fé  ben  nato  i»  Mantov^ 
perchè  venne  qua  &QeÌHllo  ,  e  vi  rimale 
l«r  fempre  ,  Avendovi  apprjb(ii ,  ed  efec* 
CIUM  l'arte  icon  lode, 
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Dal  fin  qui  detto  fi  può  r]coiK>fcere  qual 
difièrenza  corra  tra  il  Blt  da  fé  rcgiftro  del* 
le  proprie  cofe ,  e  il  lafcìarne  a  gli  altri  la 
cura  .  Né  Vafan  ^  né  Ridolfi  ^  né  Baldi* 
nucci  y  né  verun  altro  ha  dato  luogo  tra  le 
TÌte  al  Badile  ^  al  Giolfìno  ^  al  Liffxai  ^ 
all'  Ottini ,  al  Crcara  ,  alPOrbctto  :  pure 
é  indubitato  )  che  quefti  Tei  valentuomini 
baderebbero  da  (e  ad  illuftrare  in  materia 
di  pitture  una  provincia  .  Di  Domenico  ^ 
di  Felice  ^  di  Battifta  dal  Moro  ^  di  Paolo 
Farinate  toccò  leggermente  il  Vafari  j  ma 
fé  fi  fofle  trasferito  a  Verona ,  e  ne  aveffe 
veduto  1'  opere  ,  altrimente  per  certo  fi  fa- 
rebbe contenuto .  Così  ii  Baldinucd  màtv 
dato  da'fuoi  Principi  per  la  Lombardia^  ed 
a  Venezia  per  inuruirfi  di  ouefie  manie- 
re, non  credè  necefiàrio  il  venire  a  Verona; 
dove  {e  fi  portava ,  avrebbe  creduto  di  tro- 
varfi  in  un  mondo  nuovo  ,  come  s*è  efpref- 
fo  alcun*  infigne  profefiòr  fbraftiero  in  fimil 
congiuntura.  Tra  le  fcuole  in  Italia  celebri 
non  fiiol  veramente  nominarfi  la  Veronese; 
ma  fc  a  veruna  dell*  altre  inferìor  fia  ,  lo 
giudichino  que'  profefibrì  ,  che  vorranno 
prenderfi  1*  incomodo  di  venir  a  efiiminare 
un  centinaio  dell*  opere  fcelte  de'  noftri  in 
quefia  Città ,  e  nel  diiiretto  .  II  Bellori 
nelle  Vite  afferma ,  eh*  era  viziata  af&tto, 
e  corrotta  la  pittura  i  che  tacevano  fimza 
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laude  di  pennello  le  fcuoledi  Firenze^  e  di 
^onia  ;  che  non  udivafi  più  in  Venezia  ^  o 
per  la  Loiribardia  quel  chiaro  grido  de*  co- 
lori ,  eftinto  nel  Tintoretto  ultimo  de*  Ve- 
neziani piu<m;  quando  piacque  a  Dio>  che 
per  un  elevatiflìmo  ingegno  riforgefle  l^arte 
dfcaduta  ^  e  quafi  eftinta  ,  e  fu  Annibale 
Garacci  •  Conferma  il  Baldinucci  ^  che  a 
lui  debbaii  la  gloria  d^  aver  reftituice  Ivarti 
del  difegno  alla  lor  prima  nobiltà  y  e  gran- 
dezza 9  non  poco  decadute  principalmente 
per  la  mancanza  de'  gran  nìaeftri  dello  Sta- 
to Veneto .  Verona  ftcondo  !•  ufo,  e  irpra- 
fdlbri  fuoi  non  cadono  in  penderò .  Quel 
grand'  uomo  nacque  nel  1560 ,  e  morì  nel 
1609.  Lafciamoquanti  in  quel  tratto  di  tem* 
pò  l^voraffero  qui  d'ottimo  gufto,  ma  fino 
al  1603  operò  il  Farina to,  e  fino  al  1604 
operò  Felice.  Mente  però  di  que'Scrittoa 
forfè  fu  di  notar  la  declinazione^  che  pa« 
ti  veramente  V  arte  ,  dopo  il  1600 ,  e  nell' 
inoltrar  di  quel  fecolo  ,  Il  Baldinucci  ove 
tratta  del  Poffino  ^  tocca  di  nuovo  ,  come 
il  modo  del  dipingere  era  allora  generalmen* 
te  in  iftato  poco  lodevole  ,  e  che  appena  in 
Roma ,  in  Firenaje  ,  in  Bologna ,  e  in  Ve- 
nezia opere  di  merito  fi  vedevano^  Ma  in 
quel  tempo  ft^flb  fiorivano  b  Verona  Otti- 
ci, Orbctto,  e  Ridolfi.  Valente  profeflbr 
Veneziano  1  in  molte  parti  ben  noto ,  difle 
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già ,  che  (è  l'opere  dì  quefli  tre  dft  lui  qui 
vedute  foflcro  fiate  laronate  Jtì  Roma  ,  o 
in  alfra  Città  ,  che  fòfTe  più  nc^li  occhi 
dell''  Italia  y  itoti  fi  fòrebbt  ftnza.  dubbio 
niente  meno  parlato  di  eflì ,  chò  de  i  Ca> 
raccl ,  e  di  Guido  Ròtio  .  Ecco  peto  co. 
me  nel  generale  éccliflà^nento  fi  mantenne 
in  Verona  più  a  lungo,  che  in  irerun*altra 
parte  la  gloria  della  pHtura,  poiché  Orixt- 
co ,  e  Ridolfi  fin  ftedb  alla  metà  del  feco* 
loviiTero,  e  la  vogarono. 

Ma  in  quefli  due  fpirb  finalménte  la  fcuo* 
la  Vetonefe  ,  che  già  da  qualche  tempo 
languiva  in  pochiflìini  ridotta  ,  avendo  nd 
panato  recolo>  (ècondo  l'ufo  altre  volte  of* 
ìervAto ,  patito  anche  la  pittura  quel  cor* 
rompimento,  che  guadò  per  certo  interval- 
lo di  tempo  la  Poefia ,  e  r  aitile  beli'  arti . 
Si  prefe  però  ad  abufar  della  facilità,  e  del 
talento,  dipingendo  molto^  e  ftudìabdo  po- 
to ,  icatA  curar  di  pefcare  à>  fotìdó ,  t  di 
cercare  il  forte ,  e  il  malàgèVol  dell*  arte  . 
Fu  allora  ,  che  fi  /parfero  per  le  Chifeiè  ,  e 
per  le cafe quelle  pitture,  dalle  quali  ci  viéii 
tolto  il  bel  pregio  di  poter  dh-é ,  dégho  èf- 
lér  dì  lode  tutto  ciò  che  in  tal  genere  in  que- 
lla Città  fi  vede.  Breve  fu  però  t^Ie  adoni- 
bramtnto ,  poiché  vferfo  il  tcrihiriar  dd  Té' 
colo  tornò  A  rivivere  il  buon  gufto ,  e  tor- 
narono ift  deftarfi  l' antiche  idee .  Continua 
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peto  al  gtorno  d' oggi  taUneote  il  fiorir  <leU* 
arte  ,  che  ùqù  ba  Ja  Città  noAra  per  queflo 
cooto  tU  invidiar  niiTua^altra  qualunque  fia, 
e  bea  06  fanno  fède  le  commiffioni»  che  da 
Tane  parti  tutto  dì  vi  giungono  . 

Primo  ^rfe  fa  Santo  Prunati ,  mancato 
di  vita  pochi  anni  fono  »  che  cominciaffe  a  di- 
ftinguerfi  >  Fu  chiamato  più  volte  per  lavo- 
rate a  frelco  nello  Stato  di  Milano  ^  e  a  To- 
rino :  veggano  le  Tue  tele  a  S.  Tomaio  »  a 
S.  Maria  oonfolatrice»  ed  altrove .  Antonio 
Calza  fi  è  fatto  onore  con  le  battaglie  >  e 
co*  paefi:  poco  fi  ha  di  lui  nella  patria,  per- 
chè per  lo  piti  vifTc  fuori  ^  fpeziaUnente  in 
Bologna  >  ov  ebbe  fiorita  fcuola:  mori  (^ 
rò  in  Verona  pochi  anni  ione .  Alcuni  gran 
quadri  fece  d'azioni  militarlièsuite  a  ooUri 
dì  in  Italia  con  nuova  idea ,  cne  beo  meri- 
u  d'eflère  applaudita ,  e  quand'altri  a*  ab- 
bia ìi  modo  ,  imitata ,  poiché  fervirebbe 
di  ictmU  imlitare ,  e  di  lloria  ;  avendovi 
rapjMK&ntato ,  per  quanto  è  poflìbile  »  il 
vero  ;  e  t  ordine  di  batU|lia  tenuto  »  e  la 
ditpofizìoaede*  batc^ooi ,  e  iquad^onl  , 
^  il  filo  »  e  il  modo ,  e  l' cfito  degli  attac- 
chi. 

Tia  rivinti  alcuni  pochi  ricorderò  di  que* 

valentuomini ,  che  piit  frequentemente  fon 

podi  in  opera,  e  che  avanzano  per  età.  Rj- 

forta  fi  può  dire  la  noftra  fcuola  princìpa;!- 

T  4  racn- 
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mente  per  Antonio  Baleftra  .  benché  b 
maggior  parte  del  Tuo  ftudio  ^ceffc  io  Ao- 
ma  fotto  Carlo  Maratta,  poiché  quel  modo 
yìh  fi  confà  col  Veronefé  di  oifliin*  altro.  £' 
noto  il  Tuo  nome  per  tutta  Italia  >  e  fìiori 
ancora  y  e  aflai  più  farebbe  ,  (è  in  mag- 

{^ìor  Otta  vi veflè,  nella  patria  preflò  ì  fratd* 
i  Àcoltofi  negozianti ,  avendo  voluto  fxt 
foggLomo:  Tra  le  molte  opere  della  fua  Nun- 
ziata a  gli  Scàìzì  infignepittorBolognefe  ho 
udito  dire,  poche  trovarli  in  qualunque  par- 
te opere  più  belle  al  noftro  tempo  fatte . 
Lavora  al  prefente  una  grandiifìma  tavola 
da  altare  per  li  Padri  Qefuiti  dì  Bolo- 
gna, 

Due  infigni  dipintori  abbiam  tra  noflri  , 
eh'  hanno  voluto  portare  la  /cuoia  di  Vero- 
na 1'  uno  a  Venezia  ,  1'  altro  a  Bologna  ^ 
in  dette  Città  per  l' applaufo,  e  buona  for- 
te  incontratavi  ^  fermando  Iv abitazione.  Il 
primo  è  AlefTandro  Marchefini ,  per  buon 
diiegno ,  e  fpìritofe  invenzioni  fàmofb  An- 
golarmente in  Germania,  donde  fono  in/lan» 
temente  richiedi  a  gran  prezzo  i  fuoi  qua- 
dri iftorìati  di  piccole  figure  ,  al  qual  mo- 
do ultimamente  ù  appigliò ,  Vèggafi  qui  la 
fua  Pala  in  S.  Stefano,  e  le  lunette  in  S, 
Biagio ,  L*  altro  è  Felice  Torelli ,  un  fra- 
tello del  quale  Violinila  eccellente  ha  lafcia- 
ti  CoiKcrti  vagbiiCmi  alla  flampa,  e  fopra 

tu?r 
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tutt*  altri  applauditi .  Si  è  compodo  nel  fuo 
«tipingere  un  usilo  de'  modi  Bolognefi  ,  e 
Veroacfi  ,  che  riefce  gratifTimo  ,  Ebbe  un 
nipote  per  nóme  Giovanni  ,  che  fé  noe 
mancava  in  fiefca  età  ,  era  per  rinovare  1* 
antica  gloria  ddia  pittura  .  Le  poche  cofe 
eh»  ei  lavorò  qua  e  là  ,  dove  il  fuo  bizarro 
genio  portavalo ,  rapirono  di  maraviglia  ,  e 
Jo  &cero  con  gran  condizioni  richiedere  io 
Inghilterra ,  dove  tornato  da  Roma,  e  da 
Napoli  era  per  trasfèrirfì,  quando  impetuo- 
ib  male  il  rapì  in  Bologna  .  Quadro  fuo  d* 
una  figura  fola  era  qui ,  che  fu  da  un  Si- 
gnore Oltramontano  comperato  per  molto 
groffa  fomma . 

£•  avvenuto  più  volte ,  che  Pittori  fora- 
ftìeri  abbiano  detto  di  fermarfì ,  e  d*  acca- 
farfi  in  qucfta  Città  ;  o  innamorati  delle  rare 
pitture  ,  che  in  tanta  copia  d  veggono  ,  o 
rapiti  dal  fito  ,  e  dalle  vedute  ,  Io  centra- 
cambio  però  delli,  due  fudetti,  cui  Verona 
ha  perduti ,  altri  due  parimente  infigni  n* 
ha  acquiftati ,  quali  per  l' abitazione  di  qua- 
rant*  anni ,  e  per  aver  qui  (labilmente  fer- 
mata la  lor  famìglia,  computiam  tra  no- 
ftri ,  avendo  per  Verona  abbandonata  l'un 
d*  c^  Venezia ,  1*  altro  Parigi.  Per  Simon 
Brentana  adunque  fon  qua  pafTati  anche  i 
prqgi  della  Veneziana  fcuola .  Pochi  profcf^ 
fori  hanno  pofta  altrettanta  applicazione 

nd- 
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bella  prorpettìva^  nel  giuoco  de  ì  lumi  , 
e  nel  modellare  :  ha  operato  con  molto 
applaufo  per  Principi  ^ddi ,  t  per  Cit- 
tà lontane:  fpìccano  tra  molt^  altre  le  fue 
tavole  da  altare  in  S.  Baftiano  ,  e  in  S. 
Maria  in  organo.  Lodovico  Dorign)  nac* 
que  in  Parigi  >  dove  molto  comodo  <tt 
facoltà  vive  pur*  anco  un  fratello  ^  Avu- 
ti i  prìncipi  da  Carlo  firun  pafsò  di  die- 
ciott'anni  a  Roma,  né  Teppe  più  abban- 
donar l'Italia ,  fuorché  per  un  viaggio  al- 
la patria  y  donde  tra  un'anno  fu  di  tt^ 
torno  .  La  correzion  del  difegno,  e  l'in* 
telligenza  ,  e  confiderazione  che  ne'  Tuoi 
lavori  fi  veggono  ,  hanno  fiitto  celebour 
4sL  per  tutto  la  foa  perìzia  y  e  1'  hanoo 
fatto  per  opere  grandi  a  frefco  chiamare 
a*  Vienna  y  e  in  altri  paefi  .  Si  oflèrvioo 
con  diftinzione  le  volte  da  lui  dipinte  in 
cafii  Spolverini,  e  in  Cafa  Mu(ella. 

Benché  de*  ioii  vecchi  fiafi  qui  fatta 
menzione  ,  ed  alquanti  però  fi  trapaflvio 
liegni  di  partìcolar  lode, non  jpoffiam  trat- 
tenerci dal  nominare  H  Sig.  Pietro  Roto- 
ri ,  che  Te  bene  molto  lontano  dal  bìfb- 
gno  di  profe(fione  alcuna  ,  tirato  dalla 
rorza  del  genio  fi  é  applicato  intenÀmM- 
te  a  quell'arte  ,  e  fotto  il  Sig.  BaMIra 
fò  n'  é  talmente  ìrapoflefTato,  che  pafTato 
poi  a  Roma  vi  ha  fb(ienuto  con  molto  ap- 

plau- 


Digitized  by  VjOOQIC 


Capò  se^tó.  5tr 

phìifo  ^dnoRt  della  noArafcaoh.  Il  qut« 
dreno  f  che  dì  là  ha  mandato  io  dono  «U 
k  noftfa  Aceadetnia  filarmonica,  moftm 
ttu  gli  altri  quanto  ci  poflìam  promettere 
da  chi  opera  còsi  in  etàdi  veoraiaii.  Chili- 
dafi  qudlft  ièrie  decorofamente  col  nome 
del  Conte  Alefiàndro  Pompei  giovale  Ca- 
viliere,  che  non  pub  lodarti  a  baflanza  , 
perciò  in  vece  di  ttnpere ,  e  languii  néll* 
ozio  fi  eifercita  nella  pittura,  e  dopo  aver 
copiato  con  felicità,  opera  al  pre/ènte  d* 
invenzione  non  fdtOA  bratura. 

£  tanto  badi  per  una  fuccìnta  Storia  di 
queft'atteio  Verona.  Suixinta  veramente; 
ttn  non  è  del  genio  d*<^nuno  di  dotet  leg* 
fière  gtiìffi  volumi  per  uper  chi  ha  dipinto 
bene.  Il  talento,  che  dà  per  quefl*  arte  »I 
noftro dima,  é  la  felice  poficura, In  cui  eA 
fa  fi  trova  al  prefente,  fanno  fperare,  che 
fia  per  fibrirfònlpre  più: ma  chi  s'invogliai^ 
ft  del  hobil  tentativo  di  rinoVare  per  ogni 
conto  i  più  famofi  temjn,  edi  pailìire,  fe 
poffibil  fia,  ancor  tTiù  innanzi  ^  meltìetì  a- 
vrebdie  d'imbèvcru  fijpra  tutto  di  qualche 
fetìfo  d*  erudiÉione ,  d' inftruirfi  dhjuanto 
nell'iftorifl,  veta  efàvolofa,  e  d'im^niti- 
iciiirfi  alcun  poco  de*eoftumi  antichi  ^  e  iv 
tempi .  Pei-  mancanM  di  ^eiò  errori ,  ed 
impropHe'tà  gi-sitdi  veggiam  tte^ptnfieH  tal- 
vt>ka,  efièndofi  fin  trovati»-  (noA  peto  ib 

Ve- 
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Verona)  ehi  per  rapprefent^re  l'infticuziòn 
del  Sacramento  Eucariftìco,  ha  ^ttoil  Sal- 
vatore^ che  comunica  gli  ^podoli  inginoc- 
chiati all'altare  con  la  (particola .  Che  di- 
rò degli  amefi>  che  degli  abiti,  con  cui  le 
-antiche  nazioni  fi  figurano,  che  de  i  modi? 
Niente  men  neceflario  farebbe  l'afiezionar- 
a  alle  anticaglie,  e  il  guftare,  e  contem* 
piar  bene  non  folamente  le  ftatue,  ma  le 
medaglie,  legpmme,eqttanto  di  marmo, 
di  metallo,  d'avorio,  o  d'altra  materia  da 
Greci,  o  da  Romani  artefici  delle  buone 
età  rinvenir  fi  può.  (Quinci  nacque  il  primo 
rifbrgimento  delibarti  del  difègno,  e  il  defi- 
deriodi  farle  rivivere  fii  un  de' motivi  ra-in. 
cipali,  che  ìodufle  a  incettare  antichità,  e 
a  mettere  infieme  Gallerie  «  Concorrevano 
però  una  volta  tutti  gli  fludiofi  di  pittura, 
ove  antichità  fi  trovaffero;  ora  benché  pre- 
fenti  le  abbiano,  né  le  ofTervano  più,  né  le 
intendono.  La  nobiltà,  la  grazia,  e  la  na- 
turalezza delle  attitudini ,  fenza  le  quali 
in  quell'arte  tutto  é  nulla,  non  irperi  di 
conféguirle  già  mai  quel  pittore,  che  non 
ofTcrverà,  e  cùe  non  guflerà  l'antico.  Chi 
ha  l'occhio  avvezzo  agli  atteggiamenti  de- 
fili antichi  non  può  dlcrvarc  i  più  de'  mo- 
derni lavori  fenza  difgufto.  Che  im|>roprie 
e  non  naturali  pofiture,  che  attutar  po- 
yer0|  quai  fliramcnti  di  membra  >  e  quai 
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beftì^  convul/iòni  fuor  dì  propdfto  ik»  ci 
fi  £iono  veder  talvolea  da  coi  non  è  imbe* 
▼uto  dì  quell*  idee?  Servirebbe  ancora  là 
oflTervaziOQDe  degli  antichi  monumenti  a  tap- 
prefèntare  eoo  qualche  convenevolezza  i 
Perfonagg] ,-  e  a  far  le  figure  ideali ,  e  le 
Deità  co'lor  veri  fimboli;eflèndo  chetrop» 
pò  fi  dìfgufta  chi'  ha  cognizione  in  vedor 
per  cagiond' e/èmpio  le  Mu(è  feminude^  e 
fenza  legnale  alcuno  che  le  dìfiingua  dall* 
altre  donne  ^  e  talora  con  ìnfirumenti  mo- 
derni in  mano,  o  né  moderni  né  antichi  • 
Pochìffimo  giova  il  ricorrere,  cpm*  è  ufo, 
al  Cartari,  ed  al  Ripa;  e  ancora  meno  1* 
ofièrvar  forafliere  moderne  ftampe,  ove.  fi 
dà  per  antico  il  moderno,  o  non  fi  ravvia 
il  moderno,  che  ì  rifarcimenti  mifchiaro» 
no  nell'antico.  Si  peccò  in  quefto  alle  vol« 
te  anche  ne'  paffati  tempi.  La  nofira  Ac** 
cademia  Filarmonica  ,  avendo  quand*  era 
compofta  dì  dilettanti  di  mufica,  tolto  per 
imprefa  una  Sirena,  fu  mal  fervita  da  i 
Pittori,  che  fecondo  il  volgar'  ufo,  e  fir- 
condo  i  volgari  autori  la  rapprefentarono 
meza  donna  e  meza  pefce,  con  due  lunghe 
e  fquamoiè  code,  quafi  di  delfino;  la  qua! 
figiira  prefCo  gli  Antichi  indicava  Anntrì- 
te ,  come  fi  può  imparare  da  una  Medaglia 
confblare  della  gente  Valeria:  e  le  Sirene 
air  incontro  jerano  meze  donne^  e  meze  uc^ 
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cfUt,  cioè  coB  aH,  coda ,  pie^ ,  «  gamlNt 
iz  uqciJIq,  coqk  ù  vede  in  dkra  Maglia 
del^  gente  Petrooia  :  però  fiur^ide  txlb 
Mieterà  le  chiamò  4^r  gkvmfttfi  ;  e  nella 

fitperkr  fétif  dm»  ntW  ^trìor  ga^  le  i^* 
ic  Igino  i  cooM  vfrgim  m  p^(f  y  ed  in  partt. 
maìU  Servio  »  e  lry>  wvW/ia£^taoieote  Aa<. 
iboìo.  Ma  ehe dirò  de*  vedimenci?  ii  nip* 
pieièneano  le  antiche  ftorie  Teosa  nèpor  A* 
pere  i  nomi  idi  toga,  di  (unica  »  di  clami- 
de, di  penula,  e  altri  tali.  Ufo  corre  di 
veftìre  e g^i  antichi,  e  i  tooderoi  con  abiti 
oè  antichi ,  né  moderni .  Gran  pezze  di 
drappo  lènza  fimna  .alcuna  ;  groflì  j&rdelli 
rawdtt  attorno,  capricci  ieoza  nome,  gi* 
fi  fenza  ricapito,  e  Tc^ra  cattQ,  ma0ìma^ 
«gente  ndle  (Utne, panni  cheienz*  ali  ièm- 
pre  ìnqlino,  e  fcnz'arte  magica  s'aUontanin 
dal  coqpo,  e  ftiano  in  aria  rofpeiì  ;  ne*  rit 
tratti  |K)i  non  li  è  £itto  nulla,  s*  anche  le 
perlòne  di  tranqttiIlifltaK>g0iÌ0,eii^iCttjto, 
nò  mai  dalle  fòglie  donieftiche  allootaaati> 
fi,  non  fi  vedono  ferocemeote  di  ferro. 

Ottima  cofà  farebbe  alcneaì  il  iennarfi 
ben  nella  meooe,  cooiic  la  Pìtt«ia  è  un'ar- 
te imitativa,  econtteil  piacere  che  da  lei 
fi  trae,  oaice  però  dal  vedier  beo* imitate 
le  fcolè  vere,  «  dal  eon^ooto  ,  che  fi»  al- 
br  /ubata  ictemamente  la  fantalia  di  chi 

'  vede  il  finto,  col  veto  che  prima  ha  vedu- 
to. 
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co,  Qual diletto  può  trarli  adunque  dall* 
opercdi  coloro,  che  iludio  pongono  in  al* 
lontanare  dalla  naturai  Ha  pochi  giorni, 
che  modrata  a  un  artefice  bella  ftacua 
Greca  palliata,  Sorridendo  verfb  chi  la  lo* 
dava,  ma  ^uefie^  diflè ,  fon  cofc  naturali  \ 
parendogli  con  ciò  d'averle  data  eccezion 
grande .  Da  quefti  tu  non  vedrai  figura^ 
che  veramente  pofi ,  e  fé  dovranno  farla 
fedente,  le  ginocchia,  e  legarabe,  un'air 
ta  unabaflfa,  difperatamente  fitueranno  in 
modo,  che^ea  ucuri  non  potere  uomo  nò 
donna  iiviral  modo  porfi .  Della  regola,  ot^ 
tìma  quand'  è  ufata  a  tempo ,  di  far  grgppo  ^ 
abufaoo  in  maniera  nelle  lor  compofizioni, 
che  limeranno  vergogna  anche  m  i/pazio 
grande  il  far  figure  ifoTate,  e  vorranno  fem^ 
prc  rapprefentar  viluppi,  e  confufiooi,  e 
ammoQtonamentJ  dal  oafib  all'  alto,  clxi 
diventino  chimere,  e  che  niente  dimofiri-» 
no  di  vero,  né  di  poflìbilc .  Tornerebbe 
forfè  a  far  maravigliare  il  mondo  chi  prc» 
deife  come  gli  antichi  oceano,  arappre* 
fentar  verità ,  e  a  far  vedere  nelle  pittur 
re  ciò  che  fi  fuol' avere  dinanzi  a  gli  occhi 
nelle  cofe.  Ma  il  ridur  l'arte  :»U'imma-* 
emarÌQ  fu  fi>rfe  afiuzia  di  chi  non  fi  conob- 
be aflài  forte  per  conféguire  il  fine  della 
pittura  con  ingannar  l'occhio,  poiché  nel» 
le  invenzioni  fanta0iche  tutto  pafla  »  mn 

ove 
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ove  il  vero  conofciuto  rìtraggafì  ^  aAehe  il 
popolo  può  cller  giudice . 

Per  fuperar  gli  antepaflTati  ^  credo  po^^ 
trebbcTopfa  tutto  contribuire  ,  il  mettere 
iludìo  grande  nell'erprìmer  paflioni^  e  co- 
ftumi.  Mi  fon  maravigliato  alle  volte  y  co 
me  poflano  contentarfi  i  pittori  di  finger 
iempre  volti  indifferenti,  e  ordinario  flato» 
Il  rifb  che  sì  di  rado  ne' quadri  s' incontra^ 
il  pianto,  l'allegrezza,  PafHizione,  la  di^ 
vozion,  la  premura,  ì*  amore  ^  il  timore^ 
la  vergogna ,  lo  fdegno ,  P  ardire ,  l' abbor- 
rìmento,  l'^rof,  la  pazzia,  e  altri  carata 
teri  feranno  prevaler  Tempre  tavola  che  gli 
rapprefenti ,  e  fia  ben  dipinta  per  altro,  ad 
altra  che  ne  fia  priva .  Qui  fi  cela  il  mara« 
vigliofb,  e  ilmalagevol  dell*  arte;  doven- 
doti moflrare  quelle  configurazioni  di  fem- 
biante,  che  non  fi  veggono  fuor  d'occafio- 
ne,  e  nelle  quali  la  natura  non  fi  ferma , 
onde  non  pofiono  agiatan>ente  ricopiarfi  dal 
vero,  come  le  membra  del  corpo,  o  come 
le  fòcce  tranquille.  Altrettanto  dicafi  del> 
le  azioni.  Quanta  maraviglia  non  eccita  il 
Curzio  di  rilevo, che  a  cavallo  fi  getta  Del«* 
la  voragine  alla  villa  Borghefé  ?  Fìofelo  l* 
efimio  maeflro  a  mez*  aria  nell*  atto  dd 
precipizio,  e  la  furia,  e  l'effetto  della  ca- 
duta, e  1*  orror  del  cavallo  non  fi  poteaa 
ricopiar  nieglìo,  fé  fi  fbffero  in  quel  punra 

refi 
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refiimmobiii  all'occhiodelIoScuItore.  Ve^^* 
gafi  quanto  diletti  la  donna  che  rìde^  ui^^ 
ta  in  quello  libro  per  finale,  e  tratta  da 
una  ftatua  del  Mufeo  Capello . 

Vera  cofa  è,  che  per  sì  fatte  efprefljoni 
non  ogni  argomento  ferve,  e  che  di  grand* 
avanzamento  a  queft*  arte  farebbe ,   che 
ì  profeflbrì  conceputa  l'intenzione  fi  a)m« 
pjaceffero  molte  volte  di  ricercare  da  per^^ 
fone  di  lettere  argomenti  adattati;  e  non 
quello  folamente,  ma  di  confultarerpenfie- 
ri  ancora .*0  auanto  più  emendate,  e  pidi 
dotte  riufqrebbero  in  quefta  maniera  le  pi^ 
ture!  e  quai  motivi  nuovi  di  bizarre  e  vive 
efpreflfionì  non  fuggerirebbe  loro  talvolta  un 
cervello  Poetico  l  Soggetti  opportuni  per 
qualunque  intenzione  non  mancano  «   Gli 
Antichi,  che  le  lor  figure  naturali,  e  com« 
polle  rapprefentavano,  quando  volean  far 
ponipadi.movcnv  impetuofe,  di  fcontor^ 
cimenti,  o  tra  volgimenti  di  membra,  e  d? 
atti  bizarriy  fingeano  Baccanti ,  corfedel  Cir« 
co  ^Pompe ,  o  danze  in  onor  di  Bacco,  fìinzio^ 
ni  del  Dio  Mitra,  gladiatori,  lottatori,  auri« 
ghi^baUerìni:  tuttecofevere,  ech'eranoal^ 
lorfovente  dinanzi  a  gii  occhi.  Anche  la  pa> 
piietà  de' (oggetti  alcafb,  e  al  luc^o  rileva 
molto ,  Dovendoti  poco  fii  dipingere  il  ^opario 
nel  Teatro  di  qucfl*  Accademia ,  fu  fiitta  ve- 
dere in  piccolo  la  copia  d'ahrafootuofamcnte 
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in  altra  Otta  di  £x>mbardia  poco  arianti 
dipinto,  con  gran  quantità  di  figure  brava- 
mente condotte  ;  ma  fecondo  il  coftume 
fiuitafìe  ideali ,  e  fènza  rapprefentar  nien- 
te di  vero,  né  di  poflìbile.  Lodata  l'ope- 
ra ,  fi  trovò  chi  difie,  che  quando  con  tan» 
ta  fpefa  fi  avefle  a  colorire  un  telone,  avreb- 
be configliato  più  tofto  di  fingervi  per  ca- 
l^iond'ewmpio  una  bella  Scena, quali  vera- 
mente ne*  Drami  veggiamo ,  e  in  efla  un  luti- 
lo Teatrale  , efigurato, oonabitinoninufita* 
ti ,  ma  quali  veramente  io  tal  eongiuntu« 
ra  s*  adopraoo .  Bel  campo  avrebbe  con  ciò 
la  cognizione  di  profpetti  va,  e  1*  arte  di  degra- 
dar le  tìnte  ;  ma  infieme  la  bravura  d' animar 
le  figure  col  moto ,  e  di  moflrarle  tutte  in 
^tcteggiamentigraziofiffimi,  e  vivi; e  chi  ta- 
li immagini  vedeife ,  axrendo  fubito  con 
la  mente  al  vero  più  volte  veduto,  fommo 
piacere  ne  ritrarrebbe.  Fu  detto  ancora  »  che 
non  vdendofi  entrare  in  tanto  impegno,  fi 
potrebbe  rappre&ntarvi  le  tre  Mufo,  quali 
appartengono  al  Teatro ,  1*  una  con  h  fua  li« 
ra,  l'altre  due  con  le  lormafcbere  in  mano, 
e  quefte  io  figura  di  tefle  fecondo  la  vmtk 
antìcai«fu  detto ,  ch^  voleodofi  riempiere  al* 
quanto,  ed  abbellire ,  ^  potrebbe  nrlo eoo 
«nnoretti,  ào^  Genj  ,  che  mane^iafiero 
tomenti ,  e  6  atterHfièix)  di  quelle  mal^ 
chete,  e  oelle  lo/s  grao  bocche* 

Quao* 
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Quanto  fi  è  toccafio,  comie  neccfTario 
per  iegnalarfi  Covra  V  ufo  y  cioè  di  ftudìar 
k:  Scaria  ^  e  l'erudizione,,  d'offcrvar  le  re* 
liquie  antiche,  d'efprinier  gli  afiecti,  e  di 
rapprcfentare  il  vero  ,  fupponc  il  Pittore 
già  valente  maeftro  nel  fb^amental  deli' 
arte,  e  d'ingegno,  e  di  forte  imoìaginati* 
va  dotato  dalla  natura.  Troppo  prefto  per 
altro  /bgUono  ì  giovani  in  oggi  ftancarfi  di 
liticar  nel  dtfegno;  poiché  la  correzione  di 
effo,  la  gioftezza  delle  proporzioni,  quel* 
la  parte  che  vi  fi  ricerca  di  notomia ,  l'of^. 
Cpggizrc  a  luogo,  e  il  mufcoleggiare  atem-» 
pò,  non  fono  faccende  da  fpedirfene  in  brc 
ve.  Che  diremo  del  colorire?  perchè  non 
dobbiamo  fare  ogni  sfòrzo  di  ritrovar  quel- 
le tinte,  che  immortalarono  i  noflri ,  e  TU 
guano,  e  '1  Correggio,  e  che  pur  eflì  ri  trac* 
vano  dall'ifteffe  terre?  Non  fo  fé  giovi  ilcer» 
car  di  renderle  più  tofio  gagliarde,  e  viflo* 
ie,  che  naturali,  e  vere,  e  il  cacciar  tan. 
to  d'azurro,  e  di  colori  fini,  dal  che  Pao» 
lo,  e  i  noftn  fi  tenner  già  lontani .  £  per* 
che  nel  lavorare  a  fi^fco  non  ricercbiam 
noi  qual'arte  avefiero  j  nofhri  del  1.500  di 
£urfi  p^parare  i  muri?  poiché  le  lor  pittu* 
ne  paiono  a  olio,  e  non  groppolofe  com*  o« 
ra,  ma  fon  Ufco ,  a  pulite,  qual  A  fbflero 
fu  tele  logeflate ,  £^  per  fipe  da  rifietter 
moltO|  come  una  pittura  può  eilèr  ben  du 
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legnata  y  e  beo  colorita  ^  e  non  per  tanto 
cflèr  cattiva,  per  mancar  de' lumi  e  dell* 
ombre  a  luogo,  e  dell' avanzare  a  propor- 
zione, e  diminuire.  Mirabile  è  la  virtù 
della  profpettiva,  che  con  variar  grandez- 
ze ,  e  per  forza  di  meze  tinte ,  e  di  chia- 
lofcuro,  e  fopra  tutto  di  contrapofti ,  d 
fa  apparire  fcorcì  mirabili,  e  sfondati  gran- 
di, e  diftanze  di  varj  gradi  in  una  pura  lii- 
perficie.  Non  fofe  accordi  con  la  profpet- 
tiva l'ufo  percagion  d' e/empio  cneaflai 
corre  in  oggi,  di  mofltare  i  piedi  delle  fi- 
gure in  aria  perpendicolari  con  la  gamba , 
e  di  fkr  vedere  il  collo  del  piede  tutto  in 
facciata,  benché  la  gamba  non  ifcorci,  né 
ripieghi  in  dentro. 

All'  intero  rifbrgimento  di  sì  beli*  arte 
dovrebbe  chi  può  dar  mano  col  far  lavora- 
re opere  grandi  all'  ufo  d' altri  tempi .  S* 
coflumò  già  di  pitturar  talvolta  anche  i 
profpctti  delle  cafc  nobili,  e  ben' architet- 
tate •  D'opere  incompara  bilffénza  tal'  ufo  fa- 
remmo privi ,  e  quando  non  rimaneffèro  e/po- 
fle  al  vento  di  tramontana ,  le  veggiam  dura-  ' 
tefòpra  dugent'aoni,  e  confervarfi  anco- 
ra. Ancor  più  fi  coflumarono  gran  fregi  di 
figure  al  naturale  fotto  le  gronde,  e  co^ 
nelle  Sale,  dove  tanti  ne  abbiamo  ancora 
belliffimi ,  e  dove  poi  altri  ornati  fotto  fi 
divifavano.  Ma  le  Sale  dipinte  interamen- 
te 
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te  per  molt*  altri  voleanfi ,  e  tanto  più  nel- 
le volte;  e  cxMÌ  le  gallerie, le  logge, le  ftan- 
zc  terrene,  e  altri  iiti  ne»  Palagi,  con  che 
bell'adito  fi  dava  a  gli  operatori  franchi , 
e  inventivi,  altro  effendo  lo  ftudiar  mina* 
tamente  due  figure  fu  un  quadro,  ed  al- 
tro lo  sfoggiarne  cento  in  ampia  parete. 
>Ton  fi  farebbe  detto  divino  Poeta  !•  Ario-» 
•fio,  fenonavefTe  fatto  che  pochi ,  e  brevi 
^componimenti  per  puliti ,  e  per  raffinati 
che  fi  fbfiero .  Al  prefente  bafla ,  che  tut- 
to fia  crudelmente  bianco,  talché  gli  occhi 
in  vece  diricrearfi  ne  patiscano  grandemen- 
te. Cod  da  un    fecolo  all'altro  fi  trasfor* 
ma  il  fènfò ,  quando  corrompefi  il  guflo 
nell*  arti.  Un  bravo  pennello  fa  far  vedere 
.anche  rìpartimenti]i  e  comici  di  flucco  pro^ 
'xninenri ,  e  rilevate ,  ove  occorra  :  nella  vol^ 
^ta  della  gallerìa  Farnefè  in  Roma  Anniba- 
le Caracci  finfè  una  cornice  Dorica  dentro 
la  quale  trafcorrc  l'occhio  come  in  un  va- 
no, fino  a  un  quadro  che  par^  efTere  nel 
termine  dello  sfondato  ,  e  molto  più  aU 
to ,  né  chi  rimira  da  terra  può  perfuader» 
fi  che  fia  altrimenti. 
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Lu^hi  delle  pia  injignì  Tìtture. 

BEUe  fatture  dì  queflo  genere  fi  trapaifi> 
ranno  fenza menzione,  perchè  troppo 
grande  è  il  numero  di  quelle  che  rparfamente, 
e  fole,  maflimamente  a  frefco  nelle  cafe  ri* 
snangono.  Né  delle  Chiefe  ancora  intendiamo 
annoif  erar  1*  opere  tutte  de*  rinomati  Pittori  > 
quaii  da  pertutto  ritrovandofene,  e  baftao> 
do  all'intento  noftro  di  andar  trafceglìei^ 
do  il  più  (ingoiare.  Il  linguaggio  Veronefe 
fin  da  più  fecoli  fa  usò  di  dir  PaU'  per  ta- 
vola da  altare;  iótfcàapalam,  come  qua- 
dri in  publico  efpofti ,  ed  a  gli  occhi  di  tutti  : 
non  avendo  pero  i  Tofcani  termine  per  li- 
gnificar tal  cofa  con  una  fola  voce,  non  di- 
remo difficoltà  di  valerci  della  noftra . 

Il  Tempio  di  S.  Giorgio  per  conto  di  pt- 
ture  è  una  galleria,  alla  quale  non  /ara  si 
facile,  ch'altra  polTa paragonare.  NeJ pri- 
mo ìngreffo  dà  nell'occhio  benché  in  tan- 
ta dìftanza  la  fuperba  tavola,  eh?  è  ^1* ai- 
tar grande,  col  Santo  che  vien  fuor  della 
tela;  ma  facendo  principio  a  man  delira 
entrando»  la  prima  pala  è  del  Nlontemeza- 
ni  ;  la  feconda  di  Pafquale  Ottini  ^  lavora- 
ta nel  guflo  di  Tiziano,  e  non  inferiore  a 
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quelle  di  Tiziano;  la  terza  è  di  DomenidO 
Tintorctto;  la  quarta  di  Felice  BrufafbrzI 
co^ Santi  Michele^  Raffaello ,  e  Gabriele! 
Aog^li  non  furon  mai  fkttì,  che  pih  pare(^ 
fer*  Angeli.  La  fufTeguente  è  una  delle  più  beU 
le  colle  cheufciflero  mai  dal  pennello  di  Pao- 
lo: per  li  profeflbri  vi  è  da  ^rvare  per 
una  giornata .  Le  figure  adiacenti  /come 
altresì  le  dirimpetto^  fono  deir  India.  La 
Nunziata  fuori  della  maggior  Capellaèdel 
Caroto  .  Paflando  ali*  Aitar  grande  fi  ve« 
drà  un  portento  dell'  arte  nel  martirio  di 
S.  Giorno  di  Paolo:  tante  rrfieifìoni  fi  po^ 
trebberò  anche  qui  fare  ^  che  darebbero 
materia  a  un  trattato.  Il  laterale  a  man  fi-^ 
niftra^  che  rapprefenta  il  miracolo  delle 
turbe  pafciute  dal  Salvatore  nel  deferto^ 
è  di  Paolo  Farìnati:  1*  altro  a  deftra,  che 
figura  gli  Ebrei  nel  raccoglier  la  manna  ^  è 
di  Felice,  ma  fupplito  dopo  fua  morte,  e 
terminato  da  Pafquale  .  Pochi  quadri  fi 
troveranno  che  arrivino  come  quefti  a  ven- 
tiquattro piedi  Veronefi  di  larghezza ,  e 
a  ventitre  dì  altezza,  e  pochi  parimente 
che  abbiano  sì  gran  numero  di  figure  lavo* 
rate  da  così  eccellenti  pennelli  :  pofibn  dir- 
li due  Poemi  per  la  quantità,  e  varietà 
delle  cofe  che  contengono .  Proferendo 
dalPaltro  lato,  la  prima  tavola  è  del  Moret- 
to, e  l'Organo  dentro  e  fuori  del  Roma- 
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nino ,  celebri  Pittori  Brefciani .  La  feguente 
e  di  Gerolamo  da  ì  Libri  fatta  nel  1529. 
.La  terza  di  Francefco  Caroto ,  fuorché  1* 
ovato  9  che  è  opera  belhflìma  di  Domeni- 
co Brarafi>rzi.  La  quarta  è  di  Sigifmondo 
Stefani  .  Neil*  ultima  toma  il  Caroto .  Il 
battemmo  del  Salvatore  fbpra  la  porta  è 
del  Tintoretto.  Converrebbe  >  che  il  Pu- 
l>lico  i^liafTe  alquanto  più  fu  la  conferva- 
zione  ai  queftt  tefori  ;  mentre  pochi  anni 
fa  ci  fu  per  fino  chi  (iprefe  licenza,  di  Schio- 
dar la  tela  del  gran  quadro  di  Paolo,  che 
fu  poi  malamente  rimefTa,  il  che  doveà  ca- 
Higarfi  come  atroce  delitto. 

In  Santo  Stefano  la  bella  tavola  nel  Coro , 
la  CupoIetta>  e  i  fuoi  laterali ,  il  quadro 
con  1'  adorazion  de' Magi ,  e  le  figure  di 
chiarofcuro  fu  la  porta  di  fianco ,  fon  di 
Domenico.  Nella capella  degl'Innocenti  la 

f>abièdiPa(quaIe^  e  così  gli  angolari.  U 
aterale  confanti  Vefcovi  del  Baffetti  ;  la 
floria  de'40  Martiri  dell'  Orbetto .  A  fini- 
ftra  dell'aitar  grande  Nicolò  Giolfino.  So- 
pra la  j)orta  Battila  dal  Moro,  e  cosi  il 
chiarofcuro  da  quel  lato.  L'altare  co* Santi 
Piero,  ed  Andrea  è  del  Caroto.  L'ultimo 
del  Marcheftni.  Il  penultimo  dal  lato  de- 
ftro  è  d'Orazio  Farinati,  il  fuffcguente  di 
Santo  Prunati  :  anche  in  quefla  Chicfa  Pa- 
rochiale  chi  gufla  di  qucft*  arte  ,  troverà 

luo^ 
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lungo/ e  raro  pafcolo. 

A  &  Zeno  in  monte  fon  due  opere  di  Fe- 
lice, una  dell' Otcini,  una  famofa  del  Ri- 
doifi,  ed  altra  più*  lodatiifima  fu  l'organo 
di  Domenico.  AH'  Oratorio  della  Confra- 
ternita di  S.  Gregorio,  ove  merita  che  fi 
-avi vi  il  bel  marmo  del  parapetto  ,  vi  è 
qualche  cofa  dì  Felice,  di  Marco  dal  Mo- 
ro, del  Prunati,  del  Signorini.  Del  Ridot 
fi,  del  Bigolaro,  e  di  piil  moderni  in  S. 
Carlo.  Bell'opera  nella Chiefa  di  Nazaret 
del  Giolfino.  S.  Bartolomeo  in  monte  ha 
qualche  cofa  del  Ligozzi ,  e  di  Giovanni 
Caroti,  A  S.  Chiara  vi  è  di  Domenico,  di 
Felice,  del  Farinato,  del  Morone,  e  del 
Caroto  «  A  S.Giovanni  in  valle  opera  del 
Giolfino, 

A  S.  Maria  in  organo  de'  Padri  Oliveta- 
ni belle  tavole  fono  fiate  levate  di  Gerola- 
:mo  da.  i  Libri,  del  Caroto,  del  Morone, 
e  d'  altri,  perch'  erano  antiche .  La  pala 
iuprema  modernamente  pofta  è  di  Giacin- 
to Brandi  Romano ,  I  quadri  laterali  di 
Paolo  Farinati  :  la  volta  j^r  di  Gerolamo 
da  i  Libri;  ncll'  ofteriore  vi  è  del  Farina- 
io, del  Torbido,  e  d'altri.  Nella  prima 
capcUa  a  deftra  la  belJ'opera  di  Lazaro  ri* 
fufcìtat^,  e  la  maggior  parte  dall'altro  Ia- 
to, è  di. Domenico,  e  così  fiiori  in  alto: 
la  tavola  è  del  Brentana,  e  nel  fecondo  al* 

tare 
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tare  è  di  Luca  Giordani  lodatiflSitta  t  ìztc* 
rali  y  dalla  parte  dell'  Evangelio  del  Bren- 
tana>  dalla  parte  dell' Bpiflola  di  Giovan 
Murari.  Scefi  i  gradini  la  prima  tavola  è 
del  Torelli ,  la  feconda  del  Palma  ^  I*  ul^ 
tima  del  Baleftra .  Dall'altra  parte  dirim- 
petto a  quefta  è  un*  opera  del  Pittoni  Ve- 
neziano^ le  due  colonne  fon  d'  Africano. 
La  proffima  o  è  di  Tiziano^  o  ne  pare:  la 
iuflTeguente  è  del  Baleflra.  II  S.  Michele 
Arcangelo  fu  lavoro^  del  Farinato.  Nella 
capella^  che  viene  appreflb^  la  tavola  è  del 
Guercino;  in  quella  che  rimane  ^  fi  vede 
un'opera  del  BreAtana;  e  fu  i  muri  intor- 
no, com*  anche  fbpra  fuori ,  fatiche  del 
Giolfino  con  belle  efpreflioni .  OfTervi  in 
grazia  il  forafliero  intendente  le  colonne  di 
qu^fl^altare,  e  dica  fé  il  più  bel  marmo  (i 
trovai  mai  né  pur  nell*  opere  degli  Antichi  • 
EMel.noftro  mifchio  di  Brentonico^  e  fon 
delMflefTa  bellezza  le  colonne,  e  il  para- 
petto nella  capella  del  Sacramento,  e  quel- 
le della  feconda  fcefi  i  gradini  :  meritan 
tutte  d'efTer  diflintamente  ofTcrvate,  per 
poter  dire  d*aver  veduto  fin  dove  può  ar- 
rivar la  vaghezza,  il  luflro,  e  i  bizarriac- 
ddenti  d'un  marmo.  In  facriflia  è  unapa* 
la  dell' Orbetto. 

Nella  Chiefa  della  Difciplina  regna  1* 
Orbctto,  che  videpofitò  cinque  grand*  e- 

pere: 
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pere  :  uoa  ve^  n*  ha  del  Baleftra ,  altra  <U 
Felice,  di  cui  più  cofé anche  nell'Oratorio. 
In  S.  Tomafo  de»  Carmelitani  !•  jftefTo  Fc 
lice  all*^  aitar  maggiore  :  nella  capella  a  de- 
lira Santo  Creara:  féguono  due  del  Farina* 
te .  La  Maddalena  è  dell' Orbetto  ,  1*  Aof 
nuQziata  del  Baleflra  ,  il  5.  Rocco ,  e  il 
quadro  in  facriftia  di  Francefco  Caroti. 

Poco  lontano  preflò  al  ponte ,  è  il  palaz> 
zo  Murari  dipinto  da  Domenico Brui(afi>rzi. 
Oflervìfinel  profpetto,  e  fopra  il  fiume  taq- 
to  ne*  chiarifcuri ,  come  nej  colorito  la  no- 
biltà de  i  penfìeri ,  l'intelligenza ,  e  la  bel- 
lezza de  i  nudi ,  e  tra  l'altre  cofe  le  pitto- 
refche  battaglie  de' Tritoni,  e  cavalli  mari- 
ni da  una  parte  ,  e  de*  Lapiti ,  e  Centau^ri 
dall'  altra,  dove  par  che  s'odano  i  gridi del> 
le  rapite  doone,  e  che  (ìano  /piccati  e  ton- 
di i  eerpi ,  e  i  va6.  Che  diremo  del  lungo 
fregio  c(m  varie  fpezie  d' animali ,  da'qua- 
li  s»  altro  di  lui  non  fi  uvette  ,  credereobe 
(^nuno  che  puro  animalifia  fòfie  fiato  que- 
fio  pittore  ?  Ma  fé  i  paefi  fi  guardano ,  eh* 
ei  fece  nel  falone  del  Vefi:ovado ,  ognuno 
Io  crederebbe  pacfifta  '.  Dentro  nella  fala 
figurò  Domenico  il  trionfo  di  Pompeo.  Sul 
fianco  della  cala  nel  di  fuori  lavorò.  Tullia 
India  . 

Belliflìme  opere  fon  qua  e  là  fu  gli  eftcr- 
tà  muri  delle  cafe ,  fpeziaimcnte  d*  un  co- 
lor 
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lor  fblo .  Nel  giro  di  (brada  ricercato  e  cor* 
fo  finora  ^  quafi  in  faccia  a  Santa  Chiara  > 
fregio  con  figure  al  naturale  di  tinta  verde 
yedefl  nell'  alto  d*  una  cafa  ^  che  h,  nobii 
lavoro  di  Battifta  dal  Mòro  ^  il  quale  altro 
ne  fece  bravamente  colorito ,  e  difegnato  fo- 
pra  il  cortile  de*  Conti  Murari  -a  S.  Naza- 
rio  y  come  altr'  opere  prefTo  alla  Beccaria 
nuova  fu  1*  Adige  ^  alla  Chiefa  di  Santa  Ma- 
tirrecpamaggiore  ,  e  in  altre  parti .  Verfo 
la  porta  ^[eHTefcovo  fi  vede  nella  ftrada  a 
deftra  bell'opera  di  Paolo  Pannato . 

In^  S-  Nazario  de'  PP,  Benedettini  la  tavo- 
la grande  nel  Coro  è  di  Gerolamo  da  i  Li- 
bri :  tutto  il  rimanente  nelle  volte,  e  ne* la- 
terali è  del  Farinate .  Nel  proflimo  altare, 
doV  è  il  Sacramento ,  comparifce  un'  ope- 
ra del  Baleflra  .  La  gran  capella  di  S.  Bìa- 
gio  fu  principiata  nel  1489  ,  come  fi  vede 
da  i  libri  della  Compagnia  ,  e  vi  fi  cantò 
MeiTa  nel  14:91  !•  ultimo  di  Luglio  .  Le 
pitture  fon  di  quel  tempo  ,  La  tavola  dell' 
altare  è  di  Francefco  Monfignori  :  fu  i  mu- 
'ri  dalle  parti  fi  credon  fatiche  di  Gian  Ma* 
ria  Falconetto.  Nicchia  a  man  dritta^  che 
ha  fcolpito  l' anno  1493  ^  tiene  una  tavola^ 
^iche  pare  anteriore  a  quel  teinpo^  col  nome 
dell'  autore  per  altro  ignoto  derolamo  Mo- 
ceto .  Ma  notabil  molto  è  la  Cupcda  .  Do^ 
ve  il  Bellori  ripre|ule  il  Vai^i  ^  perchè  co* 

me 
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me  troppo  parziale  de*  Fiorentini  Cxannetù 
te  parlo  dell'  incomparabìl  Cupola  del  Co-^ 
reggio  in  Parma ^  a&rma,  ch'altra  non  Ce  ù^ 
era  veduta  dipiota  ^  né  altro  fbttinsù  avan« 
ti  lui:  ma  quefia  noftra  fu  fènza dubbio an- 
terior  di  molto  ^  e  ù  può  i^eramente  creder 
la  prima .  Parla  il  Ridolfi  dèlia  maraviglia^v 
che  recò  in  Venezia  iFToffitto  di  Paolo  a  S, 
Baftiano  \  quando  ù  fcoperfe^  per  non  eP» 
ferfì  più  veduto  fimil  co/a  ne'  Cieli  delle 
Chiefe.  Ma  la  noftra  Cupola  fii  dipìnta  tut^ 
ta  dentro  il  fecolo  dedmoquinto  ,  benché^ 
ora  il  tempo  e  forfè  1'  acqua  vi  abbia  fatto 
affai  danno*  R^pprefenta  un'architettura di<i 
ilribuita  dal  baffo  all'alto  in  tre  ordini^  e  di- 
vifa  in  compartimenti  ^  ognun  de'  quali  ha 
una  figura  al  naturale  ,  più  pìccole  ^  com? 
è  dovere,  efTendo  l' ultime;  nel  mezo  è  un 
tondo ,  che  contiene  una  Gloria  ,  ed  è  cìm 
to  da  cornice ,  che  sfonda,  e  va  in  fu  mol-f 
to  bene .  A  man  finiftra  è  una  capelletta 
pofteriormente  fiitta  con  più  cofe  del  Palma 
giovine.  s 

Ufcendo  fiiorì ,  al  primo  altare  opera  ii 
vedrà  di  Domenico  Brufaforzì,  dove  appar 
manìfefta  l' orìgine-delio  ftile  di  Felice  fuo 
figliuolo,  ch'altri  ha  fcritto  fbfle  da  lui  pre* 
fo  in  Firenze.  Il  fuflèguente  quadro  ed' Or^ 
landò  Fiacco:  l'altro  del  Carpioni  vecchio «r 
Appreflb  è  una  rara  fatica  d*  Antonio  Badi^^ 

li. 
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li  j  dove  fpicca  per  1*  appunto  il  carattere 
della  fcuola  Veronese  .  JPaflando  dall'  altea 

E  irte,  1*  uldoia  pala  è  di  Bernardino  India  : 
a  proflìma  con  la  bella  lunetta,  fopn  è  del 
Farinato.  Segue  Brentana  >  poi  òtefàni  , 
indi  Caneri ,  e  dotalmente  in  capo  bella  fa- 
tica d*  Orlando  Fiacco .  Su  1*  organo  dipìo. 
£: Domenico:  in  /àgreftia~ètjaalche  cofàdel 
Farinato, come nelrefèttorìo di  Paolo,  ma 
non  vi  è  «ù  la  fua  &mofa  Cena  :  bea  nel 
iècondochioilro  beliate/la  fi  vede  di  fua  ma- 
pò ,  eh*  altri  crede  in  figura  di  S.  Paolo  e^ 
fere  il  fuo  ritratto .  Ove  fi  tiene  il  capitolo 
della  Dottrina ,  bell'opera  antica  è  fui  mu- 
ro. Nella  ftrada  che  va  verfb  la  porta,  bel-* 
la  Nunziata  fi  vede  del  Farinato ,  e  alcuni 
cbiarifcuri . 

In  S.Criftoforo  è  un'opera  di  Felice,  una 
del  Ridolfi  ,  una  di  Pafquale .  ^  S.  Gio- 
vanni in  (àcco  fottinsìli  delZelotti  di  bambi^ 
ni  belliifimì  con  fèftoni ,  che  femlnano  di- 
fiaccati .  In  fiigreftia  a  frefco  croafifiìone 
eoa  quantità  di  figure ,  opera  bella,  ma  in 
gran  parte  gazùz .  Fuor  della  ChieÀ  £bpra 
una  cafii  ^gure  del  medefimo  Zelocti,  e  del 
fuo  mirabll  colore. 

Nella  Chiefa  delParadifo  troverai  Paolo, 
«dOrazioFarioaci,  Marco  dal  Moro,  e  Feli- 
ce.  Su  i  iQuri  delle  caie  in  poca  difianza  chia« 
f ifcttridelFaniuito,e  uo'&|)eraddOivazuola. 
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Paflando  a  S.  Paolo  ,  &  vedrà  nell*  aitar 
maggiore  Gerolamo  da  ì  Libri ,  io  tre  pale 
il  Farinato ,  in  quella  della  Concezione  Oo< 
menico  ,  nella  Depoiizion  dalla  Croce  Ora- 
zio Farioati ,  nel  profiìmo  aitar  il  Ridolfì, 
e  nella  eapella  préflb  la  facriftìa  opera  infi- 
gnc  di  Paolo  Caliari  co*niuri  tutti  del  Fari* 
nato  ,  benché  mal  ridótti  «  Lavori  del  me- 
deiìmo  nella  dirada  di  là  ,  e  così  venendo 
verfo  il  ponte  di  lui ,  e  dei  Moro ,  e  del  Caroto, 

La  Chieik  di  S.  Francefco  dì  Paola  B 
pregia  d'  un*  òpera  di  Pasquale  nel  Coro, 
e  d'  altra  ,  che  rapprefènta  la  'mìffioaQ 
dello  Spirito  Tanto  ,  d'  una  del  Creara  ', 
d'altra  dei  Rjdoifi  ^  e  della  Santa  Giù» 
ftina  d'  Orazio  Farinati .  Le  flatue  all'  àU 
tar  grande  fon  del  Marinali. 

In  S,  Maria  della  Vittoria'  ^^  nome  da* 
to  da  Cangrande  fecondo  per  vittoria  da 
lui  riportata  ,  la .  tavola  nella  capella  di 
S.  Gerolamo  è  di  Liberale  i  la  volta  e  i 
laterali  di  Fraocefco  Morone  .  Il  Gesit 
disputante  ibpra.il  pulpito  è  di  Francef- 
co Caroto  .  Quella  dell*  aitar  maggioteò 
di  Gerolamo  da  ì  Libri  >  no  i  lati  la  Nun« 
ziata  h  dell* Orbetto ,  1* altra  del  Barca* 
Nella  iàcriftia  ù  con^rva  iin  quadro  col 
Salvatore  depofto  dalla  Croce  di  Paolo 
Caliari  .  Sopra  una  cafà  poco  difcofi» 
bella  fyxtim  di  P<ioIo  Pannati ,  e  preda 

al 
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al  ponce  dalle  Navi  altra  dei  Morone. 

Nella  Cattedrale  entrando  per  la  poi> 
ta   grande  ,  il    primo  quadro  a  dritta  è 
del  Balestra  :  nel  fecondo  1*  adorazion  de 
ì  Magi  lodata  dal  Vafari^  in  mezo  è  di 
Liberale  ^  nel  rimanete  del  Giolfino:  il 
terzo  altare  fi  &  dei  Morone  .  Nella  ca* 
pella  del  Sacranoento  la  Crocififfione  eoa 
rilievi  y  et  indorature  fu  lavorata  da  Gia« 
copo  Bellini .  Il  Coro  con  fua  tribuna  fu 
dipinto  da  Francesco  Torbido  ,  e  cosi  nel 
dì  fuori  .  Il  Croci  fifib  di  metallo  è  ope* 
ra  molto  filmata  di  Battifta  da  Verona, 
lodato  dal  Vafari  dove  tratta  di  Libera- 
le :  altro  fimìje  n*  è  in  Ve/covado .  All' 
altare  de*  Mafièì  lavorò  il  Falconetto,  che 
poi  fi  diede  all'architettura,  All'Organo 
operò  Felice  Brufaforzi  eccellentemente  . 
Nella  capella  de'  Malafpini  furono  anti- 
che pitture  ora  abolite  ^  In  facriflia  beli' 
opera  del  Ridolfi  .  Ne'  feguenti  altari  era- 
no bell'opere  antiche  ;  ora  fon  due  qua^ 
dri  de  i  Prunati  padre  ,  e  ficUuolo .   L' 
ultima  pala  da  quefta  parte  e  delle  infi-^ 
eni  fatiche  di  Tiziano  .  II  monumento  prof^ 
fimo  di  Galefio .  Nichefola  fu  opera  del 
Sanfbvino  ;  e  il  buflo  di  marmo  podo  di 
irefco  a  Monfignor  Bianchini  con  tefhi  fò- 
migliantiflima  ,  e  l>en  condita  ^  è  di  Gìu^ 
feppe  Schiavi. 

-    Nel 
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Nel  Palazzo  di  refidenza  VcCcoyzle  h 
bcMa  flatua  coIofsefGa,  che  fi  prefenta  nel 
cortile,  è  d^Aleffandro  Vittoria.  Una  came- 
ra terrena  fu  dipinta  da  Paolo  ne'fuoi  prìn>* 
anni  .  Nella  capella  vecchia  le  facreftoric 
ÌQ  piccole  figure  fon  di  Liberale  .  In  gran 
falone  fi  vede  la  ferie  de*noftri  Ve/covi;  fo* 
pra  cento  figure  al  naturale  di  Domenico 
Brufaforzi,  dovè  da  notare  la  bella  avver- 
tenza di  aver  fatto  Siagrio  in  atto  di  legge* 
re  una  lettera ,  perchè  lettera  abbiamo  al* 
le  (lampe  a  lui  fcritta  da  Sant*  Ambrogio  : 
del  medefimo  fon  parimente  i  be'  paefi 
fotto.  i 

S.  Giovanni  in  fi:>nte  ha  la  pala  del  Fari*» 
nato  ;  Sant*  Elena  di  Felice;  l*  Oratorio  di 
S.  dietro  le  ha  del  Bafl'etti  ^  e  di  Giovanni 
Caroto  .  Due  opere  del  Gtólfino  fi  poffon 
vedere  in  $.  GiaCometf o  ;  in  S.  Paolo  Ere* 
jTiita  una  di  Domenico;  di  Pafijuale  in  S, 
Fermetto  ;  del  Farinato  in  S^  Piero,  e  dell? 
Ottini  nell'Oratorio  di  Sant*Eli(abetta  .  Il 
fi-egio  a  chiarofcuto  nella  facciata  di  cafa 
Minifcalca  è  di  Tullio  India  :  fotto  lavorò 
l'Aliprandi. 

A  Sanr  Eufemia  de*  Padri  Agofl:iniani  ^ 
entrando  per  la  porta  grande  ,  il  primo  aU 
tare  a  dritta  è  di  Giacopo  Ligozzi ,  fecon- 
do maeftro  di  Felice  ;  il  proffimo  di  Dome- 
nico .  Paffàpdo  avanri,  la  Vergine  con  Sant* 

V.  Ili  P.  III.  X  Ago- 
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Agoftino  ed  altri  Santi ,  e  poco  oltra  il  S. 
Carlo  con  altri  ^  molto  /piccano  tra  le  fati- 
che del  Ridolfi  .  In  mezo  a  quefti  è  tavola 
dei  Giolfìno ,  (òpra  k  quale  oflèrvìfi  bell'o- 
pera di  Battifta  dalMcH-o  /opra  un  pezzo  dì 
muro  trafportato  ,  e  quivi  incaftrato  .  De* 
quattro  che  fuccedono>  tre  n*  ha  Felice ,  ed 
uno  il  Moretto  da  Brefcia .  Nel  Coro  in  fac- 
cia Bernardino  India;  nella  capella  dell'An- 
gelo Rafiàello  il  Caroto^  dove  fìngolarmen- 
te  fi  loda  il  lateral  finidro  :  in  quella  di  &nt* 
Agoftino  Giulio  Carpioni  .  All'altare  cir- 
condato ampiamente  intorno  da  lavori  del 
Caroto ,  la  pala  ,  e  la  lunetta  /opra  ^  fon' 
opere  applaudite  di  Bartolomeo  Farfufbla 
difcepolo  di  Felice .  AH*  aitar  del  Crocifi/^ 
fo  le  figure  fu  la  pietra  di  paragone  fon  del 
Prunati .  Nella,  ftanza  o  capella  prefTo  il 
chioflro  bel  quadro  del  Baleftra  .  Sopra  la 
porta  laterale  della  Chiefa  per  di  fuori  crc^ 
defi  dipingeflc  l' antico  Stefano. 

Entrando  in  Sanf  Anaftagia  de*  Padri  Do* 
menicani  ^  fi  prefènta  fubito  a  deflra  un  iu- 
perbo  Depofito  di  marmo  ,  eretto  in  onor 
di  Giano  Fregofo  dal  figliuolo  Ercole  V  an- 
no 1565  .  Le  flatue  furono  eccelleirte  lavo- 
ro di  Danefe  Cattaneo  da  Carrara  ,  e  cctì 
le  belle  colonne ,  e  il  di/cgno .  Nel  mezo  è 
la^figura  di  Crifto  rifbrto:  leggefi  nel  Vaia- 
ri  ,  che  quella  capella  fi  (limava  fra  le  più 
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xare ,  che  fbflero  io  Italia .  De*  gobbi  che 
ibftcagoQO  le  pile  dell*  acoiia  fanta  y  ù  ere- 
jde  che  1*  uno  £60b  fatto  aa  Gabrìd  Cdiari 
►padre  di  Paolo  .  Neil*  aitar  contiguo  gran- 
demente  fi  loda  FrancefcoMorooe;  nel  fu(I 
Seguente  Francefco  Caroto  ;  nell*  altro  Fe- 
Jioe  che  incominciò ,  !•  Orbetto  che  termi- 
nò. Da  quefto  lato  dirimpetto  alla  facriftìa 
è  ancora  un*  opera  del  Morone  affai  diflio- 
,ta.    La  capeila  Pellegrina  fu  ]tl<»ìata  a 
meto  rilCTo  nel  principio  del  1400.  All'ai- 
tar maggbre  ferve  di  menfagraodiffìmo  pez- 
zo di  .marmo  roflò,  e  vi  è  intagliato  in  let- 
-tere  del  i  joo  ,  come  fu  dono  dì  Bonaven- 
tura Giudice'  da  Garda  infieme  con  tavola 
che  avrà  fervito  dì  pala .  La  moderna  ulti- 
4»amente  pofta  è  del  Torelli .  Nella  facri- 
ftìa  opera  tra  le  celebri  di  Felice.  Ndla  ca* 
pella  del  Rofarìo»  a  cui  fi  die  mwo  nel 
1585  ,  nobile  per  1*  architettura  ,  per  le 
quattro  colonne  >  e  per  ìc  ftatue ,  fpezial- 
mente  de*  quattro  bambini    fu  la  balau« 
ftrata  (  opere  di  foraftieri  )  gli  Angdi  fon 
dell*  Orbetto  ^  la  lunetta  fopra  del  Bafietti^ 
la  flagellazione  del  Ridolfi .  Neil*  altare  che 
viene  amireflb  la  tavola  è  del  Giolfino  ^  e 
così  quella  di  S.  £rafiziQ.  Nel  refettorio  di 
quedi  Padri  è  una  grand*  opera  del  Farì- 
luto. 

Si  può  rammentare  anche  il  monumento 
X  X  la- 
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laterale  ali*  aitar  grande  diCortcfia  Sarcga, 
fatto  nel  14 Ji-  tptto  di  pietra,  benché  noa 
paia,  per  eflèrc  flato  balordamente  colorito: 
molto  bene ,  e  con  gran'  manifatura  è  fin- 
to un  padiglione,   che  fporge  in  fùwi ,  e 
cuopre  .  Il  cavallo  ha  il  frcquentiffimo  er- 
rore del  metter  molto  innanzi  i  due  piedi 
dell'  ifleffo  lato,  e  pofare  sforzatamente  fu 
gli  altri  due  ;  il  che  pare  che  nd  lor  moto 
progrcifivo  i  quadrupedi  non  poffan  fare  . 
Veggonfì  a  Venezia  in  fimil  pofìtura  i  quat- 
tro cavalli  portati  da  Coftantinopoli,  e  quel- 
lo di  Bartolomeo  da  Bergamo  ,  opera  per 
altro  belliffima  à*  Andrea  Verocchio  difce- 
polo  di  Donatello  ;  e  nell*  iflcffa  maniera 
rapprefèntarono  i  cavalli  il  notìro  Pifanello 
neltó  medaglia,  che  faremo  veder  tra  poco, 
e  due  infigni  pittori  Fiorentini ,  cioè  con  al- 
zare i  due  piedi  deflri ,  e  fargli  pofar  ne» 
tcm.i.p.s9.  finiflri  :  per  lo  cheprefe  a  difendergli  il  Bal- 
dinucci  ,  foflenendo  che  così  debba  farfi  , 
e  che  non  levino  in  croce  i  cavalli  nel  lor 
marchiare ,  ma  lateralmente  .  E*  mirabile 
per  verità  ,  come  in  dubbio  rimanga  anco- 
ra k  verità  d*  un  fatto  ,  che  abbiam  tutto 
giorno  dinanzi  a  gli  occhi  ,  avvenendo  che 
quefli  dalla  preflezza dello  /cambiare  rimac- 
gano  facilmente  ingannati .  Il  Borelli ,  che 
nel  trattato  del  moto  degli  animali  parreb- 
be doycflè  efTer  l'arbitro  di  quefta  lite ,  tie- 
ne^ 
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ne ,  che  non  fi  muovano  altramente  i  qua- 
drupedi diametralmente.  Il  Cardano  tenn-, 
che  fi  fpicchino  infieme  i  piedi  oppofti  nel 
trotto ,  ma  che  nel  paffb  operino  in  giro , 
prima  il  dritto  dinanzi ,  indi  il  finiftro  pur 
dinanzi ,  in  terzo  luogo  il  diretano  finiilro, 
e  in  quarto  il  diretano  deftro .  GafFendo  ali* 
incontro  riprovò  come  grand*  errore ,  il  ere- 
derche  i cavalli  poflano  levare  altramente 
che  in  croce  :  per  verità  lafciando  la  filofo- 
fia  per  ora,  fé  tu  farai  oflTervare  una  flatua 
di  cavallo  ,  quale  avanzi  a  un  tempo  i  due 
piedi  dellMfteffb  lato,  ad  uomo  ,  che  di  ca- 
valli fi  diletti,  e  nella  cavallerizza  fi  eferci- 
ti ,  tu  lo  vedrai  rimaner  con  difgufto ,  co- 
me di  fconcia  pofitura,  e  in  un  vivo  anima- 
le  non  mai  olfervata  ;  e  Ce  avverrà ,  che 
iin  quadrupede  in  moto  tutto  a  un  tratto  fi 
arredi ,  e  rimanga  a  mezo  il  paflb,  tu  lo  tro- 
verai co*  piedi  oppo/li  avanzati  .  Parimen- 
te fé  uomo  fi  farà  per  così  dir  quadrupe- 
de ,  camminando  carpone ,  proverà ,  che 
difficilmente  fi  può  avanzar  infieme  dinanzi 
e  di  dietro  da  un  lato ,  ma  naturalmente 
moverà  prima  la  defira  mano ,  indi  il  fini- 
ftro  piede  ,  poi  la  man  finiftra  y  e  per  ulti- 
mo il  pie  deftro  ,  Quinci  è ,  che  per  rap- 
prefentare  il  vero  ,  converrebbe  tener  quafi 
una  via  di  mezo  >  e  così  appunto  ofiervafi 
nelle  migliori  opere  antiche  ;  perchè  il  ca- 

X  z  vaU 
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tallo  di  Marc*  Atirclio  in  Campidoglio  vien^ 
a  fare  all'  occhio  V  idefla  ambiguità  che  fa 
]a  natura;  e  in  un  bel  Medaglione  delhift^f- 
fo  Imperadore,  e  in  altri  di  Pio,  ediCom- 
modo  ,  e  in  medaglia  Greca  del  Rè  Filip* 
pò  un  folo  piede  fi  vede  in  aria;  e  fc  la  de- 
lira gamba  dinanzi  è  fpicaita  in  alto  y  la  fi* 
rjiftra  dietro ,  è  bensì  innanzi ,  ma  in  terra, 
benché  in  atto  di  levare  ,  o  di  pofàre  ;  e  fé 
la  fini/Ira  è  alta ,  la  diretana  de/Ira  avanza- 
ta fi  vede  in  moto ,  e  tra  il  levare ,  e  '1  pcv 
fare ,  toccando  terra  con  1*  anteriore  eflre-. 
mica  folamentc. 

S.  Maria  in  Chiavica  ha  moItoa"fiefco 
dell*  Aliprandi  y  e  quadri  del  Pannato  ,  dì 
Pafquale ,  del  Caroti ,  e  dell*  Orbetto  .  S. 
Biagio  ha  più  opere  d*  AlefTandro  Marche- 
fini  ,  e  1*  Oratorio  n*  ha  del  Baleflra  ,  dèi 
Dorignì ,  e  del  Brentana .  In  S.  Clemente 
fi  vede  una  pala  di  Domenico ,  e  una  di 
Felice . 

Non  è  da  lafciar  di  vedere  il  Configlio 
nella  piazza  de*  Signori ,  /òpra  il  cornicion 
del  quale  alla  fine  del  decimoquinto  fi^colo 
fur  collocate  k  cinque  fiat  uè  ^  delle  quali  fi 
parlò  nel  trattar  degli  Scrittori^  di  gufto  ar- 
eico y  e  lodevofi  y  benché  la  trafiruraggine 
de*  noftri  non  ci  abbia  fiitto  noto  1*  artefice. 
Seguì  1*  ifiefia  maniera  chi  fece  poi  più  ba^ 
io  quella  dei  JFracafloro  •  Nella  facciata  la 
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Vergine ,  e  1*  Angelo  dì  bronzo  furon*  opere 
lodaciffime  del  noitro Gerolamo  Campagna^ 
che  fece  ancora  la  Madonna  di  marmo  ^  ch^ 
è  fu  la  cafa  de'  mercanti  •  Salita  la  fcala  fi 
vede  una  bella  ftatua  d*  un  Pietro  detto  il 
Tedefco  .  Nella  prima  iala  il  bel  quadro  è 
d»  Orlando  Fiacco  •  Dentro^  la  facciata  pih 
nobile  è  di  Felice.  Segue  dal  latodcftroPaf- 
quale  Ottini  ♦  La  dedizione  de*  Veroncfi  , 
ch*è  nel  mezo  ^  fu  opera  dì  Giacopo  Ligozf 
zi  y  come  infègna  il  Mofcardo  .  Nella  par^  //^  j^ 
te  finiftra  Santo  Creara  ;  indi  tra  le  due  fé- 
neftre  1*  Orbetto  .  La  battaglia  y  eh*  è  nel- 
la parte  inferiore  ,  ed  anche  il  quadro  fuf- 
(eguente  fon  del  Fariniató  :  opere  tutte  fli- 
matiflSnie  .  Ne*  publici  Palajzj  buone  cofc 
fparfamente  :  nella  fala  del  rodeftà  ,  ove 
ù  tien  ragione,  ì  bei  fottinsù  fon  delBigola* 
ro.  Il  Moro  9  eh*  è  nella  loggia  del  Capitano, 
è  delle  migliori  ftatue  d*  Orazio  Marinali . 

Nella  piazza  dell*  erbe  le  figure  gigante!^ 
che  nel  canto  fono  d*un  pittor  Mantovano: 
ma  dirimpetto  alla  torricella  belle  ftorie  a 
chiarofcurodi  Battifta  dal  Moro  ,e  più  a  vanti 
dirimpetto  alle  Garzerie  beli*  opera  del  Fa- 
rinato;  come  pcefCo  S.  Maria  in  chiavica  una 
Madonna ,  che  fi  crede  di  Paolo  ^  e  folto 
riva  al  fin  de  i  portici  beli*  opera  del  Giolfl- 
no .  Nella  pefcherìa  del  Lago  dipinfc  una 
cafa  Andrea  Mantegna. 

X  4  S.  To- 
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'^  S.  Tomiafo  prcflb  la  piazza  vanta  due  ta- 
vole del  Bafletti ,  una  dell'  Orbetto  >  e  una 
del  Ridolfi:  nella  nicchia  fbpra  la  porta  fuo- 
ri malamente  fu  ofàto  dì  ritoccar  la  pittura 
di  Domenico. 

In  S:  Baftiano  de* Padri  Gefuiti  la  ftatua 
di  efTo  nel  fito  più  nobile  è  del  Marinali  di 
Vicenza .  La  Pala  di  Sant'Ignazio  è  del  Ba- 
leftra  ;  la  pròffima  del  Cignani  ;  il  S.  Fran- 
cefcó  Saverio  pare  del  Coppa  ;  il  S«  Baftia- 
no  è  beli'  opera  del  Brentana  :  opera  ftinia- 
tiifìma  era  quivi  anche  prima  fatta  in  tavo- 
la nel  1 507  da  Bartolomeo  Montagna  ,  eh' 
altri  dice  Veronefe ,  altri  Vicentino.  Il  (b- 
fìtto  è  di  due  foraftieri .  De'  quadri  incafla- 
ti  nel  muro  in  alto*|  principiando  a  dritta 
deir  aitar  grande ,  e  profeguendo  intorno  , 
gli  autori  K^n  cosi  difpofti  :  Baleftra,  Bren* 
tana  ,  Gian  Battifta  Bellotti  y  Carlo  Salis^ 
Torcili,  Tiepolo,  Odoardo  Perini,  TorcU 
li  di  nuovo  ,  Santo  Prunati ,  Dorignì  .  Di 
quefto  fono  ancora  tutti  i  chiarifcuri  fotto^ 
e  del  Baleftra  è  il  bel  quadro  fu  la  porta  . 

In  S.  Fermo  Maggiore  (i  tengono  di  Stc^ 
fano  ,  antico  noftro  pittore  ,  i  Profeti,  e 
i'  altre  figure  che  fono  intomo  al  pulpito  : 
La  tavola  della  proffima  capclla ,  e  1'  altra 
di  là  dalla  fagreftia  di  Francefco  Torbido  , 
Ja  fuileguente  degli  Aligeri  di  Battila  dal 
Moro  •  Quella  che  fegue  è  di  Paolo ,  lavo» 
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rata  in  giovanile  età,  e  la  proffima  ali* aitar 
maggiore  altri  la  vuol  di  Domenico  ,  ed  al- 
tri di  Batti/la  dal  Moro.  Dall'  altrolato  la 
nafcita  del  Salvatore  è  dell'  Orbetto ,  dove 
alla  culla  fi  vede  S.  Gerolamo  genufleflb  . 
Cosi  il  Farinato  fece  a  i  Cappuccini  S.  Fr^n- 
cefco  ,  che  (lacca  il  Salvator  morto  dalla 
croce  .  Softiene  il  Baldinucci  nel  Vocabola-  t^.L#V/#ft^. 
rio ,  che  quefte  licenze  debbanfi  permette- 
re a*  pittori  ,  per  (bddisfare  alla  divozione 
di  chi  gli  fa  lavorare,  eperfignificarc  il  par- 
ticolare affetto  de'  Santi  a  quel  miftero  ;  il 
che  però  non  fàprei  configliare  fé  non  con 
molte  riferve .  Ben*  è  vero  ,  che  troppo 
avanti  portano  in  ciò  la  critica  quei  faputi^ 
che  tutto  vorrebbero  a  rigor  di  fatto .  An- 
che gli  antichi  oer  cercare  il  bello  dell'  arti 
qualche  volta  u  fcoftaron  dal  vero  .  Laofo- 
onte  nella  famofa  ftatua  ci  appar  nudo, 
il  che  difdice  in  un  Sacerdote  ;  ma  fé 
così  non  faceafi  ,  non  farebbe  uh  de' mo- 
delli deir  arte  ,  Nella  capella  della  Ma- 
donna lavorò  la  bellifiima  pala  Francefco 
Caroto  nel  isz8  .  Offcrvifi  quanto  le  fi* 
gure  vengono  innanzi  :  ora  a  fòrza  di  sfu* 
mare  i  dintorni  ,  e  di  far  tutto  chiaro  , 
niente  fi  diftacca  ,  Il  laterale  a  deftra  è 
del  Barca  ,  il  finiftro  del  Coppa  .  Oltra 
la  porta  è  una  pala  di  Gian  Battifta  dal 
Moro  ,  che  va  a  paro  con   l*  opere  più 
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celebrate  *  Appreflb  è^un  Deporto,  dal 
lati  del  quale  dipìnfè  Pìfanello^  di  che  f\  è 
parlato  avanti  ;  come  altresì  dell'  arco  fo- 
pra  la  porta d' ignota^  e  molto  antica  mano. 
Il  proflimo  altare  fu  dipinto  da  Fraoce/co 
Monfìgnori.  Nella  Chie(a  Sotterranea  fotto 
la  menfa  dell*  aitar  maggiore  fi  cuflodifcono 
le  offa  venerabili  de*  Santi  Fermo,  e  Ruftico  : 
a  canto  fi  vede  un'  opera  dì  Santo  Gre- 
ara. 

Nelle  proflime  ftrade  ali*  alto  della  cafa 
Fumanelli  veggonfi  opere  dell*  Aliprandi  , 
verfo  i  Leoni  tutto  un  profpetto  di  Batti- 
fta  dal  Moro ,  e  tornando  di  qua  dipinta 
dal  medefimo  la  cafa  de*  Conti  Lazifi  .  In 
Sant'Andrea  vedi  /ingoiar  ottura  di  Gero* 
lamo  da  i  Libri ,  con  altre  di  Domenico  , 
di  cui  anche  due  in  S.  Cofmo . 

S.  Maria  della  Scala  de*  Padri  Serviti  fa 
vedere  a  finiftra  della  porta  due  opere  del 
Barca .  L' immagine  della  Madonna  d*  an^ 
tico  pennello  ;  fotto  di  efla  due  ritratti  d* 
Alberto,  e  Maflino  Scaligeri,  che  hanno  la 
Scala  fopralevefti,  fòttì.a  quel  tempo,  ma 
di  mano  parimente  ignota  :  i  Santi  da  i  lati 
ùmo  di  Francesco  Benaglia  fatti  nel  1476.  S. 
Orfola  con  la  fua  fchiera  è  di  Felice,  com*  an- 
cora 1*  Affunzione  ali*  aitar  grande  :  ì  due 
fra  mezo  di  Nicolò  Giolfino .  Nel  deftro 
lato  vien  prima  Francefco  Caroto ,  poi  Li* 
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beràle  y  ìndi  torna  il  Gìolfino  ^  e  per  uItÌ4 
filo  il  Coppa. 

S.  Nicolò  de*  Padri  Teatini  'tiene  dal  Ia- 
to manco  un*  opera  del  Baleftra ,  una  del 
Brentana,  altra  dell' Orbetto,  ma  non  del- 
le  migliori  y  ed  altra  del  Coppa  :  di  là  il 
Barca  ;  &  Gaetano  è  del  Pretti  Calabrefe; 
Alcuni  de' quadri  in  alto  fon  di  valentuomi- 
ni ;  le  flatue  foù  la  maggior  parte  de*  tre 
Marinali . 

S.  Pietro  in  Carnario  ha  tavola  del  Ri* 
dolfi  y  di  cui  è  anche  la  porticella  del  ta^ 
bernacolo  ;  altra  di  Felice  y  ed  altra  del 
Creara  .  Li  Santi  Coronati  del  mododiXi* 
ziano.  All' aitar  grande  erano  opoe  anti^ 
che  ;  ora  poila  gran  tavola  del  Òrentana  . 
Profeguendo  ver/b  S.  Daniele  profpetto  di 
cafa  a  Anidra  dipinto  dal  Giolfino  y  dove 
que*  paefani  non  poflbn'  eflcr  più  vivi ,  né 
più  naturali  :  la  pittorefca  fafcìatura  delle 
gambe  d'  uno  di  efli  incontra  appunto  con 
quella  del  Mosè  di  Michel*  Angelo  a  Rgk 
ma. 

A  S.  Daftiele  bel  quadro  di  F^itìcf,  altro 
dell*  India  ^  ed  opere  moderne  del  Brenta* 
na  y  Prunati^  Bafttan  Riccia  AntomòCal^ 
zz  y  Odoardo  Perini ,  ed  altri. 

In  S;  Domenico'  la  mìg:liór  pala  è  quella 
di  Felice  a  man  deftra  entrando .  Nel  fot 
fitto  le  figure  fon  del  Mardiefioi  &tte  dà 
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giovane  .  De*  quadri  il  primo  a  dritta  dell» 
aitar  maggiore  e  delBaleflra  ^  il  fecondo  del 
Brentana  y  il  terzo  del  Dorignì  ^  il  quarto 
del  Paneli .  Ripigliando  a  man  finìùrz  il 

Ìrimo  è  del  Perini ,  e  i  fèguenti  delli  due 
^runatì .  La  ftatua  fu  la  porta  è  del  Mari- 
nali. 

In  S.  Francefco  vedrai  nella  capella  finì- 
ftra  un»  opera  dell»  Orbetto  ,  e  ali»  aitar 
maggiore  di  Pasquale  .  Nella  Chiefa  de» 
Cappuccini  ali»  aitar  grande  tre  bei  pezzi 
dei  Farinato ,  e  altr»  opera  del  medefimo 
niente  men  bella  fu  la  porta  a  frefco.  Buo- 
ni quadri  di  lui  ^  e  di  Marco  dal  Moro  fi 
veggono  ancora  appefi  •  Nella  Trinità  tut- 
to e  di  Domenico .  Alle  Zitelle  quadri  di 
Felice  ,  del  Ridolfi  ,  del  Perini ,  di  Bar- 
tolomeo Signorini  affai  lodato  ^  e.  d»  altri 
moderai  .  Alle  Stimmate  opera  Angolare 
del  Baleftra ,  altre  d»  Andrea  Voltolini,  del 
Brentana  ,  del  Dorignì,  e  d'altri  moderni. 
Alla  Mifericordia  eccellente  opera  dell*  Or- 
betto. 

La  Chiefa  de»  Santi  A  portoli  ha  di  Fe- 
lice ,  del  Creara  ,  d»  Ermano  Ligpzzi  , 
del  Prunató  ,  del  Brentana ,  delli  Mcves 
Fiamminghi  ,  e  in  .fagreftia  bel  quadro 
di  Battiftà  dal  Moro.  Quella  diS.  Teu- 
teria  ha  quattro  quadri  di  Domenico  . 
S.  Michele  ad  portas  ha  beli'  opera  del  Fa- 

ri- 


Digitized  by  VjOOQIC 


Cato  sesto;  545 

rinati .  PrefTo  la  Chiefa  un  fregio  dT  Batti-* 
ila  dal  Moro  ^  e  una  facciata  del  Mante* 
gna  nell'  alto ,  e  del  Gìolfino  in  tutta  la 
parte  inferiore  .  Su  la  porta  de*  Borfari  nel 
dì  dentro  una  Nunziata  fatta  da  Santo  Fra- 
nati in  un  giorno.  PrefTo  S.  Bovo  fopra  una 
cafa  MadcHina  di  Battìfla  dal  Moro.  In  S. 
Lorenzo  bel  lavoro. dì  Domenico  al  primo 
altare;  altro  dell*  Orbetto  a  man  manca  % 
Nella  Chiefa  della  Colomba  opere  del  Ri- 
dolfx,  dclMndia,  e  ddl'Ottini. 

In  S.  Luca  flatue  d'Angelo  Marinali^ e 
di  Giufeppe  Schiavi  ;  quadri  dì  Giacopo 
Ligozzi,  dell' Orbetto,  del  Torbido,  e  del 
Ridolfi;  moderni  del  Dorignl,  del  Pruna- 
ti,  del  Marchefini,  del  C^za,  e  d'  altri  • 
A  Santa  Maria  della  Chiara  la  prima  pa* 
la  con  altri  quadri  del  Moretto,  J' altra  di 
Xliulio  Carpioni  il  vecchio,  e  due  beli' ope- 
re di  Pafquale.  In  S.  Silvcflro  fatiche  di 
Domenico ,  di  Felice ,  del  Gìolfino ,  dell* 
India,  del  Coppa.  In  Santa  Caterina  di 
Domenico,  del  Creara,  e  moderne  dì  Mi- 
chel' Angelo  Spada .  La  maggior  pala  di 
Sant'  Antoniolo  è  opera  dìflinta  del  Fari- 
nato:  v  è  ancora  di  Felice,  e  del  Coppa.. 
Merita  che  fi  arrivi  a  Santo  Spirito  il  qua- 
dro a  deflra  dell'aitar  grande  di  mano  d' 
Antonio  Badili;  e  che  fi  entri  nella  piccola 
Chiefa  dell' ofpìtale  di  S.  Giacomo  l'opera 

che 
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die  vi  fi  cònfèrTa  di  Nicolò  Giolfioo. 

Nella  nuova  Chiefà  de*  Padri  Scalzi  il 
primo  quadro  è  del  Baleflra ,  al  iécondo 
altare  d' Antonio  Bellucci ,  al  terzo  di  Ssut- 
to  Prunati .  La  proffima  di  S.  Bartolomeo 
ha  un'opera  d'Orazio  Farìnati,  ed  altra  di 
Francelco  Ligozzi  :  fiiori  nella  fiurciata  ope> 
xò  Battifla  dal  Moro,  e  1'  Aliprandì .  S. 
Lucia  fi  pregia  d'una  fzàcsL  dell'  Orbetto, 
e  di  due  di  Felice .  Santa  Caterinetta  pref- 
£b  Ognifanti  d*  una  di  Francefco  Caroto 
fatta  nel  isoi ,  e  d'  altra  di  Bernardino 
lodia. 

In  S.  Bernardino  de*  Padri  OfTervanti  non 
cerchi  il  foraftiero  le  pitture  a  frefco  dal 
Vafari  defcritte,  perchè  furono  abolite  da 
gran  tempo.  Fuor  della  Chiefà  fi  vede  un* 
opera  del  Farinato  .  Nella  Capella  a  de* 
ftra  entrando,  la  tavola  è  di  Francefco  Mo> 
rone,  l*a  fiefco  del  Giolfino  .  I  medefimi 
operarono  nella  capella  della  Croce,  do- 
ve bel  quadro  fii  già  di  Paolo:  nel  iìniflro 
jato  lavorarono  il  Caroto,  e  il  Badili .  Al- 
la capella  del  Sanmìcheli  fecero  le  pittu- 
re del  primo  altare  1*  India ,  e  Pafquale. 
La  paia  dell*  aitar  grande  è  del  Morone, 
quella  che  rapprdènta  la  Natività  è  delle 
più  filmate  dell'India. 

A  S.  Zeno  in  Oratorio  fi  troverà  on'o> 
pera  di  Domenico,  e  una  di  Felice;  A  S. 
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Giovanni  della  Bcverara  l'aitar  maggiore 
del  Barca  9  che  quivi  fi  diftinfe,  e  !•  altro 
a  dcftra  di  Zeno  Donifi  •  In  S.  Giufcppc 
opera  dell' Orbetto ,  che  rifarcì  il  danno  di 
quelle  del  Giolfino,  e  di  Battifta  Moro  , 
che  furono  involate.  L'aitar  finiftro  è  dì 
Santo  Prunati  ,  che  ritoccò  ancora  il  di- 
rimpetto del  Caroto. 

KTon  ci  refta  che  la  Bafilica  di  Santo  Ze- 
none, dove  la  maggior  tavola  divifa  in  pili 
fpartimcnti  è  opera  d*  Andrea  Mantegna  : 
i  due  laterali  d'Antonio  Scalabrino,  di  cui 
ancora  un  gran  quadro  nel  refettorio  :  poi 
una  tavola  del  Battaglia ,  ed  altra  delMn- 
dia  con  la  figura  di  S.  Zenone  da  piede  cre- 
duta d'Orlando  Fiacco, 

Faremo  qui  menzione  anche  delle  Chie- 
fe  sì  poco  dalla  Città  lontane,  che  pofTort 
computarli  in  fobborghi .  Sul  proflimo  col- 
le è  il  Monaftero  di  S.  Leonardo,  molto 
da  noi  mentovato,  ove  trattammo  de' Ve- 
ronefi  Scrittori.  In  quella  Chiefa  èfamofa 
la  tavola  di  Gerolamo  da  i  Libri  :  opere  ci 
fono  ancora  del  Carpioni ,  del  Lazarini , 
del  Bellucci ,  e  d'  altri  moderni .  Al  Ta- 
gliafero  fon  due  opere  di  Pafquale,  ed  al- 
tra del  Farinato.  Piccola  Chiefa  in  Avefa 
ha  un'  opera  di  Domenico  ,  ed  altra  del 
Baffetti .  Quella  di  Quinzano  ha  cofe  a  ftcf- 
co  di  Giovan  Bellini,  e  un  Oratorio  quivi 

ha 
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ha  pala  del  Badile.  Di  Paolo  Dgózzi  mol- 
to fu  i  muri  a  S.  Dionigi  ^  e  a  S.  Roc- 
chetto. 

Neila  Madonna  di  Campagna  d'antica 
mano  èMmmagine  con  le  figure  di  S.Bar- 
tolomeo, e  di  S,  Antonio  Abate  fu  vecchio 
muro  trasportato.  Ne'quattro  altari  la  na- 
scita del  Signore  è  del  Farinato,  I'  aflun* 
zion  della  Vergine  del  Ridolfi^  la  flagella- 
zione è  di  Felice,  che  dipinfe  anche  l'or- 
gano, e  la  depofizion  dalla  Croce  di  Do- 
menico, benché  altri  pur  la  creda  di  Feli- 
ce anch' efla* 

Non  manca  quantità  di  buone  pitture 
nelle  cafe,  benché  lepiùinfigni  Gallerie, 
e  che  ora  farebbero  fenza  pari ,  fien  già  di* 
ftrutte.  Una  pregcvol  raccolta  troverà  il 
curiofo  in  cafa  de' Signori  Fattori  :  vi  offer- 
vera  tra  gli  altri  un  quadro  di  Tiziano,  eh* 
è  della  più  lodata  maniera ,  e  vicino  ad  ef- 
fo  altro  di  Domenico  Brufaforzi ,  che  non 
gli  cede  punto  nella  fòrza  del  colorito,  co- 
me forfè  l'avanza  in  altre  parti  :  quello  che 
ft  conofcere  1'  eccellenza  dell'  opere  è  il 
paragone.  In  cafa  de'Marchefi  Gherardi- 
ni  tra  molte  rare  pitture  quattordici  pezzi 
fi  confervanodell^Orbetto.In  cai&  de' Con- 
ti Sereghi  a  S.  Baftiano,  de»  Conti  Maflfei 
a' Leoni,  de* Conti  Pozzi  a  S*  Maria  in  or- 
gano, de*  Marchefi  Sagramofi  ,  de'  ^ar- 

chefi 
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cbdi  CanoiTa  (  dov*  anche  tutto  il  fi-egia 
nella  fàla  è  di  Giacopo  L^zzi,  e  due  ca- 
mere terrene  dell'India)  ed  in  più  altre  ^ 
non  poche  pitture  il  poflbn  vedere  di  mol- 
ta (lima.  Le  cafeide*  Conti  Turchi  a  S.Ni- 
colò, e  de' Conti  Giudi  a  Santi  Apoftolì 
fon  piene  di  fatiche  de' più  ftimati  tra  i  re^ 
centi  valentuomim .  Non  lì  pentirìt  della 
fua  ùta,  chi  fi  porterà  alla  deliziofa  cafa 
de*  Conti  Chiodi,  dove  nella  gran  fala  tee» 
rena  molto  vi  è  di  Pietro  Vecchia ,  del 
Carpioni ,  e  di  Biagio  Fakieri ,  che  vi  lavo« 
xò  prima  che  iìguaftaflè» 

Ma  chediremo dell'opere  afrefco,  fparfè 
nel  buon  fecolo  per  la  Città  tutta,  benché 
tante  e  tante  peroc^iìondi  fabriche  oefian 
dirtrutte?  La  iàla  di  cafa  Ridolfì  a  S.  Pie- 
tro  in  camario  ha  il  fregio  con  figure  al  na- 
turale colorito  da  Domenico,  che  ben  me- 
rita d'efièr  goduto  da' dilettanti.  Be^qua- 
dri  fono  ancora  nelle  ilanze  terrene,  e  tra 
gli  altri  d' An/élmo  Cancri  il  ritrovamento- 
ai  Mosè  bambino,  fupplita  l'ampiezza  del 
quadro  con  eluditi ,  e  pittorerchi  penfiert 
4e|ni  di  (bmma  lode ,  Nel  fudetto  fregio  è 
offervabile  ancora  la  bellezza,  e  la  proprie- 
tà del  foggetto ,  che  l'artefice  ha  prefb  a 
rapprefèntarc;  cioè  la  fblenne  cavalcata  di 
Clemente  VII,  e  di  Carlo  V.  in  Bologna. 
Tal  pittura  è  una  floria  di  quella  funzione 

V,Jii.P.JIl  f  alTai 
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jiflai  più  cfprjeffiva  d'ogni  libro,  ^céodo 
vexìwe  quali  perfone  intervennero,  !•  ordina 
fon  cui  pròccdcrono,  gli  abiti,  il  modo,  ci 
le  vere  rcaibianzc,  e  ritratti  delle  perfone 
più  degne,  chiudendo  con  quello  d'AntoQ 
da  Le  VA,  che  ^  Acea  portare,  L'  iftcflb 
jtrgomento  fa  perà  efpreffo  allora  in  altri 
fregi;  cioè  dal  I,igoz;zi  io  cafà  Fumanelli 
a  S,  Maria  in  organo,  e  dal 'Farinate  in 
cafa  Lifca  a  S.  Mamafo,  Dalle  moderne 
pitture  ehe  impareranno  i  pofteri  de'  noftri 
cofturoii  de' noftri  abiti,  delle noftre  fun- 
zioni,  de*  noftri.  fpcttacoli?  Del  Farinaio 
rimane  ancora  una  bella  fala  incafa  Fuma- 
nelli  a  S,  Fermo ,  divif^  in  gran  quadri 
frammezati  dacojonoe;  così  nobii  fregio 
iftoriato  di  figuro  al  naturale  nel  Collegio 
de»  Pi^dri  Qefuitij  altro  in  cafa  Vcritìi  fu  i 
X^eoni  ;  più  opero  in  cafà  Quarienti  alla 
Badia,  ed  altre  in  cafà  Murvi  «  S.  Naz»: 
ro,  dov«  anche  in  fala  il  trionfo  di  Mario 
jfipr  Bernardino  India,  Non  dobbiam  di- 
menticare una  fala  di  Paolo  Caliari  nella 
cafa  de"  Signori  Contarini  a  S.  Marco.  Tra 
ì  più  recenti  lavori  fi  diftioguono  in  cafa. 
de'  Marchefi  Spolverini  9,  S,  Pietro  due 
..erànd' opere  del  Baleftra,  e  due  altre  fimi- 
ri  dei  Torelli,  e  dello  Spada  |  con  trefoli 

fitridelDorignK 
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NOq  fi  dee  lafciar  di  dire  alcuna^  cofa 
della  Scoltura  »  e  della  Statuaria.  A. 
quefta  parimente  G,  diede  qui  opera  in  ogni 
età ,  come  abbìam  già  potuto  rilevare  nel 
Capoterzo^  enei  quarto.  Oltre  aglian-. 
tichi  artefici  quivi  nominati,  di  due  altri 
Scultori  benché  molto  gofH  ho  ritrovato  il 
nome  ne*baflS  rilevi  di  marmo  ,  che  fon 
aella  facciata  di  S.  Zenone,  perchè  ne*prì« 
mi  verfi  intagliati  in  alto  dal  deftro  ìato^Ci 
dice  a  chi  logge  di  pregar  Dio,  acciochè 

Saìt^f  in  éétfrnum  ^ui  fctdpfcrit  ifia  GuU 
klmum. 
e  nell'arco  maggiore  della  portar 

Artìficem  g9arfm  qui  fculpferit  h^fC  ,K^ 
colaums 
e  il  pìh  hs^o  verfo  nelle  figure  del  fiqiflro 
lato: 

Wc  exfmpìa  trabipoffunt  iadi  Nicolai^ 
così  fta  ìncifo:  fit  forfè  da  Zara  ^ e  adifpet- 
todel  verib  va  Ietto  J^dcrenp}  Etentro  a 
iiniflra  entrando^^  itatue  fi  veggono  del  Sal- 
vatore co*  dodici  Apofloli  al  naturale  ,  e 
verfo  hai tar  grande  quella  del  fantoPafto- 
re  in  cattedra  »  maggior  del  vivo,  e  di  pie* 
tra  parimente^  tuttoché  la  pittura  fattavi 

y  %  fopra 
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fopra  le  fàccia  creder  dì  legno.  Non  mztu 
ca  in  quelle  degli  Apofloli  qualche  buona 
intenzione^  benché  l'imbrattamento  de' cor 
lori  quafi  le  occultile  benché  l'artefice  non 
ardifle  di  fpiccar  le  braccia  e  le  mani  dal 
corpo  ^  temendo  forfè  non  foffèro  ficure  ifo- 
landole^onde  le  tenne  attaccate  a  maniera 
di  bafforilevo;  il  qual  modo  di  fare  ccxiti- 
nuò  aflai  tempo.  Merita  fingolar  rifleflio* 
ne  l'arca  di  marmo ^  che  vedefi  a  Nc^ara 
nella  Chiefa  di  5.  Silvelho  piena  di  figure 
da  tutti  quattro  i  lati^  e  ifloriata  del  mar- 
tirio de' Santi  Sergio  e  Bacco.  Fu  lavorata 
l'anno  1179,  come  da  i  feguenti  verfi  in- 
tagliati attorno  il  coperchio  pur  figurato: 

SergmSy  &  Bacbus  requìefcit  in  bac  co^ 

que  SanFius 
Anms  miUcnis  centenìs  fepuagenìs 
Ws  Domìni  cuniìh  novenis  deniqw  iimSKf 
Banc  jtìéas  facram  ffcit  Banifaciuf  ^ft^ 

Il  modo  di  quefla  fcoltura  è  afTai  ragione- 
vole, ene'pmfieri,  nell'  attitudini ,  negli 
abiti,  nel  panneggiare  niente  ha  del  Greco 
flile  di  que' tempi,  ma  imita  più  toflo  !• 
antico, e  ci  fi  vede  qualche  figura  affai  paC' 
fabjle,  come  le  due  de' Martiri  a  cavallo 
da  una  parte  del  coperchio  piramidale,  e 

le 
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le  due  dall^altra,  che  faettano  un  uccello. 
Nel  1300  le  ftatue  equeftri  degli  Scalige- 
ri  a  i  lorfuperbi  monumenti  hanno  qualche 
parte  che  moftra>  come  c^  era  già  chi  ù 
sforzava  al  buono.  Maniera  pi  il  che  me- 
.  diocre  apparifce  in  un  Signore  dì  tal  fami* 
glia  a  cavallo^  che  in  piccol  baiibrilevo  al 
k)r  delizioso  luogo  di  S.  Martino  tengono  i 
Signori  Mufelli.  Nella  Chiefa  Parophiale 
dì  S.  Fermo  ^  e  Rudico  nranumento  nobi- 
lififimo  fi  conferva  di  Giovanni  Scaligero, 
che  fu  coperto  da  un  artifìciofb  padiglio* 
ne  di  pietra;  le  ftatuette  intorno  all'arca 
hanno  buone  piegature  dì  manti,  e  la  figu- 
ra di  lui  giacente,  col  capo  quafi  per  natu- 
rale eletto  in  corpo  morto  graziofamente 
inclinato,  perchè  chi  è  in  terra  ne  vegga  il 
volto,  ha  delle  parti  a^Tai  lodevoli ,  benché 
lavorata  nel  13  S9  >  ^uol  dire  quarant*  anni 
avanti  che  maneggia/Te  fcalpelìo  il  Brunel- 
lefeo,  di  cui  dice  il  Baldinucci,  che  refii^ 
tu)  il  già  perduto  effere  all'arte  della  Scohura. 
Che  il  monumento  fia  di  quel  tempo,  1*  i- 
fcrizìone  pofla /otto dimoftra,  quale  non  ri- 
enferò  di  addurre,  per  non  eflfere  ftata  ri- 
trita ancora.  La  madre  di  quefto Giovane 
.ni  fii  della  ca^a  d' Antiochia^  illuftre  allo« 
ra  nel  regno  di  Napoli  « 

OrtfH  Scalìgera  iacet  ble  ex  ftirpe Johannes  ^ 
y  3  Cui 
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Cui  gfnus  Hlufirat  Antiocbenà  domutl 
Martf  manuqnt  puns  ^fimd^tptus  md  ar- 
ma togamque 

Rohurmiliti^,  confiliumitfMe domL    * 
Occubuit  nano  pofi  annos  MCCC 

jic  decm  qumos  :  lux  ibat  feptìmaJuU . 

Nbn  fi  ha  io  qucft' opera  il  nome  dello  Seul* 
tore^  ma  ben  (i  ha  fotco  alla  (latua  (eden- 
te di  S.  Prócolo,  fatta  nel  1591  per  Gio- 
vanni Veronefe  figliuolo  di  maeAro  Bigino. 
Operisfum  forma  Joannis  de  Verona  magiari 
Bigini  nati.  A  S.Giovanni  in  Czeco  è  ton- 
tuofb  monumento  del  Marchefe  Spinetta 
Malafpba:  arca  nobile  del  noftro  marmo 
con  cinque  ftatuette  all'intorno:  in  alto  ca- 
vallo al  naturale  fbpra  il  quale  è  il  Mat- 
chcfé  armato:  dalle  parti  due  foldati  vedi- 
ti alla  Romana  :  intorno  padiglione  héa 
-fatto  con  belle  ripiegature . Fuorché I* arca, 
tutto  è  d*una  miftura  forte  quanto  la  pie- 
tra; non  mancano  di  difegno  le  figure,  e 
di  buone  parti .  Vi  è  fcritto  M.  Spinetac 
Fundatori  MCCCLII.  ma  forfè  1^  anno  è 
della  fondazione  ^  e  l' opera  fu  lavorata  dopo . 
Del  principio  del  1400  abbiamo  in  S.  Fer- 
mo alquante  ftatue  al  monumento  de'Bren- 
zoni,  che  meritan  lode;  e  perchè  potrebbe 
il  curiofo  non  r|conofccrlo,  bi fogna  avver- 
tire, come  ora  fa  figura  d'altare:  e  Az  ra- 
gione 
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^ne  £  è  5  perchè  éSètido  Hata  <^ui  iti  ufo 
ne' più  fontUofì  fepólcri  delle  Cbiefe  dirap 
prefentarvi  il  Redentore  tifotto  dilla  tom* 
hZy  come  miftcro  per  Cfiftìitoo  monumen- 
to molto  apropofitó;  e  Venendo  a.reftaf 
(ituata  la  fua  figura  nel  m^zo;  tali  monu-» 
menti ^  overodepofiti,  ofiaron  creduti,  0 
con  aggiungervi  la  facra  m^nfa  fu  ilimatd 
bene  di  fkrgli  divenire  altafL:  |1  Vafari  pò» 
rò chiamò quefto medefimOi^^/Zi^i^ affila  l^* ^4oi 
refurrexion  del  Sonore  fatta  di  /cottura ,  e  ft^ 
^ctmdo  que'tempi  molto  hlla^  voile  dire,  che 
lia  effigiata  la  refurrezion  del  Signore.  Neil* 
ìftcflaChitfa  di  &  Fermo  altr  opera  di  fcòk 
•tura  ù  trova  molto  megho  àindotta  ,  cioè 
un  Crìflo  depoflo  dalla  Croce  con  pi^  iig» 
re,  che  refta  ora  nafcofta^  fottò  un  altare 
pr^o  la  fagreilia .  Benché  fia  dell'  ifteira 
«à,  moflra  intelligenza  grande ,  ben^efpref^ 
Te  le  oflàture^ben  prefe  le  proporzioni;  ma 
poco  fi  può  godere,  perchè  tanto  quéfla, 
-come  la  fopradetta  fecondo  la  fatale  ufatà 
Sciocchezza  fono  fiate  dipìnte, con  cheiao- 
no  più  torto  orrore  che  rechin  diletto,  '-  • 
FicMTÌ  io  Queflo  fecolo  la  fcoltura  in  Ve- 
rona ,  perchè  di  buon  gufto ,  e  d*  antico 
modo  ruron  lavorate  le  flatue  degli  uomi- 
fni  illufori  che  fono  in  piazza,  e  di  guflo  òr- 
timo,  e  di  fbmma  perfezione  riufcìroo  V 
<q)ere  tutte  di  Gerolamo  Campagna  ;  ned 
Y  4  meno 
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meno  in  metallo  che  in  marmo ,  e  non  me* 
•QO  in  tondo  che  in  baflp  rilevo .  La  (latua 
^  S.  Giuftina  che  per  la  Tua  bellezza  ùi 
foì  pofta  fa  la  porta  dell*  Ar/enale  in  Ve- 
^'^  tiezia,  dice  il  Corte  ^  che  fii  da  luì  fatta 
l'anno  1460.  Altra  colofse/ca  ,  e  ftiraata 
incomparabile  iè  ne  vede  alMngreflb  della 
Zecca  9  ch&iaggiamente  non  fii  da  lui  mc- 
rhiata,  rapprefentando  un  cuilode^  e  ooo 
«un  Perfbnaggio  illuftre .  In  Padova  nella 
•capella  del  òanto  fece  un  quadro  di  ba^ 
rilevo,  fuperiorc  a  tutti  gli  altri,  che  fono 
de*  più  eccellenti  fcalpelli  di  quell*  età  ;  di 
che  ve^afi  il  Portinarì .  In  Verona  fece  al- 
cune opere  nel  jx-ìncipio  del  1500  .  Di  po> 
co  a  lui  pofleriore  fti  quel  Gian  Battxfla  lo- 
dato dal  Vafari,  ove  parla  di  Liberale.  Ma 
iiccome  da  indi  in  poi  manca  il  merito  dell* 
antichità,  e  non  fi  trova  chi  fbrgefle  in  que- 
llo diffidi  mcftiere  a  fegno  di  ftar  a  fronte 
,de  i  migliori ,  così  non^ne  parleremo  altro. 
Forfè  gMnfortunj  della  Città,  che  nelle  vi* 
cende  avvenute  molto  cominciò  nn  d' allo- 
ra a  perdere  della  Tua  dovizia ,  e  ricchezza 
antica ,  ebbero  parte  nel  far  poi  coltivar 
•poco  la  flatuaria.  In  oggi  fi  diftingue  in  ef^ 
la  tra  gli  altri  non  poco  Giufèppe  Schiavi. 
Danno  ,  e  vergogna  noflra  per  altro  è, 
che  fra  tutte  1»  arti  del  difegno  ,  la  pit* 
tura  folamente  fiorifca  ,  e  fi  coltivi  in 

Ve. 
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Verona .  Per  operar  di  ftucco  forza  è  va- 
krfi  di  forafUerì  ;  altre  volte  erano  all' 
incontro  chiamati  i  noftrì  negli  altri  paefi. 
Falconetto  fa  de' primi  per  teftimonio  del 
Vafari,  che  infegnaffe  a  metter  gli  ftuc- 
chi  in  opera .  Belliflimi  compartimenti  di 
ftucco  fatti  da  Bartolomeo  Ridolfi  Vero- 
jiefè  in  alcuni  palazzi  di  Vicenza  celebra 
il  Palladio:  ftaoze adornate  dalla fua ma- 
no fi  confèrvano  ancora  in  Verona  •  OI- 
tra  i  monti  portò  ijueft'  arte  il  Primatic- 
cio Bologne/e  ^  chiamato  in  Francia  in. 
iieme  con  altri  da  Francefco  I. 

E'  mancato  univerfalmente  il  lavorar 
di  tarila  y  eh*  è  una  fpezie  di  Mofaico 
fatto  con  legni  di  varj  colori  comnKfli  . 
In  quefte  commenda  fojpra  tutt' altri  il 
Vafari  Giovanni  Verone^  ,  Monaco  ,  o 
com'  altri  dice  ,  laico  Olivetano  ,  non 
folamente  per  l' eccellenza  delle  cole  fue, 
.ma  perchè  diede  nuovo  effere  a  tal  lavo- 
ro )  non  avendo  lavorato  col  nero  e  bian- 
co folamente  y  come  gli  altri  avanti  lui^ 
ma  trovato  il  modo  £  dar  varj  colori  a 
legni  con  tinte  bollite  >  e  con  oli  pene- 
trativi ,  e  di  lumeggiare  ,  e  d'  ombreg- 
giare y  e  di  fare  il  vicino  e  il  lontano  , 
come  nella  pittura  :  molte  fatture  fon  di 
luì  rimafe  a  Roma  ,  e  nel  Monaftero  di 
Monte  oliveto  :  ma  quelle  che  lafciò  in 

Ve- 
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Verona  così  d*  iotarfiaturc  ^  come  d'ìnta* 
gliar  dì  rilevo  ^  moftraiìo  fin  dove  in  co- 
sì fatti  lavori  arrivar  poflTa  l'ingegno  ,  e 
fi  pofTon  dire  uniche  in  tal  genere  .  II 
Vafarì  non  avenda  Tofcani  da  celebrare 
in  quefta  matcria^,  moftrò  di  ftimar  poco 
tal  genere  di  mani&tture  ^  iingolarmente 
opponendo  1^  elTer  poco  durevoli  »  Che  di» 
rebbe  ora  vedendo  quefte  dopo  dueento 
e  trenf  anni  confervatiffime  ?  poiché  il 
Coro  di  S.  Maria  in  organo  fu  lavorato 
tìel  1499.  Vegganfi  i  fuoi  lavori  nella  fa- 
greftia  y  e  oflervifi  in  Chiefa  il  grandini- 
mo  candeliero  di  noce  per  piantarvi  il 
Cereo ,  dove  gì*  intagli  Ipezialmente  de  i 
tre  feftoni  con  frutti  e  fòglie  che  ricado- 
no y  ibn  così  naturali  y  che  fuperaoo  ogni 
credenza. 

Che  dirò  de*  molti  e  diverfi  lavori  , 
a  quali  con  la  /corta  del  buon  difegno 
eccitavànfi  in  altri  tempi  fempre  di  duo- 
ve  invenzioni  fecondi  gl'ingegni  ?  Gli  /gr&^ 
fìti  fatti  fu  le  muraglie  cori  dintomare  , 
■t  tratteggiar  la  calce  ;  i  pavimenti  con 
incavar  pochiffime  lince  ,  e  con  jpàetre  di 
due  fole  tinte  ;  i  bacini ,  gli  arredi ,  e  i 
vafclamenti  d*  argento  con  artificiofb  ,  e 
corretto  difegno  figurati ,  e  ifloriati  ;  gK 
fcrigni  nati  prima  dall*  ufo  di  riporvi  me- 
daglie ^  gemme  intagliate^'  ed  altre  anrì- 

ca- 
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caglie  prcziofc  ,  ne  quali  d'  eccellenti  li- 
v<HÌ  in  vario  genere  fi  fàcèa  pompa  ;  le 
grottefche ,  e  gli  arabefchi ,  che  per  tanti 
ufi  tutto  di  con  tanta  bizarria  s' inventava- 
no ;  l'intagliar  gemme  con  la  ruota  a  emu« 
lazion  degli  Antichi ,  e  I^effigiarCamtìièij, 
cioè  pietre  dure  fòldate  di  due  o  più  colo- 
ri ;  in  fbmmar  operare  con  be*  ritrovati , 
e  con  giufto  difègno  in  criftallo,  in  avorio , 
in  varie  maniere  di  fmalto  y  e  in  ogni  me- 
tallo^ fi>n  tutte  operazióni  che  ora  non  paf- 
fano  più  per  la  mente ,  al  Tolo  dipingere 
tutti  applicandofi.  Non  pertanto  nelle  rac- 
colte di  ritratti  d*  uomini  illuftri  veggiamo 
tra  quei  del  buon  lecòlo,  infienie  comprimi 
pittori ,  e  con  alquanti  eccellenti  >  e  dotti 
Mufici  ,  Matteo  del  Naflaro  ,  Gerolamo, 
e  Galeazzo  Mondclla  ,  Giacopo  Caralio  , 
Nicolò  Avanzi  ,  perchè  furono  eccellenti 
intagliatori  di  gemme  .  Tra  quefti  fi  com- 
piacque il  Vafari  di  fkr  la  vita  del  Naffaro, 
che  dell'Avanzi,  edd  Mondella  fu  difce- 
polo ,  e  di  defcrivere  alcune  opere  fuc  ih 
coraiola  ,incalcidonip,  in  criftallo,  temi- 
te  per  Angolari  da*  Principi  .  In  Frància  £u 
ciariffimo  al  Re  Francefcc  I ,  coftumandoli 
allora  da  Grandi  di  portare  al  collo,  e  nel- 
le  berette  sì  fatte  pietre  ,  quand*  erano  ec- 
cellentemente figurate .  Per  la  .Regia  Ca- 
pcUa  portatile  frcc  ut^a  nicnfò  jiìena  di  ^ 
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re  d*  oro  tonde,  e  di  mezo  rilevo  con  mol- 
ate gemme  intagliate  .  Fu  dal  Re  mandato 
in  Fiandra  per  affifte»  al  lavoro  di  molti 
arazzi,  i  cartoni  de*  quali  erano  ftati  da  lui 
difegnati  •  Tornato  in  ratrìa  poco  potè  di- 
morarvi ,  poiché  quel  Re  innamorato  £em- 

1>re  d*  o^n'  ingegnofb  lavoro  ,  ed  a  cui  dee 
a  Francia  il  primo  eccitamento  a  gli  ftudj, 
ed  alle  beli*  arti ,  mandò  un*  efpreflb  a  ri- 
cercarlo di  nuovo  con  groflo  fhpendio ,  e  lo 
fece  (opra  i  conii  della  Tua  zecca  ,  Quivi 
però  fi  accasò ,  e  rimafé  Tempre  ,  molti 
icolari  Italiani ,  e  Franzefi  in  co^  fatti  ar- 
tifici ammacftrando. 

Dimenticata  del  tutto  è  parimente  io  Vero- 
na la  bell*arte  del  getto,  cioè  delle  figure  di 
metallo ,  non  meno  intere  e  tonde ,  che  di 
'bafibrilevo;  talché  fé  folamente  una  meda- 

flia  volefi!e  farfi ,  converrebbe  mandare  a 
toma ,  o  a  Fiorenza  ,  o  in  altra  parte .  £ 
pure  pofiiam  dir  quefia  arte  npAra;  poiché 
'  Vittor  Pifano,  di  cui  parlamnlo  ove  de*  pit- 
tori ,  fu  il  primo  che  la  rifufcitafle ,  e  la 
mettefiè  in  lume  ,  e  ne  mofirafle  il  buoa 
modo ,    Del  gettar  di  metallo  in  Verona 
fin  da  piit  ciechi  tenu>i ,  comunque  foffe  , 
abbiam  1*  efempio  nelle  porte  della  bafilica 
[Zenoniana  ,  di  cui  fi  parlò  nelle  antichità 
*  Crifliane ,  ed  è  credibile ,  che  qualcimo  fi 
trovafiè  m  ogni  età ,  che  rozamente  ci  fi 
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prcwaflc .    Ma  de'  ritratti  io  tal  gui/a^  e  di 
cod  &tti  Medaglioni  con  riverii  d*invenzio« 
De  9  o  non  era  inai  corfo  V  ufo ,  o  era  cer- 
tamente mancato  in  ogni  parte  da  gran  tenv- 
po ,  quando  per  valor  del  noftro  Pìfanello 
rinacque .  Perciò  nella  ferie  delle  medaglie 
de*  Papi  non  ù  può  andar  più  fu  che  a  Mar- 
tino V  ^  nel  cui  tempo  il  Pifano  fiorì  ;  e  il 
P.  Bonannì  >  che  le  raccolfe  ^  e  degli  artefi- 
ci ricerca  fece  ,  aulhm  ,  dice  ^  aeprebcndi 
antìquìorem   ViSiùre   Pifanctto  ^     Alquante 
delle  iuc  opere  annoverali  Vafari,  e  ilGio- 
vìo  preflb  luì  :  in  più  altre  mi  fon  qua  e  là 
avvenuto  ^  come  in  quella  di  Vittorino  da 
Feltre  Letterato  infigne  ^  e  di  Sigifmondo 
Malatefta ,  che  porta  1*  anno  MCCCCXL V, 
e  fotto  :  Opus  Pìfam  PiShris  :  alcune  anco- 
ra a  lui  pofteriori  ho  ofTervato  mentire  il  fuo 
nome ,  eh'  egli  ebbe  in  ufo  di  porvi .  Ma  è 
notabile ,  come  fé  ben  primo  ^  può  forfè  dìrfi^ 
per  quanto  in  quell'età  era  poffibile ,  anche 
il  miglior  di  tutti .  Tito  Strozza  nell*  Ele- 
gia aaPifoMum  PiSioremy  Statuariumque  am 
ttquis  amparandum  ^  fcrive  y  che  non  fola- 
mente  era  eccellente  nel  dipingere  ; 

Sfd  Pdyckteas  artfSy  oc  Mcntora  vinchi 
Cedìt  Lyftppiés  ^  Pbtdìacufque  lahor. 
Hec  froptcr  tota  partum  tìbi  nomen  kf 
erte . 

Per 


Digitized  by  VjOOQIC 


fiat       Op^B  pi:I>ISBGNO 

l^er. dare uniàgg^  della  Tua  bravura' ^  fa-^ 
temo  qui  vedere  un  de' fuoi  Medaglioni  ^ 
che  nello  (ludio  noftro  coofervali ,  In  eflb  il 
licracto  il  vede  di  Giovanni  Pàleologo  ^  che 
qel  14 19  fu  deuo  Imperadore  dal  (Midre,  e 
che  vcpt'  aoni  dopo  ftipulò  in  Fiorenza  la 
union  foieone  della  Chiefa  Greca  con  la  La^ 
pnA .  E^  tolto  dal  vero ,  e  col  Tuo  vero  ve* 
ftìto  y  non  immaginario  com*  or  farebbefi . 
Nel  riverfo  è  figurato  egli  fleflb  a  cavallo 
col  turcafTo  a  deftra^  e  l^'arco  dalla  finiiba. 
La  politura  dell*  altro  cavallo  moftra  1*  ar- 
dintento ,  e  la  bravura  del  noftro  artefice  , 
9  ^tcoqofcere  quanto  d' antico  fi  metteflèro 
i|ui  in  pratici;^  gli  fcòrci  più  difficili ,  D' un 
(ale  ne  i  cavalli  ei  fi  compiacque  fingolar* 
mente,  notando  il  Vafari  di  certa  fua  pit- 
tura, dove  un  cavallo  con  la  groppa  rivolta 
in  picQoIo  rpaz;io  fi  vedea  tutto  ;  e  in  frto 
poco  differente  avendone  figiirato  un  altro 
oella  medaglia  di  Malatefta  Novella  Signor 
di  Cefcoa*  Notifi  ancora  l'intelligenza  dell* 
aver  diminuite  alquanto  le  due  gambe  di  là 
4el  cavallo  ^  Quello  Afedaglione  dal  Du- 
cangio  ,  che  n*  ebbe  il  difegno  dal  Mufi» 
Lazara  di  Padova  ,  fu  publicato  nella  dot- 
ta fua  Dificrtazìone ,  cn*  è  a  pie  del  Glof- 
iario  Latino ,  ma  poco  efattamente .  Lo 
sopportò  egli  tra  le  medaglie  falfe  de^li  ul- 
timi Imperadori.  ma  nicnce  è  di  ulfo  in 
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cfla  ,  non  avendo  il  Pifancllo  intefb  con  le 
fue  medaglie  di  batter  moneta  .  Ben  però 
ci  conobbe  non  efler  veramente /iiy/»fm^  tut- 
toché così  fia  poi  flato  chiamato  anche  dal 
P.  Banduri  nel  fine  della  fua  gran  raccolta. 
Ben  lo  vidi  già  nella  Galleria  del  Gran  Da- 
cia in  figura  da  poter  ièrvire  di  moneta^  per- 
chè d'  oro,  e  di  pefo  di  (opra cento  doppie; 
.  Non  il  Pifano  /blamente  applicò  tra*no- 
ftrìa  figurar  medaglie.  Poco  inferiordi  tem'* 
pò  fu  Matteo  Parti  pittore ,  e  fcukore ,  di 
^ui  abbiam  già  veduto  a  fuQ  luogo  il  Meda- 
glione fatto  a  Guarino ,  ed  altro  al  proprio 
firatello  .  Della  celebre  libtta  da  Rimini  et 
difegnò  y  e  fufè  il  ritratto  in  metallo  ne| 
iaÀ^  «  Queft'  artefice  vien  lodato  da  Mat^ 
teoBoifo  nel  libro  dell*amminifirare  ilMa- 
giftrato  ,  M^tthiffus  Pafiiw  coitcìvts  ornatijji'  fap.  io. 
muf  mfuSy  qui  Arìminì  intpr  prìmores  afudSir 
gtfmundum  MaUteftam  hahetur.  Lodalo  an* 
Cora  conae  pìen  di  notizie  ,  e  bel  parlatore. 
Quanto  fi>ue  il  fuo  valore,  e  quanta  la  Tua 
fama ,  niente  può  comprovar  meglio  dell' 
eflcr  lui  ftato  ricercato  con  grand'  iftanza  al 
Signor  di  Rimini  da  molti  Principi,  e  final- 
inente  anche  da  Mahomet  II  Granfignor 
de*  Turchi .  f  amofiifimo  per  tal  richiefta 
fi  refe  il  Bellini ,  e  ne  fu  da  più  Scrittori 
fiitta  memoria  ;  ma  che  con  uguale  ardore 
ifoiTc  richiedo  il  Pafti,  lettera  icritta  in  no* 
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me  del  Malacefla  da  Roberto  Valtudo  al 
Graofignore  perfèttaineate  dimoftra  .  Ve> 
defi  ftampata  nel  libro  quarto  delle  Mifcel- 
lanee  del  Baluzio ,  e  ù  legge  in  efla  .  j^» 
hf  reium  Mattbteum  Pt^um  VerimcnfempU' 
rei  tamoHms  contubernakm  ,  &  coaùtem  me<- 
ntUy  mìri^cum  harum  rerum  artìficem  ,  ad  u 
pìngendum^  effìi^endumque  mittifummopere  fo* 
fiules  ,  crebro  virtutum  fuartun  amore  fuccen- 
fttt  i  eum  omnibus  in  rebus ,  ut  fé  m'éi  prtep* 
tit ,  ac  pnebuit ,  fumma  fci^et  fide  yjh^ulari 
tnodefita  ,  &  Impari  hoc  tempefiate  eruditìMe  ^ 
meìs  maxime  o§cns  ac  benefic'ùs  ornatum  &  au- 
Sfum ,  aplur'éufque  nofirabuius  halia ,  ac  Gd* 
Itée  capitum  ypetimmque  Principibus,  &  ad  butte 
itfque  dìem  tiuHì  cottcejfum ,  ad  tefolum  fua  c> 
ttamfponte  mittendum  curavi .  Et  quamquatk 
ìpftus  virtsitum  praftantìa  bottùitem  butte  tdntn- 
de  ttbi  commettdet ,  eumdem  tamett  t<aum  ia 
fidem  &  bewvoietttiam  tuam  tradoy  atque  ita 
eommettdo ,  ut  maiori  cura^ftudio ,  acfoUicitU' 
ditte  attimi  comtnettdare  noti  poj/im  .  Tuum  efi 
Ijgitur  ,  Uhm  tua  buman'ttate  ac /olita  ben^n^ 
tate  compleSìi .  Vellem  nunc  ùivi^iffime  Prtn-. 
cepSy  &  maxime  cuperem ,  eam  mibi  ab  ìmmor^ 
toR  Deo  facuttatem  dari^  ut  in  boc  primo  dejU 
derio  tuo  rerum  nofirarum ,  in  hocque  primo 
Mattbai  noftri  advetitu  ,  exìmium  tibi  aU- 
quod  tnunus ,  cSr  tua  maiefiate  d^^tum  exb^ 
re  pojfem  &c. 
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tLìttattì  in  Medaglia  fece  ariche  Ffanccfi 
€0  Caroti  per  detto  del  Vafari  ,  ma  con 
affai  miglior  difegno^  e  maeftria  Giulio  del- 
la Torre  y  di  cui  parlammo  nel  libro  quar- 
to degli  Scrittori ,  dove  ancora  alcune  fue 
opere  di  tal  genere  ù  fon  publicate .  Nel 
monumento  quivi  mentovato  di  Gerolamo^ 
e  di  Marc'  Antonio  della  Torre  in  S.  Fer- 
mo^ fei  quadri  di  metallo  ìncaftràti  fi  veg- 
gono^ con  grandiflima  quantità  di  figure 
nobilmente  ifloriati .  Se  a  queflo  Giulio  ^ 
che  di  tal  profèffione  grandemente  fi  dilet- 
tò 9  debbano  attribuii-fi  ,  non  faprei  dire  • 
AI  Campagna  certamente  non  gli  attribue- 
rei  9  perchè  fé  ben  lodevoli  non  arrivano  alh 
eccellenza  del  coflui  difegno ,   né  della  no- 
biltà de'fuoi  getti,  che  apparifce  nelle  due 
figure  al  naturale  y  quali  fon  nel  profpetto 
del  Configlio  .  Anche  in  &  Giorgio  buone 
^tuettc  ci  fon  di  metallo,  ma  che  non  ugua- 
gliano la  maniera  del  Campagna.  Più  Meda- 
glie ho  veduto  ancora  fattene!  principio  del 
dedmofèfto  fecolo  col  nome  dell*  autore  in 
tal  guifa  :  Joanncs  Maria  PomeJellus  Vìlafran- 
corum  Vcronfnfii  fecit  , 

Ma  benché  anche  dì  queft^arte  ora  qui  fi 
manchi ,  io  vorrei  quafi  perdonar  tutto  alla 
jTciòperatezza  de'  tempi ,  fé  almeno  fi  fbffe 
ritenuto  da'  noftri  l'intaglio  in  rame,  ed  in 
l^no  per  la  (lampa  .  Quefla  beUiflim'  arte 
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fi  può  rendere  così  utile  ad  una  Città  qual* 
è  la  noftra,  che  non  fi  può  dire  quanto  pre^ 
ghidizk)  le  abbi^  recato  il  render  fi  così  rara, 
<  il  mancarvi  chi  coi>  lode  V  eferciti  .  Mi- 
niera d'oro,  ove  indurtriofo  foffe  U genio,  fa^ 
rehberoftatequi  le  noftre  belle,  emoltiffiinc 
vedute,  e  le  noftre  antichità,^  fopra  tutto  le 
noftre  pitture .  Né  miglior  modo  può  tro- 
varfi  mai  di  render  famofe  in  ogni  parte  le 
proprie  cofc,  e  di  farle  celebrar  daper tut- 
to .  Al  non  frequentarfi  qui  l' intaglio  im- 
putar fi  dee  ,   1'  efTer  rimafo  incognito  al 
mondo  il  valor  de'noftrì  pitteri.  Cento  ope- 
re giudiziofamente  fcclte  ,  e  ridotte  nobil- 
mente in  un  libro  farebbero  maravigliare  le 
fcuole  d»  ogni  paefe,  e  fi  renderebbero  la 
delizia  di  tutti  i  dilettanti .  Sarebbe  tanto 
piiH  opportuno  l' applicare  a  ciò  ,  quanto 
che  molte  vanno  fvanendo  da  i  muri  o  per 
varj  accidenti  ftruggendofi  ,  come  tante  e 
tanr  altre  hanno  già  fatto  ,  Piaccia  però  a 
Dio,   che  la,  fantafia  d' efeguir  tale  idea  , 
non  entri  mai  nell»  animo  di  per/bne  ba/Te , 
e  dì  baffo  fpirito ,  né  di  chi  per  poca  cogni- 
zione  fofle  poi   per  tradire  il  progetto  , 
non  facendo  ricerca  d'eccellenti  difegnatori, 
e  non  curando  la  fingolarìtà  degl'intagliato- 
ri ,  e  non  prendendo  direzione  perla  (celta, 
per  l' ordine  ,  e  per  1*  altre  circoftanzc  da 
chi  fofle  di  perfetta  intelligenza . 

Ne* 
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Nc'paffati  tempi  fi  fcgnal^ooo  dc'noftri 
in  qucit'  arte ,  e  furon  perciò  dal  Vafari  lo- 
dati ,  Batcifta  dal  Moro ,  che  molte  carte 
fcolpì  di  paefi  y  e  Giacopo  Caraglio,  che 
vifle  quafi  Tempre  fuori ,  ^  lavorò  emulan- 
do il  rinomato  Marc'  Antonio  Bolognefe . 
Incifa  fin  dal  1563  in  Venezia  da  Paolo  Fur^ 
kni  Veronefe  gran  carta  fi  trpv»  dell'  Afri- 
ca,  e  nel  fuftcgqentc  fecole  Orazio  Farina* 
to  piti  opere  di  fuo  padre  bravamente  inta- 
gliò ad  acqua  forte ,  Per  eccitare  a  così  beli' 
arce ,  termineremo  facendo  avvertire  ^  co- 
me in  Verona  prima  che  in  verun'altra  par-r 
te  fi  pofe  mano  a  farne  ufi>  ne*  libri ,  Che 
l' intaglio  ,  e  lo  ftampar  figure  s' inventafie 
a  Firenze»  poco  dopo  che  s'inventò  in  Ger- 
mania lo  ftampar  caratteri  per  piìi  Scrittori 
Fiorentini  è  già  noto.  Era  però  ancora  bam-. 
bina  1'  arte ,  e  quafi  arnbigua  di  fc  medefi- 
ma ,  quando  applicatovi  Andrea  Mantegna 
io  Roma  la  ridu/fe  a  compimento .  £gli, 
com*  è  flato  fcritto  anche  dal  Baldiaucc» 
pella  vita  d' Alberto  Durerò ,  fu  il  primo  a 
4ar  fuori  Qart^  fiampate  ,  cke  furono  i  fuoi 
Trionfi  con  altre  cofey  e  do  non  prima  delum^ 
pò  d' Innoccw^o  VIII^  il  quale  alla  Pontificia 
Sede  fu  efaltato  nel  14I4  ^  Cte*  hhri  della 
Geografia  di  TdomeQ  eoo  le  tayole ,  che 
pafla  per  la  prim' opera  ch'abbi  avwto  ftam* 
pe^  non  è  nota  finora  edi^ion  pii^  vecchia 
Z%  del 
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del  14S  2  ^  don  dovendoli  badare  a  gli  equi- 
voci» che  in  ciò  appari/cono  nella  pre&ziónc 
dì  Gerardo  Mercatore  .  Pofterìor  d'alquan- 
to è  il  libro  in  foglio  grande  contenente  le 
Giornate  della  Geografia  di  Francefco  Ber- 
linghieri  Fiorentino  in  tetza  rima,  che  pur* 
ha  le  tavole  Tolomaiche .  Ma  in  Verona 
fu  nel  1471  con  quantità  di  figure  d'  ar» 
mi  y  dì  machine,  d*  edifizj  ,  e  d*  uomini, e 
d'  animali  ftampata  V  opera  di  Roberto 
Valturio  De  re  militari .  Quindi  è  che  Io 
Stampatore  tal  vanto  fi  diede  nel  fine  : 
Joannes&c.  bunc  de  re  miUtari^ibrum  ekgantìf^ 
fimum  literì$&  jigUratisfignis  fua  in  patria  pri^ 
fnus  impreffit .  Chi  foffe  (lato  l' Intagliatore, 
facil  cofa e  congetturare,  poiché  il  Valturio 
fu  da  Rimini ,  e  abbiam  veduto  poco  ùl 
come  in  Riminì  foggiornava  Matteo  Pafti, 
detto  dall'  ìfteflò  Valturio  in  quella  lettera, 
fin^olar  nella  pittura  ,  nella  fcoltura  ,  e 
ne u*  intaglio.  Non  fi  credefiero  da  alcuno  an- 
teriori le  figure  del  Polifilo,  perchè  la  data 
del  1467  ,  che  fi  ha  nel  fin  di  quel  libro , 
ìrdica  V  anno ,  in  cui  1*  autore  fo terminò, 
non  quello  della  (lampa,  com*  altri  equivo- 
cando ha  creduto ,  efifendo  flato  impreflb 
f  er  Aldo  nel  149$  .  Dopo  1*  antìdetto  del 
Valturio  non  mi  fovvicne  che  libro  con  fi- 
gure  mi  fia  pafiato  per  le  mani  più  antico 
della  traduzion  d^  Efopo  in  Sonetti  ,  ftam* 
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pat4  pure  in  Verona  nel  1479.  £  poiché  in 
quefto  le  figure  fi  fogììoa  vedere  con  piìl 
colori,  potrebbe  forpettarfi,  che  lo  ftam- 
par  gl'intagli  con  più  tinte^  inventato  co- 
me fi  crede  per  Ugo  da  Carpi ,  fofTe  flato 
qui  praticato  innanzi  :  ma  bifògn^  aflìcuo 
rar  bene ,  che  i  cóldlri  non  fòfier  dati  poflo* 
riorm^nte. 


Zi 


CAPO 


Digitized  by  VjOOQIC 


37<^ 


CAPO  SETTIMO 


Gallerìe 

Ra  le  infinite  noie  dì 
quella  vita  non  ha  fòr- 
fé  la  mi  fera  natura  no- 
ftra  alleviamento  più 
nobile,  e dilettazion più 
gioconda  e  fincera  ,  di 
quella  che  ritrae  chiun- 
que d'Ingegno,  t  di  belle  cognizioni  è  for- 
nito, dall' ofTervazione  di  quelle  rarità  eru- 
dite,  che  o  ci  fanno  venire  in  lume  de  ì 
fatti,  e  de  i pregi  delle  età  sì  decantate,  e 
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famofe,  0  di  fuflidio  ci  fono  a  fpecular  gli 
arcani  della  natura^  od  moftrano  1'  eccel- 
lenza dell*  ingegno  undUldo  nell*  opere  più 
maravigliore  delhatte^  Grandiffima  fafc* 
rò  in  ogni  tempo  la  AìtM^  la  cura^  la  ca. 
noficà^  e  l'avidità  delle  £i^olari  cde^  e 
fopra  tutto  delle  reliquie  antiche.  Quanto 
amanti ,  e  quanto  attenti  confervatori  ne 
ibflero  i  Greci)  infiniti  luoghi  de^jpih  ce- 
lefaoì  Scrittori  ci  additano  .  Bdfla  icorrere 
le  orarioni  di  Cicerone  contra  Verre,  dove 
fra  lefceleraggini  commcffe  nella  fua  Pre- 
tura, e  che  arcano  piii  e/acerbato  l'animo 
de* Siciliani,  rammenta  piiì  volte  V cfCcrfi 
appropriato  cori  varie  arti  i  vafì  d*eccellcn? 
te  opera ,  le  menfe  di  nurmo ,  le  ilatDe 
antiche,  e  i  quadri  de  particolari,  «  de* 
Tempi  ancora;  e  nota,  come  ni  una  Città 
di  Grecia,  o  d*  Afia  cckì  fatte  cofe  avea 
vendute  mai,  una  delle  quali,  eflmia  che 
fofle  ,  baftava  a  tirar  concorip .  Ulavafi 
ancora  di  deputar  per/bne,  le  quali  delle 
antichità,  e  delle  rarità  aveffer  cura,  e  ta^  m.t.r^f,, 
le  u&zio  diceafi  effer  fopra  U  marat^glìe\  il  ^^^^^^^ 
che  da  Paufania  s*  impara  :  e  vi  erano  zn-  M^tf, 
che  io  quef  tempi  coloro,  che  Johan  c^ndur-  y^rr:  §. 
nìfor^^im  a^oed^  k  cófe  oprvahiiy  quali  ^^^*^' 
fi  chiamavano  col  decorofb  nome  di  M^a-  ^t,^^f/„[ 
gogi;  il  che  s'impara  da  Cicerone  •  Tra^^A"- 
Romani  vaghi  ne  furon  molti  fino  al  dtìi-  ^^' 
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rio,  come  fi  può. da  piìi  pafli  d'  Orazio > 
e] d* altri  raccoglier^.  Cefarc  fteflb  di  cos^ 
gran  penfieri  ingombrato  Tempre ,  fcnza  rì- 
Crfr./.47-  guardo  a  fpefà  Mufeo  raccolfe  d'antichi 
flr^Zl-'    lavori  e  in  marmo^e  in  metallo,  e  in  tavo- 
M,foiM,   k ,  e  in  gemme ,  come  SveccHiio  narra . 
Ijfi!!fx -1/»-  Augufto  altresì  d'ornare  i  fuoi  Palagi ,  e  le 
tiqui  oTr.  ville  di  cofp  notabili  per  anticbitÀy  e  per  ra- 
Awa.€.%^.  ^^^  (j  dilettò  grandemente.  Cicerone  ad 
ftsny  se  Attico^  ch*  era  in  Atene,  di  comperargli 
fsriuu     anche  a  gran  prezzo  quantità  di  ftatue^  e 
2J^^  *    d'altre  infignì  co/e  raccomanda  più  volte, 
e  fcrive  in  una  eilème  eoa  vago ,  che  co- 
f.i.ép.6^  nofceva  poterne  quafi  eflfer  riprefò.  Chi 
era  a  queflo  piacere  più  dedito,  chiama- 
txa'^^f.  vafi  con  voce  Greca  amante  dette  cofe  beUe\ 
il  che  imparo,  dove  Plinio  il  giovane  dà 
queftonome  a  Silio  Italico,  che  di  libri, 
di  ftatue,  e  di  pitture  era  compratore  avi- 
/.3.ff.6,    diflimo.  L'i/leflb  Plinio  defcrive  con  foni- 
mo  piacere  una  piccola  ftatua  di  metallo, 
che  avea  comperata ,  e  che  giudicava  ec- 
cellente, ed  antica. 

Nel  rifiorire  dopo  molti  fecoH  ,  e  dopo 
varie  vicende  gli  ftudj  e  1'  arti ,  anche  si 
fatta  dilettazione  in  Italia  rifbrfe.  Ricerca 
di  medaglie,  ^  di  manu/critti  Greci  fi  rav* 
vifa  fin  nel  fi^colo  del  1300  dalle  notizie, 
che  fi  hanno  del  Petrarca  ,  del  Pafirengo, 
e  del  Guarino,  Nel  principio  del  1400  c^ 

fé 
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fé  fiogolarì  fpezialmente  in  materia  di  cch 
dici  vide  io  Manrova  Ambrogio  Camaldo- 
Icfe^  il  quale  auìvi  trovandoli  y  mandò  a 
UQ  amico  il  diiegno  d'una  Medaglia  d'  oro 
di  Berenice;  e  trovò  in  quella  Città  fan-  /«o/f- 
ciullì)  e  fanciullo  ammaedrate  nel  Greco^  f^* 
e  la  figliuola  del  Marchefé  in  età  d*  anni 
otto  faper  la  gramatìca  di  tal  lingua.  Ver- 
fo  la  fine  di  quel  iecolo  la  moglie  del  Mat- 
chefe  Francefco  fecondo  Ifabella  da  £(le^ 
fcelta  raccolta  f)ofredeva  di  Cammei ,  di  Me* 
daglie»  e  d'antiche  foolture  ^  avendone  par- 
lato il  Triflìno  ne'  Ritratti  .  Incredibil  te- 
foro  in  ogni  genere  fu  il  Gonzaga  >  confer- 
vato  fino  alla  prefa  di  Mantova  del  16^0^ 
e  alcune  nobili  reliauie  fino  alla  morte  dell* 
ultimo  Duca:  ancne  per  co/è  naturali  fu* 
pcrbafu,  e  maraviglio/a  quella  Galleria, 
come  Benedetto  Ceruti  attefta ,  e  fu  la  ^U'^- 
prima  confèrva!  che  di  tal  genere  fi  trovi  ^au^^' 
celebrata 9  benché  quafi  nell'ifieffo  tempo 
quella  fi  venifiè  formando  di  Francefco  Cai- 
ceolarì  in  Verona,  nell'ofTervar  la  quale  il 
celebre  Mattioli  impiegò  poi  due  mefi ,  I»  v.Scritt. 
Ferrara  avanti  il  14.3 q  raccolta  di  cornio-  '^''• 
le,  e  d'altre  gemme  intagliate,  e  di  meda*  ''*^^' . 
glie,  e  di  pitture  fetta  da  Leonello  difce^ 
polo  di  Guarino  fi  rieonofce  ne'  dialoghi  d^ 
Angelo  Dicembri-  Ecco  però  quanto  anti«  poi  ih. 
co  priqgipio  aveffe  la  Galleria  Eftcnfe ,  deU  '•  6.  p.  6». 
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le  Medaglie  della  quale  conferva(Ì  ancora 
in  Modana  uti  preziofb  avanzo  ^  potendo- 
fene  prender  faggio  da  fei  Pertinaci  ,  che 
tra  le  Imperatorie  ancor  vi  rimangono,  e 
affai  pi^  da  gran  numero  d*in(igoi  monete 
di  Re  j  e  di  Città  e  popoli  in  argento,  e 
da  molti  e  rari  Medaglioni;  ne' quali  gene* 
ri  apparifce  però  come  anteriore  a  tutte 
]•  altre  fu  1*  incetta  di  que*  Principi .  Quan- 
to ricco  tefbro  foffe  cotefto  in  altri  tempi , 
non  fi  può  ben/intendere  da  chi  non  abbia 
offervato,  come  i)cr  tutta  £uropa  fi  fpar- 
fero  gran  tempo  fa  le  fue  fpc^lie;  il  che  fi 
può  riconofccre  per  l*aquilctra  d*argento, 
che  fu  già  inca^rata  nel  campo  di  molte 
delle  fue  medaglie^  col  qual  contrafegno  i 
più  fceltì  fcrìgni  d'  ogni  parfó  alcuna  ne 
confervano*  Spanemio,  Vaillant,  ed  altri 
fum)ofero  veramente,  che  tal  marca  indi- 
cà/Ieil  Mufeo  di  Mantova;ma  quell'Aqui- 
la è  la  Eftenfe  non  la  Gonzaga  ,  come  è 
noto  nella  Corte  dì  Modana ,  ben  fapendo- 
ù  ancora  in  qual  modo  gran  quantità  ne 
pafTaffe  per  certa  occafione  in  altra  Città 
d'Italia.  Eranfi  in  quello  Studio  n^clfe  in- 
Cerne  fingolarmentc  tutte  le  Medaglie  d*o- 
ro,  che  rinvenir  fi  puotero-  Alquante  d' 
bro  con  l'aqvìlecta  ne  rimangono  a  Firen* 
ze ,  e  fingolarmcnte  tre  nella  ferie  de  i  Re 
di  Macedonia::  alquante  fé  neregiflrano  nel 
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Tfforo  Britanmco  fparfè  ne*  Mufci  d*  Inghil- 
terra :  il  gran  numero  de*  rari  quinar ìi  Coo- 
folari  d'oro^  che  ù  trova  nel  Regio  Mufeo 
di  Francia ,  atteftò  il  Vaillant  pc^rcar  ]•  A-  JJ^JT^* 
quilctta  inierita.  Ma  parlando  del  decimo»  ^* 
quinto  fecolo^  dove  lafciamo  i  Cofimi  ^  e 
dove  i  Lorenzi  de' Medici,  de* quali  ognu- 
no fa  y  come  con  animo  reale  o^ni  genere 
di  rati  monumenti,  e  infinita  quantità  di 
prezioriffìme  anticaglie  a  publìco  benefizio 
raccolfero?  né  volendo  far  menzion  de'pri- 
vati  dell*  ifteffa  età ,  diremo  folamente  , 
come  a  ordinare  in  clafli ,  e  a  formar  Mu- 
fco  nella  maniera, che  fi  è  poi  tenuta,  (em- 
bra ,  che  primi  foffero  <jue»  Maflfei  trasferi- 
ti a  Roma,  de'quali  fi  è  parlato  a  lun^o 
negli  Scrittori  Veronefi  ;  e  proffitnamcnte  a  '*•  4- 
loro  Angelo  Colocci,  ch^eobe  altresì  gaHe- 
ria  da  Re.  Anche  il  nome  di  Mufeo  s*in- 
trodufle  allora ,  quafi  per  indicare  ftanze  e 
luoghi  alle  Mufc  dedicati .  Erafi  così  chia- 
mato anticamente  un  Collegio  di  ftudiofi 
fpefati  dal  Publico  in  Aleflàndria ,  come 
infegna  Strabone.  '* '7- 

Continuò  in  Italia  tutto  il  1500,  e  pat- 
te dei  iufftgueiite  iecolo  1*  ifteflTo  ardere, 
talché  non  fblanìehte  ndfe  gran  Gttà,  ma 
quafi  in  tutte  fi  trovavano  ftimabìK  raccol- 
te ;  quando  cambiata  idea  negli  ftudj  ,'cambiò 
anche  il  genio,  e  dal  comperare  fi  trasferii 
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l*appl]caziooe  al  vendere;  onde  comincia- 
rono in  fretta  a  paffàre  i  monti ,  e  a  valica- 
re i  mari  Manufcritti ,  Medaglie ,  Cam- 
mei» bronzi,  pitture,  e  fino  i  marmi >  e 
le  ftatue.  Quanto  deplorabildaono  per  l'Ita* 
lia  fia  ftato  quedo,  non  fi  potrebbe  con  poche 
parole  far' intendere.  Lanciando  1* onore,  il 
diletto >  il  credito,  e  il  letterario  fi-utto^ 
il  fono  in  quello  modo  private,  e  fi  vanno 
privando  ancora  le  Qtta,  e  gli  Stati  di  mi- 
niere d^oro  perenni,  ed  inefauribili  a  chi 
ne  fa  fòrufo.  Leggi  però ,  e  divieti  rìgo- 
rofiflimi  ne*  più  illuminati  tempi  correano 
contro  all'ufcir  di  quelle  cofe,  per  confer- 
var  le  quali  fi  farebbe  in  Grecia  fatta  una 
guerra.  Memorie  tengo,  com?  la  maggior 
parte  de*manufcritti  Greci ,  che  fi  trova- 
no nelle  più  faraofe  conferve  d* Europa,  e 
co* quali  tanto  onore, e  tanto  denaro  attraf^ 
fero  poi  le  flraniere  flampe ,  da  una  fola 
Città  d'Italia  ufcirono in  varj tempi.  Non 
già  che  fia  da  condannar  (empre  chi  ven- 
de 9  ottima  cofa  all'  incontro  molte  volte 
elTendo,  che  fecondo  l'ufo  delle  maggior 
Città  fuor  d'Italia,  vadano  paifando  d'età 
in  età  sì  fktte  fupelletili  (  e  fpezialmente 
manufcritti,  e  libri)  in  mano  di  chi  le  gu- 
fia ,  e  di  chi  le  adopra>  talché  non  riman- 
gano del  tutto  inutili,  ed  a  chi  le  tiene, ed 
a  gli  altri;  ma  non  per  qucflo  é  neceflarìo 
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di  privarne  il  fuo  paefe,  e  PltaKa  tutta; 
non  mancando  in  efla  mai  chi  fia  per  farne 
acquifto.  Dolor  ne  tiafce  a  gP  innamorati 
delle  co/e  rare  anche  per  altro  motivo;  poi- 
ché ciò  che  in  genere  di  pitture,  di  ftatuc, 
e  d'antichità  va  fuor  d' Italia >  va  fpcffo  a 
perderfi  y  overo  a  guaftarfi  ;  almeno  gran 
rifchio  ne  corre  fra  Gualche  età  pcf  di  ver/è 
ragioni.  Chi  faprebbe  dire  dove  fien'ora, 
e  che  Ha  avvenuto  della  maggior  parte  di 
que*  preziofiffimi  arredi ,  che  furono  in  piiH 
età  trafpojrtati  d*  Italia  in  Ifpagna  ?  Chi 
faprebbe  aire,  ove  /ian   tutti  quelli,  che 
gran  tempo  fa  fi  fparfero  per  varie  parti 
d'  Europa,  e  di  quelli  fingolarmente  che 
pacarono  in  Francia  a  tempo  di  Francefco 
primo  ^  il  Quale  a  fòrza  di  cofe  d*  Italia  a- 
vea  fatto  diventar  Fontanablò  una  nuova 
Roma,  come  feri  ve  il  Vafari  nella  vita  di 
Primaticcio?  Tuttavia  per  tutte  quefte  eù 
pilazionì  non  però  efaufta  è  l*  Italia  anco- 
ra. Lepido  è  Tinganno  di  quegli  Oltramon- 
tani, che  flimano  inutile  al  pre/ente,  e  fo^ 
verchio  il  viaggio  d* Italia, onde  pocbiffirai 
in  fatti,  (^eccettuando  gì*  Inglefi  ,  che  per 
verità  molto  fi  diftinguon  fra  tutti)  a  pa* 
ragone  de'paflati  tempi  ora  fé  ne  veggono, 
fupponeodo  che  di  tali  cofe  fiam  già  fpo- 
gliati.  Lafciam  per  ora  di  mofirare,  quan* 
to  maggiormente  s'ingannino  nel  credere > 

che 
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che  di  tal  viaggio  debba  effer  qucfto  il 
motivo  unico;  ma  di  così  fatte  rarità  anco* 
ta  non  (iamo  impoveriti  per  certo,  e  da 
quanto  di  quella  fola  Città  fiam  per  accen- 
nare ne  potranno  prendere  argomento.  An- 
zi non  manca  tuttavia  in  Italia  chi  grand* 
oro  in  erudite  curioiità  profonda ,  e  fola- 
mente  defiderabil  farebbe  >  che  dalla  co- 
gnizion  delle  buone  lettere  foffè  illuminato 
ognuno,  ed  aveflc  giufta,e  fana  idea,  e  col 
confidilo  dc'conofcitori  onefti,  e  de^difi^te- 
reffati  intendenti   fue  fpefe  faceffe,  fcnza 
aver  fede  a  falfarii ,  ed  a  ciurmatori ,  che 
per  così  fatte  merci,  talvolta  a  forza  di  me- 
ra fraude  fenza  riguardo  ad  oneftà,  né  a 
cofcienza  arricchifcoiK) .  Il  veder  talvolta 
mifcee  grandiffime  d'  arnefi  inutili,  edinif- 
fun  conto;  mzSe  dì  cofé,  che  né  infegnano 
cofa  alcuna,  né  dal  tempo  o  dall'arte  han- 
no verun  pregio,  e  fopra  tutto  il  veder  così 
fovente  frammifchiato  il  fàlib  col  vero,  ed 
impofture  fciocchifli  me  tenute  quafi  Angola- 
riffimi  monumenti, hanno  fatto  cadere  pref- 
fo  molti  in  difpregiocos)  nobil dilettazione: 
quanto  proficua  ed  ammirabile  èia  vìrtii, 
altrettanto  per  lo  più  ridicoli  fono,  e  dan- 
nofi  gli  eflremi  fuoi , 

Per  dar*  a  credere  ftrane  cofc  ,  e  per  fer 
gran  conto  di  ciò  che  nulla  rileva,  inganno, 
e  femplicità  regnarono  in  ogni  tempo.  Pro- 

co- 
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copio  dcfcrìvc  a  lungo  un'  antica  nave ,  che   *'^^- 
fi  confervava  in  Roma ,  e  della  quale  fèr-  cX%/^^ 
Diamente  fi  credeva , cilèr  quella,  che  avea 
portato  in  Italia  Enea  .  Scrive  Dione,  che  ^^ 
due  Città  in  Cappadocia  pretendeano  avere, 
e  moftra vano  ciafcheduna  la  fpada  d*Ifigenia. 
In  un  Tempio  della  Licia  fi  itioftrava  una 
lettera  fcritta  da  Sarpcdone  mentr'  era  in  p/rVr  /.13. 
Troia.  I  ferri,  co^ quali  Epeo  avea  lavora-  ^•»^- 
to  il  cavai  Troiano,  fi  cuftodivano  a  Meta- 
ponto, fé  crediamo  a  Giuftino.  I  denti  del    i»/,/.ao. 
agnal  Caledonio  confervati  prima  in  Arca- 
dia, eflere  flati  prefi,  e  trafportati  da  Augu- 
fto ,  racconta  Paufania  •  Scauro  Edile  tra  1*  al*  w.  s. 
tre  maraviglie  fece  vedere  al  popolo  Romano 
le  offa  di  quella  beftia  marina ,  cur  fu  efpo- 
fta  Andromeda, condotte  perciò  fin  dalop 
pe  Città  di  Giudea;  al  qual  fatto  narrato 
da  Plinio  aggiunge  Solino, che  in  detta  Cit-  ^^P-  3«. 
tà  il  faffo  fi  confervava  co'  fegni   dalle  ca- 
tene dellMftefla  Andromeda  impreffi .  Ma- 
raviglia più  bella  ancora  era  V  ovo  partori- 
to da  Leda,  che  involto  con  molta  cura  fi 
tenea  fofpefoal  foffitto  d'un  tempio  a  Spar»  Paufi.  3. 
ta.  Non  fi  moftrano  per  verità  in  oggi  così 
ftrane  cofe  xìCÌk  gallerie;  ma  ci  fi  moftrano 
però  le  lingue  di  ferpente,  che  fon  denti  del 
pefcc  Carcaria;  i  cervelli  impietriti, che  fo- 
no  concrezioni  cercbriformi;  i  bafilifchi, 
che  fon  pefci  così  ridotti,  e  artefatri;  gli      ?^^^-^ 

ani- 
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animali  confervati  frefchi  con  gli  òcchi   lu* 
cidi ,  quando'il  lucido  vicn  da  vetro  inferi- 
to^ non  potendo  l' acquavite  far  sì ,  che  gli 
occhi  non  fi  ritirino^  e  non  inaridifcano  :  ci 
fimoftrano  ofTa  di  giganti ,  che  fon  di  bale^ 
^Mf.^t.     sìZy  e  d'altri  animali  »  comeinfegna  Sveto»» 
nio  cran  quelli  delle  ville  d* Augufto,  tenu* 
ti  parimente  per  di  giganti  :  ci  fi  moftran  (b- 
pra  tutto  frequentemente  Fulmini,  cioè  pic- 
coli pezzi  di  pietra  fòfca  >  o  di  mifturame^ 
tallica,  quali  fi  narra  poi  eflere  ftati  trova- 
ti, dove  ha  percoflò  la  faetta,efpezialmen- 
te  cavati  dalla  terra, dove  fiera  fitta; quan- 
do lafaettanonècheun  impeto,  e  un  fuoco, 
e  nulla  contiene,  o  porta  di  lolido,  né  di  duro; 
equandòlafaettàin  terra  non  percuote  mai, 
nè&in  efia  buco,  come  fi  è  malamente  cre- 
duto finora  :  fi  è  anche  trovato  chi  per  ful- 
mini ha  venduti  i denti  del  pefce lamia.  Ma 
fi  pofibno  aver  per  nulla  gli  fcherzi,  che  fra 
le  cofe  naturali  Vengon  ri|)ofti  a  paragon  di 

2 udii,  che  fra  le  anticaglie  s'incontrano. 
)  quanti  generi  d' impofture^  o  che  infini- 
ta  mefiTe  di  co(e  fai  fé ,  overo  in  alcun  modo 
falfificate!  badino  a  fé  gli  flranieri,  checo^ 
prezzi  eforbitanti  hanno  tanto  aguzzata  la 
fraudolenza:  mirabili  fon  gli  aguati,  che lor 
vengon  tefi ,  e  immenfa  è  la  copia  di  cofe 
finte,  che  loro  è  fiata  in  Italia  venduta  .Né 
bafia  la  cognizion  letteraria  a  guardarfene, 

per- 
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perchhàì  due  forti  fon  le  impofture;  altre  d* 
jnTenziooe ,  e  qucfte  pei*  verità  dal  dotto 
faranno  fòciltaeote  {copettÉf  efleddù  i  ùl- 
farii  gente  idiota^  e  ignorante  >  onde  non  fi 
è  veduta  a  giorni  noftrì  cqOk  dalor  penfata» 
che  agli  occni  di  chi  fa  don  rlelca  una  ba- 
lorderia:  altre  fono  imitate  dalle  vcre^  ove- 
ro  a^nti^h^^  «oa  in  qualche  ndodo  adultera^ 
te  i  e  qui  p^ò  fàcilrtuente  chi  che  6$  efler 
gabbato.  A^uni  generi  ancora  d'arnefiimi^ 
ii^erpr^ati  &  pongono  in  ferie ,  iJonttci  ÌJh 
criraatorj,  de*  quali  piata  vote  fi  wpprcl^ 
tano  nell'  j4ntlcbìtà  òpìfigi$t^\q\xzt^o  ^i  ^rr 
tichi  né  tal  cofa  ebbtì:o.^nè  tal  nomc>  mo^ 
tjffime  ampolle  bensì  trovandofi^  che  kffii^ 
rono  per  liquori,  per  balfami,  e  per  altri 
ufi y  ma  non. mai  per  rapccgBere,  e cod^ 
var  lagrioie^  che  inaridifcono,  e  firanìicott 
fubito,  e  delqual  coftume.  niuna  meosieoft^ 
n  è  mai  veduta  negli.  Scrittori .  Ma  v«oea> 
do  alpropofitOiipUrOyCioèa&velIardeiMu*^ 
£ei  di  qu^jja  Otta,  j&mofi  fiurona  io. altri- 
cenjpi  iprticolarmence  per  medaglie,,  e  pit- 
ture, quelli  di  Marc*  Antonio  da  Moate,. 
del  Conte  QerQlamoQanofra,  di  CefarcNi* 
diefbla,  del  Conte  Agoiftino  Grufti ,.  di  ca^ 
f;%  Mnfejlir  per  rari/fimi  quadri .  cclebratifll- 
mp,  di  Nicolò  Cufani,  d*  Antonio  Curto* 
ni,  e  pili  altri:  ma  poiché. nel  volger  degli. 
anni  m^ncarono^  quelli  anderemo.  additane. 
V.ni.p.JIL  A  a  do 
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do ,  che  al  prefcntc  fufliftono,  acciò  fappia 
il  forafticro  intendente,  dove  pafccre  il  fuo 
rpirito  nobile,  e  l'erudita  curìofità, 

TRa  tutte  le  fpoglierimafteci  dall'  Anti- 
chità, quelle  che  piìi  infegnano ,  ficca- 
rne quelle  che  affai  pih  parlano  di  tutte  l'al- 
tre ,  fon  léTfcrizioni  :  niun  genere  però  di  mo- 
numenti meriterebbe  più  d'cffer  confervato , 
e  cuftodito;  e  pure  niun*  altro  è  flato  pia 
miferabilmente  diflìpato,  e  negletto;  per- 
chè non  avendo  quefte  prezzo  fé  non  dall' 
erudizione,  e  preffo  i  dotti,  e  ftandofi  fpef^ 
fo  qua  e  là  giacenti ,  abbandonate ,  ed  a  tut- 
to efpofte,  fono  ftatc  dalla  gente  comune, 
or  per  uno  or  per  al tr*  ufo  adopra te  come  I*  al- 
tre pietre ,  e  fingolarmcnte  nelle  &bricbe , 
infinite  cffendo  quelle,  che  in  fondamenti  fo- 
no ftate gettate,  o  fottrattc  in  altro  modo  a 
gli  occhi,  econfunte.  Si  trovò  però  qui  anni 
fono  chi  s'invaghì  di  prò  vedere  alla  confcr- 
vazione  delle  lapide,  che  inquefto  paefe 
pur  rimangono;  anzi  di  raccoglierne  molt* 
altre  ancora,  e  con  folamente  mettere  in* 
fieme  ciò  che  difperfo  non  ferve  a  nulla, 
formar  tefbro.  Quante  fi  ftavano  in  remoti 
e  rufticani  luoghi ,  alle  quali  ben  fi  conve- 
niva 
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iiivail  fentimcnto  di  Plinio  a  propofitodcll* 
orazion  d' Agrippa ,  con  cui  avea  cercato  di 
pcrfuadere,  che  le  ftatue tutte,  e  le  buone 
pitture  fi  publica^ero\  il  che  tra'  Romani 
fignificava  porre  m  publico  luogo,  e  dove 
goderne  potè  (Te  ognuno:  diffè  adunque  Pli- 
nio, che  farebbe  ciò  per  certo  flato  meglio,  ^•^^^;  ^• 
che  caccìark  i^  ffilio  nelle  ville ,  pome  delle  ^i/uJi!!$ 
antichità  fi  ufa  pur*  ancora  da  tanti .  Fu  pen-  '^/f^ 
fato  adunque,  che  per  afficurarle,  era  ne*-  '''*' 
ceCfario  incaftrarle,  e  fermarle  in  muro,  taU 
qhè  non  potcflero  piti  efTer  moflc,eciò  qotx 
in  cafe  private,  ne  in  edifizj  d* altro  ufo,  e 
foggetti  a  cambiarneato,  ma  in  coftruzionc 
a  queftq  folp  desinata ,  e  in  qualche  modo 
di  publica  ragione,  perchè  ogni  fludiofo 
potcflc  approfittarfene,  e  ni  un  particolare 
aveffe  mai  né  par  ne*  tempi  a  venire  auto, 
tità  di  rimuoverle;  anzi  poteflc  ogni  fpiri«» 
to  nobile  vedervi  trafportate  le  fue  con  pia» 
cere.  Non  potea  per  tal  fine  miglior  fito  do» 
fiderarfi  del  recinto ,  eh*  è  dinanzi  ali*  Acw    .:^' 
(pademia  Filarmonica ,  né  poteano  e/Terme* 
glio  raccomandate  queft*  erudite  fupelletili , 
che  a  una  letteraria  adunanza:  vcnfottola» 
pìde  gi^ceano  appunto  di  già  in  qvel  corti-. 
fé,  ftate  una  volta  nella  qobii  villa  di  Ce* 
iarc  Nichefola  a  Pontqne.  Parve  a  propofi, 
(o  d'accoppiar  con  le  Ifqrizìoni  i  hafli  rile*. 
vi  per  nobilitar  tanto  più  la  raccolta ,  e  rea^ 
A  a    i  dcr- 
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derla  più  vaga  infieme,  e  più  fruttuofa.E 
perche  non  erano  in  quefle  parti  lapide  Gre- 
che, Tenza  le  quali  troppo  farebbe  manca- 
to a  un  Mu/eo  di  tal  genere,  chi  fi  pretì- 
dea  queftacura,  andò,  e  mandò  repFica- 
tamente  non  fcnza  buona  forte,  ove  fi  pò- 
tea  fperarne.Maravigliaronfì  molti  poi,  co- 
me dopo  tanti,  e  così  rari  acquifti,  altri 
volefTe  fproprìar/cne;  ma  cJosì  richiedeva  il 
fine  di  prcferyargli ,  e  di  reridergli  dì  comun 
beneficio,  e  di  porne  infieftie  un  gran  nu- 
mero. Aggiungafi,  che  di  Scipione,  il  qua- 
le avendo  prefa  Cartagine,  donò  a  Termi- 
tani  molti  antichi  monumenti  quivi  ritrova- 
é^Firr.^.  ti^  di/Ic  Cicerone,  che  in  tal  modo  di  Sci- 
ipione  fi  farebbero  chiamati  Tempre,  e  non 
iblamentc  finch'eifofre  flato  in  vita,  come 
fc  gli  avefTe  collocati  in  Tua  cafa.  Il  chefià 
detto  per  animare  ognuno  a  feguir  l' efem- 
pio  di  que'  fpiriti  nobili,  che  diedero  allora 
Coflomano  a  tal  penfìerocon mandarle  fue, 
ben*  intendendo ,  come  niente  in  queflomò* 
ed  tolgono  a  fé  ùeffì ,  né  a  poderi ,  e  tanto 
pù,cne  gli  eredi  naturali  di  così  fatte  cofe 
fon  veramente gl'in/pira ti  dalMfleflb genio. 
Molto  fi  diflinfero  tra  gli  altri  per  quantità 
d'Ifcriziohi,  e  di  baflirilevi  dati  il  Marchc- 
fe  Orazio  Sàgrarnofo,  i  Conti  Torri,  e  il 
Conte  Daniel  Lifca;  né  ù  Jafccrà  nella  pu- 
blicàzionc  di  quefto  Mufeo  di  nominare,  e 
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di  render  giudizia  anche  a  que!  molti  ^ch^ 
una  fola  o  due  ne  diedero,  o  jie.  procuraro, 
no.  Ma  ripn  ne'  Veronefi  /blamente;  fi  de- 
ftò  anche  peli* animo  d'alcuni  fqeltìflimìPa- 
trizi  Veneti  gran  compijacimen  to  di  ta|e  i,dea  ^ 
ónde  di  fingolari  monumenti  Greci  confen- 
tlrono  dì  far  nobil  donp:  fi  fegnalarono  tra 
(jucftì  i  prcftantiflSmi  Senatori. Pietro, Gri- 
mani,  Angelo  Emo,  Filippo  Nani,  Fede- 
ricQ. Cornerò,  Àlvife  Mozenigo,.  Marco 
^qrnarp:  anzi  il  Cardinal  Francefco  Barba- 
rigo  allora  Vefcovodi  Brefcia,  e  il  Cava- 
lier  Giorgio  Contarini  allora  Pódcftàdi  Ve- 
rpna  vollero  aver  parte  anche  nella,  fpe  à 
della  prima  collocazione.  Né  dee  tacerà  del 
Conte  Bernardo  Lodoli,  che  di,  due  rare 
lapide  Greche  in  Venezia  fece  regalo,  ve* 
nutegli  da  Corinto.    ,        . 

,L'  erudito  adunque  che  fi  porterà  nel 
cortile. dell'  Accademia. ,  vedrà  compofia. 
d'  antichi  marmi  tutta  la  muraglia  dei 
finiftro  lato  in  lunghezza  di  piedi  170 ,  e 
in  altezza  ,  che  non  rie/ca  incomoda  a 
leggere  ;  con  cornice  fbpra ,  che  difende 
da  pioggia  ,  e  con  gradino  di  pietra  da 

{)iede:  ma  non  quefla  era  l'intenzione,  e 
'  idea  ,  1'  efecuzion  della  quale  ,  che  non 
era  di  mediocre  di/pendio,  da  accidenti  fo 
pravenuti  fu  diftornata.  Difegno  era  adun- 
que di  riquadrar  prima  d'altro  il  cortile, 
A  a     j  fpia- 
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fpìanando  le  piccole  cafe,  che  n*  occupa- 
no una  parte  ;  indi  coprir  d*  antiche  reli- 
quie tutti  e  tre  i  lati  :  e  poiché  nobii 
porta  fi  richiedea  nel  meao  ,  fi  ^nfàva 
di  trafportarvi  !•  antica  e  nobile  ,  che  a 
tempo  de*  Romani  fu  del  Palazzo  della 
ragione ,  e  di  cui  abbiam  parlato  nel  fé* 
cóndo  Capo  9  già  che  fia  ora  in  poco  co« 
fpicuQ  luogo  )  e  fotterrata  in  parte  ,  e 
ouafi  ignota  :  né  parca  poterfi  trovar  co« 
là  un  Mufeod*  antiche  Ifcrizioni  più  adatta- 
ta y  che  dì  porvi  innanzi  un  antico  e  cod 
nt)bil  profpcttp,  e  che  porta  nella  fronte  Ifcri- 
zìone.  Le  lapide  poi  doveano  collocarfi  con 
alquanto  più  di  dignità;  cioè  cot\  portichet* 
to  innanzi ,  che  le  copriflc  meglio ,  e  pò* 
fafic  fu  pilaftrini  più  diftanti  che  foffé 
poffibile  ,  e  architravati  ,  per  lafciar  più. 
patenti  d'  intorno  e  più  libere  all'  occnio 
le  pietre .  Tra  un  pila  Arino  e  1*  altro  do* 
vean  piantarfi  nel  mezo  le  colonnette  mi- 
gliane, e  ancora  que*  picdefialli  che  ferir- 
ri  efTendo  ,  o  figurati  da  più  parti  ,  fon 
da  collocare  ,  come  dice  Pindaro  era  il 
oiymod.  fepolcro  di  Pelope  ,  cioè  cìrcuìbik  y  cifo- 
X^xJr^''^  lato  ,  lor  rifervando  V ambito  ,  come  di 
sdfumy  più  monumenti  dicono  le  Ifcrizioni,  cioè 
é^mbitumy  il  poterfi  rigirar  d'intorno.  Di  lapide  per 
''  tanto  fpazio  dovea  farfi  fceltà  incetta  an- 
che in  lontane  parti  ,  mirando  a  mette- 

re 
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te  iilfieme  ,  ed  a  coniervarc  le  più  ino 
portanti  ,  e  le  più  ftuttuofe  ;  tuttoché 
abbia  provato  a  fuo  sran  cofto  chi  (i  è 
prefb  quefto  piacere^  di  quanto  dirpeodip 
riefcano  fpeflb  anche  le  donate  ,  quando 
fon  pezzi  grandi^  e  di  molto  lontano. deb* 
ban  condurfi  .  La  difpofizìon  pure  dovea 
cflere  alquanto  più  graziofa^  ridotti  anco» 
ra  in  altra  parte  inueme  alcuni  minuz^u* 
mi  ;  e  tra  i  pilaftrinì  >  e  le  colonnette  do« 
rea  ferrarfi  per  dinanzi  con  nobile  e  haù 
fo  cancello  di  ferro  .  Nel  profpetto^,  e 
fotto  il  gran  veflibolo  >  pili  iftoriatì  ^  e 
pezzi  più  gelofi  dovean  ripor/ìi  Verranno 
fbrfe  un  giorno  tempi  migliori  ,  e  Anti« 
quarj  più  fortunati  4 

Ma  parlando  folamente  di  ciò  ,  che.cfp^ 
me  fi  è  potuto ,  fi  è  fatto  %  offervi  il  fow- 
Aiero  y  quanti  grandiffimi  pezzi  fianfi  qua 
trafportati,  eh' è  ben' altra  faccenda  che  il 
far  raccolta  di  titolctti  fèpolcrali  p^efi  da^  i 
fotterranei  monumenti  di  Roma  ;  Offervi 
poi,  come  le  lapide, per  quanto  è ftato  poffi- 
bile,  fon  difpofte  per  claifi ,  generandone^  ia 
tal  modo  Mufeo .  La  prima  ferie  è  delle  Gre-: 
che ,  quali  comprese  le  non  collocate  anco* 
ja ,  perchè  acquiftatc  dopo ,  6'  apprefiano 
al  numero  di  60  .  Non  fé  ne  veggoo  tante, 
che  unicamente  nella  raccolta  d'  Oxford , 
ma  quelle  per  l'aria  ccrroGva  del  paefe  fon 
A  a    4  già 
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già  ìtigQre  i  è  gtiàAe .  Si  b»  tra  te  aottte  H 
lun^bfffitna  ìùtì(té>Célooót  àà  Caìuiità,  chfl 
♦^  "*•  èccupa  net  Gftjfe«  quattro  iìicciat^f,  éeM« 
i(;  beiVciiiiltìtffòòl^mi&i^)  fil^gfe  iifte^ 
»»fietì(e  tiftt» .  FtÈl  i  i»tfM  (>«ffiiriidvi  abi 
blam*  ra^i^veftafìdò  qu^  id  Utì^fibi^^dld 
d^  fiM:i>ii  ^il«M>A«  d^A^xe^k  ,  i  mefite  d' A- 
rifiodpm  )  <{»raé  ibptr»'  vi  tìaa.  (erktù  :  ikm  è 
qui  luogo  à»  mtìdfsiti  ,  qi«tllt6  tì»fò  <(d  e^' 
fi  ritraggano^  per  gfi  aitckhì  eofttimi .  Delle 
Latìcie  prima  è  k*  dlaifò  delle  votive  ,  cioò 
dedicate  a  quaibhe  Deità  :  ^p^à  50  ibiio 
afnoh'dTe,  beiwhè  aiirtinc  pe/  l^iftéffa  ra- 
gìoctenotin  «(^aaift'con  I*aibr«':  id^uanr^ 
ve  tv  ha  di  mof!^' iingolari  putilittata  a  pie 
dell*  lAwìn. .  Vengono  appiieffo  le^  Impcrt- 
torìe' ,  tirale  quidi  quella  d*  AuguHb  di  così 
ampàa!  mole  evemi^  da  Zara  :  con  qucUe 
il  pofibno  computìire  dodici  <^!onnette  mi- 
gliane ,  quale  fp&Ae  d*  iscrizioni  è  aflfai  ra- 
ra :  una  n"*  è  tra  dTe  di  marmo  Africano ,  che 
.*  Bmnd.^  pt»^  -veder  nel  Fabretti  :  fu  donata  ,  ci 
^  '»•  mandata  ancóra- dal  Marchefe  Taddeo  Bo- 
lognini ,  Seguono  le  milicaì'i  ;  indi  le 'nota- 
bit  i  perdignità ,  e  Magifh-ati  ;  poìda^àlquafi- 
te  fpettantì  aGiuochi ,  e  fpettacoli  ;  e  p^ 
Hne  le  fèpolcrali  ,  mi^hiati  in  ogni  parte 
baffirilevi  attinenti.  Singolariflìma  è  la  vol- 
gare in  carattere  Gotico ,  che  flette  già  fw 
la  torre  del  ponte  dalle  Navi  :  né  lafcerà  il 

do- 
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dotto  amatore  delle  pi&  inflgni  memorie  di 
far  paftictìlar*  òflcrvaziòne  ui  la  pietra  ro- 
tonda piii  grande ,  donata  ,  e  fatta  condur- 
re dal  Cohte  Ippcffite  Bevilacaua  ,  la  quale 
da  Sarano  RomàntìrProcon  fole  fu  piantata  per 
termine  intorno  a  cento  trenta  a  uattr*  anni  a- 
ranti  ta  venuta  deLSalvatore,  e  la  quale  è  pe- 
rò la  pia  antica  Ifcrizion  Latina,  che  intera 
'tìì  qualunque  parte  fi  abbia  .  Pròfegàendo, 
etz  in  artimo  di  rtiòtteré  ?nf5cnie  altre  clafli 
ancora  ^  e  fingòlarmente  una  di  Grifliane, 
tra  le  quali  ftarebbe  la  Greca  ,  fcolpit^ 
in  tempo  dell»  Imperador  Giuftiniano  fotto 
un'  imagine  della  beata  Vergine:  ed  una  fè- 
rie d*  ifcrizioni  d'  ogni  fecolo  fino  al  1400^ 
perchè  fi  vedefTe  la  variazione  nel  modo  de* 
caratteri  in  pietra  fecondo  i  varj  tempi .  Per 
ultimo  dovea  venire  una  raccolta  di  menti- 
te ifcrizioni ,   ma  credute  antiche  ,  e  per 
tali  date  fuori ,  perchè  dal  confronto  pòtef- 
fero  gli  fludiòfi  addottrinar  l'occhio  a  diftin- 
guerle.  Starebbero  tra  aueflé  due  delle  Gre- 
che, che  da  muratori  furono  per  fallo  infe- 
rite con  !•  altre ,  e  anche  il  piccol  bafTorile- 
vo  in  porfido  ,  eh*  è  tra  le  votive  \  é  ci  fi 
vedreboero  anche  due  tavole  di  metallo  ve- 
nate da  Roma  ,  benché  in  metallo  così  di 
rado  fé  ne  incontrin  di  fiilfè  . 

Un*  altra  collocazione  di  lapide  figurate, 
e  fcrittc  è  fiata  fatta  alcuni  anni  fono  per  1» 

iftct 


Digitized  by  VjOOQIC 


390  Gallerie 
ìftcfla  mano  ,  ma  con  piìl  ornamento  j  nel 
gran  portico  ,  che  rmìra  il  cortile  dell*  \J^ 
nivcriità  di  Torino  .  Non  farà  difcaro  aver 
qui  anche  di  quella  un  fàggio  ,  nel  baflorì- 
levo^  che  fi  è  ufato  avanci  per  finale  al 
capo  delle  Antichità  Romane  ;  efièndo  1*  u- 
nico  y  che  Oa  fino  al  dì  d*  oggi  flato  of^ 
fervato  col  nome  dell'  artefice  ,  non  ve* 
duto  ancora  che  Cu  qualche  fèatua  y  e 
fu  qualche  gemma  intagliata  •  Le  figu* 
re  rapprefcntano  Giove  ,  Giunone ,  e  Ve- 
nere. 

"Bevilacqua^ 

ILMufeo  raccolto  dal  Conte  Mario  Bevi-* 
lacqua  quafi  dugent*  anni  fono ,  e  che  fi 
cot^ferva  ancora  ottimamente  cuftodi  to  nella 
fua  cafa,  benché  non  fia  mai  flato  nominato, 
né  conofciuto  dagli  (Iranieri,  meriterebbe  d* 
efTer  diftintamente  vìfitato  da'foraflieri  anche 
fé  fofie  in  Roma.  Occupa  una  lunga  fkla,  che 
fi  conofce  desinata  dall'  architetto  ad  ufo 
di  galleria  ^  e  due  contigue  flanze .  Notìfi 
^rima  la  nobiltà ,  e  l' intelligenza  con  che 
ogni  cofa  è  fituata  ,  e  difpofta  ,  e  ravvififi 
anche  inquedo  un  faggio  dello  fpirìto  archi* 
tettonico  di  quell*  età  fortunata .  Tra  le  pit- 
ture ofTervifi  ilParadifb  delTiotoretto,  qua- 
dro di  Tette  braccia  ^   tutto  diflfereiite  da 
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duello  >  che  fi  vede  in  fì'onte  del  gran  Coin 
tìglio  in  Venezia,  ma  (limato  da' pittori  di 
penfiero  ancor  più  felicemente  ideato  ;  ed 
oflervifi  nel  termine  del  profpetto  delle  ftan- 
ze  in  opportuno  lume  la  Venere ,  o  donna 
fcminuda  dì  Paolo  in  atto  bizarro  dì  rìvol- 
gerfi  ,  e  di  Tpecchiarfi  ,  con  Amorino  che 
tien  lo  fpecchio  :  confcflerà  al  certo  ogn*  in- 
tendente, che  per  bel  difcgno,  per  natura- 
lezza di  colorito  ,  per  vivezza  d' efpreffio- 
ne  ,  e  per  grazia  a*^  invenzione  V  arte  non 
può  andar  pìh  innanzi .  Due  ritratti  di  don- 
ne con  fanciullo  a  canto  ci  fon  dell*  ideffz 
mano  .  Si  diftinguono  anche  tra  gli  altri  al- 
cuni pezzi  del  Caroto  ,  e  di  Domenico ,  e 
di  Felice:  né  mancano  opere  molte  di  fofa- 
fticri  y  e  di  moderni  Valentuomini  -  Tra'di- 
fegai  fupera  ogn'  altro  di  gran  lunga  uno  di 
RafJaelle  compiuto  ,  e  indubitato  ,  efegui- 
to  poi  da  lui  in  tavola  da  aitate  .  Neil'  ul- 
tima danza  fu  già  ripieno  di  Medaglie  un 
ampio  fcrigno ,  nel  quale  non  poche  fé  ne 
confervano  ancora .  Neil-  ifteffa  notifì  il  va- 
go y  e  infieme  faVio  difegno  delle  fcanzie 
fenza  inezie ,  e  fenza  ecceffi  ,  e  col  nobile 
ornamento  delle  flatutftte  fbpra,  e  de'qua^ 
dri  in  alto .  Tra  libri  è  da  flimare  un  buon 
numero  di  prime  edizioni  Greche  fatte  in 
Italia  :  ma  più  ancora  una  raccolta  di  fbrfc 
60  codici  manufcrittì  j  d' alquanti  de*  qua- 
li 
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Ufi  è  fatta  mcnzion  pìh  vòlte  ttattanSo  dC 
Scrittori  Vefohcfi.  Fràricefco  Ntondella.  nel- 
la dèdica  dcH*  liifile  Tragedia  dice  ,  che  il 
Conte  Mario  avea  pofìz  ìnfieme  una  delle 
belle  liSVeric  à*  Italia  .  Come  il  genio  di 
quel  Cavaliere  fii  unìyerfale,  còsi  frcziofa, 
ed  amjpia  raccolta  fece  ancora  di  vecchi  ro- 
toli in  pergai!nena,  che  uniti  a  j  molti  della 
Famiglia  ^fbrniàno  ih  altro  luogo  un  ri^uar- 
d'evple  ArchiVio. 

Pafliamo  à  i  marmi ,  che  fono  il  pii  fon- 
tuolb  ,  e  il  più  raro  adoUbò  che  dàlia  dotta 
antichità  fia  rimafo .  Cinque  infigni  ftatue 
fono  da  una  parte  della  faJa  .  La  prima  è 
lina  Venere  emula  della  Medicea  ,  e  quale 
e*  è  chi  crede  poffa  per  lo  meno  dopo  quel- 
li portar  corona  :  è  nell'  ifte/la  attitudine , 
ed  ha  parimente  preflb  la  finiftra  gamba  il 
delfino  .  Braccia  ,  e  gambe  fon  di  più  pez- 
zi ,  ma  tutti  antichi ,  e  s'  alcun  non  folTe, 
^u  rifatto  da  chi  feppe  far  creder  chefoffe. 
Così  avvenne  d'un  braccio  della  Medicea  , 
che  ritrovato  poi ,  fu  giudicato  di  lafciaric 
V  aggiunto ,  come  non  punto  inferiore .  An- 
cllcTa  tefta  fu  qui  riattaccata,  ma  è  la  fua. 
Avvien  talvolta  di  fcoprire  ^  e  di/ptterrare 
flatuè  in  pezzi  ^  ma  fenzà  mancanza  .  Fa 
^iedeflallo  un'  ara  rotonda  fcolpita  a  baflb- 
rilevo  ,  il  cui  difcgno  fi  è  adoprato  per  fire- 
gio  di  (lampa  in  queft*  Opera .  Del  Bacco, 

che 


Digitized  by^VjOOQlC 


che  feguita  parleremo  ove  dcljcflajpTC,  che 

qui  rapprefentiamo.  #1^/ 

La  figura  al  naturale  d*  uomo  nudo  ,  e 
diflefo  quafi  in  atto  di  dormire  ,  è  d'  cccel- 
]ence  artefice  .  Segue  donna  con  fottil  tuni- 
ca ,  minutamente  increfpata  nel  fondo ,  e 
con  palla  ricca  di  drappo  ,  che  buttata  fu 
la  fpalla  manca  ,  e  nel  ricadere  indietro  la- 
fciando  fcoperto  il  fianco  ,  fa  conofcere  eh' 
era  aperta  :   ha  fiocchetti  nel!' ertremità*. 
Ad  antiquario  di  gran  nome  parve  qui  di  ve- 
der perfona  fagrificante  ^   perchè  ha  nella 
deftra  una  paterina  ,  o  per  tale  almeno  fat- 
ta :  ma  ci  non  avvertì  ,  che  le  mani ,  la 
metà  delle  braccia  ,  e  la  tefta  fon  moderni?. 
L*  arcano  dell'  antiquaria  perizia  ,  in  mate- 
ria di  flatue  fingolarmente  ,  è  il  diftinguerc 
i  rifarci  mentì ,  e  le  parti  fupplite  ,  e  rifat- 
te .  Raro  è,  che  antica  ftatua  fi  difeppelif- 
ca  intera  ,  e  perfetta  :  le  parri  ,  che  per  Io 
più  mancano  ,  fon'  appunto  quelle,  ove  fb- 
glion  vederfi  i  fimboli  per  riconofcerlc  ;  chi 
r  1  farci fce,  o  fa  rifarcire  ,  più  cura  ,  e  più 
notizia  fuol'  aver  dell'  arte,  che  dell'  erudi- 
zione :  quinci  errori ,  e  difcordanze  mirabi* 
Ji  ,  e  quinci  flampe ,  e  difTertazioni  ,  e  libri 
talvolta  più  mirabih  ancora  .   La  pelle  ag- 
gruppata con  le  zampe  fu  la  fpalla  ,  e  che 
ricade  dinanzi,    può  indicare ,    che  fòife 
T^iia  Baccante  ;  ma  non  per  queflo  le  torna- 

va 
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Ta  molto  bene  un  grappol  d»  uva  nella  fini- 
ftra^  e  molto  meno  una  patera  nella  deflra. 
L'ultima  è  interìffìma,  e  molto  bella.  Don- 
na veftita  9  con  cornucopia  nell'  una  delle 
mani ,  e  papaveri ,  e  fpicne  nell*  altra ,  Ha 
qualche  fomiglìanza  di  Giulia  Pia ,  che  po^ 
trebbe  efTere  ftata  rapprefentata  in  fembian* 
za  di  Cerere.  Piccola  ftatua  è  dirimpetto  in 
figura  di  Cupido ,  ma  non  antica  ,  ben' an- 
tica è  la  bafe  triangolata  fopra  cu»  pofa.  Il 
rimanente  nella  fala  fon  bufti  grandi ,  tra* 

3uali  ì  due  primi ,  che  fi  prefentino  entran- 
o ,  fi  battezerebbero  in  altre  parti  per  Se- 
neca, oCiceronqjjc  forfè  fi  direbbe  Scipione 
V  uno  di  efli ,  per  aver  calva  la  tefta  ,  o 
rafa  .  Comuniflìmo  errore  è  il  chiamar  La- 
ticlavio quella  lifta  ,  che  fi  vede  in  quefti  , 
e  in  altri  molti  d*  inftrior  fccolo ,  e  che  per 
tango,  e  per  traverfo  veniva  a  fqrmarfi  dal- 
la toga  ankrdellata  a  quel  modo  nell*  eflre- 
mità ,  e  attortigliata  :  feno  della  toga  chia- 
moffi ,  benché  nelle  più  antiche  età  fi  por- 
taffe  diverfamentc  ;  il  laticlavio  era  orna- 
mento foprapofto  alla  tunica,  ed  era  di  for- 
ma,  e  di  figura  diffcrentiffima ,  Due  altri 
bufti  fono  dal  lato  oppofto  ,  che  paiono 
rapprefentar  due  firatelh,  ed  altro  appreflb, 
eh*  è  riputato  Pertinace  da  molti ,  ma  ve- 
ramente non  è:  farebbe  in  tal  cafo forfè  uni* 
co^  mentre  delli  due,  che  fi  veggono  in  fu- 
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perba ,  e  famoÙL  Galleria  ,  !•  uno  è  Perti- 
nace ,  ma  non  antico  ,  1*  altro  è  antico,  ma 
non  Pertinace  .  Degli  altri  bufti ,  che  qui 
rapprefeotiamo  ,  parleremo  appreflb. 

Nella  prima  ftanza  fon  due  tede  di  don- 
na y  una  delle  quali  ha  molta  fbmìglianza 
con  Fauftina  minore  :  due  di  giovanetti , 
delle  quali  quella  ,  eh*  è  fbpra  bufto  mo- 
derno y  non  s'  allontana  da  Diadumeniano 
nelle  fattezze  ;  vero  è  ,  che  ancor  piti  s*  ac» 
coda  a  una  ben  confervata  Medaglia  di  Bri- 
tannico ,  della  quale  fi  parlerà  altrove.  Bu- 
fto antico  di  minor  grandezza  con  tefta  dì 
donna  ignota  ;  com'  altra  pure  pia  grande 
fenza  il  petto  ,  fc  pure  non  è  d*  Apolline , 
Tre  ftacuette  (opra  il  camino ,  d*  una  delle 
quali  fi  parlerà  appreffo  :  1*  altre  due  hanno 
parti  fupplite ,  e  rifatte  ;  Apollo  con  lira 
nel  mezo ,  e  Augufto  nudo  a  finiftra  .  Tra 
ì  pezzi ,  che  abbiam  trafcelti  per  njetterc 
dinanzi  a  gli  occhi,  è  una  bella  tefia  di  Bac- 
co coronata  di  foglie  di  vite  ufata  per  fina- 
le; e  un  Giove  Ammone  di  mezo  rilievo  in 
bel  marmo  Parlo ,  venuto  da  mano  eccel- 
lente ,  e  maeftra  j  rapprefenta  un  di  que* 
clipei  ^  cioè  feudi ,  in  cui  ufo  era  dì  figurar 
le  immagini  de^Numi .  Sopra  belliffima  ta^ 
vola  intarfiata  alla  Fiorentina,  e  lavoriita  a 
difesno  di  nobili ,  e  preziofi  marmi ,  la  te- 
fta  dì  bron;iLO  al  naturale  del  Panvinio ,  ri* 
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cavata  dall'  originale  del  di  luì  mopuniento 
in  Roma. 

Nella  flanza  proilima  pezzi  pìccoli  diù 
podi  fu  I'  orlo  delle  fcanzie^  inolco  nobili. 
Tefta  /opra  Sufto  fupplito  >  cui  altri  crede- 
rà di  Matidia,  ed  altri  di  Giulia  di  Tito. 
£rmafro4ito  nella  medeflma  ;ittitudine  del 
Borghefe^  e  forfè  da  quello  copiato  antica- 
mente. BuAo  di  Gioyc  fy  ì*  aquila  cpo  ali 
fpìegate.  Palliata  fatta  diventar  Giqve  co' 
rifarcimenti .  Venere  in  atto  di  ritener  Mar- 
te, che  fi  trovano  altrove  in  grande,  e  ma- 
lamente foglion  dirfi  Fauftìna,  ?  il  Gladia- 
tore >  di  cui  s' invaghì ,  mentre  nqn  ù  fareb- 
be figurata  ifi  taj  guifa  uà'  In^peradrìce:  beo 
fi  veggpno  le  ^gurc  fleffe  in  una  Medaglia 
di  Fauilinanjinore,  ma  coll'ifcrizione  di 
Venere  Vincitrice .  D.ueaJtre  flatuioe,  cfo- 
pra  l' ufcio  una  tefla  d'  ^lefTandro  «  Quattro 
bambini  fedenti  di  ^^h  ^laniera ,  ma  019-. 
derni,  il  che  fi  può  riconofc^e  anche  da%; 
mafchera,  che  uno  tiene,qual  np^èdifor-. 
ipa  antica  •  Dieci  pezzi  di  metallo  molto  fti-. 
mabili,  e  non  de* piccoli,  benché  non  rut- 
ti antichi.  Efculapio.  Atleta.  Giovane, il| 
qual  dall?  9ti:e  <?h*  ha  fbtto  il  braccio  ,  e. 
ch'ei  guadagnò. n^  giupco  rammentato  d;^, 
Gécrt.%.  vifgilio,  vcrfaip-una  tazza.  Bello  il  Fau- 
Ofx ip.  atto  d*  afpettar  la  palla,  e  il  Bacco, 
giovane  con  curipfi  caji^ari.  Mafchera  di 
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mafàìo  in  baiTorilevo,  fatta  vedere  in  un 
finale  di.quefto  tomo^  e  buAodi  bronzo^ 
che  figura  Bacco  coronato . 

Ora  alcana  cofa  daremo  de*  pezzi  diquev 
ila  galleria  9  cheabbìam  qui  rapprefentati 
in  rame.  Faccia  prima  avvertenza  chi  è  di 
bdòn  fenCo  alla  maniera  del  difegno  di  que* 
fte  figure y  com'anco  della  maggior  parte 
dell'  altre  in  queftó    volume  publìcate  « 
A  giulla  lode  del  Sig»  Gian  Batti fta  Ticpo* 
lo^  che  le  ha  difegnate  quafi  tutte ^fiap?r- 
mefiò  dire^  che  troppo  pia  felice^  e  trop- 
po piii  proficuo    farebbe   lo  ftudio  dell^ 
antichità  fé  in  quello   modo  fofTe  flato 
ufo  di  rapprefentarle  ne'  libri.  O  di  quan*- 
ti  valenti  pittori  abbiam  noi  fatto  eiperi*- 
mento  prima  di  trovare  chi  nella  perfetta  . 
correzione  ^   nella   franchezza  ^  nella  eC- 
preffion  delle  fembianze,   e  fopra    tutto 
nel  guflo  antico  ci  fbddisfacfefTe  !  Il  primo 
adunque  è  un  incomparabile  Auguflo,  che 
aefce  del  naturale,  con  corona  civica , cioè 
di  quercia,  da  cui  pendono  vitce,  o  b^dej, 
che  i  Latini  chiamavano  lemnìfci:  con  co- 
rona civica  fi  vede  Auguflo  in  alcune  Me* 
daglìe  di  Spagna, nìa  in  marmo  non  fappia- 
mo  ov  altro  ne  fia.  Segue  una  Livia  bellif^ 
fima,  e  in  marmo  fommamente  rara:  la 
manifefla  il  fuo.  volto,  e  per  effa  fu  tenuta 
anche  sì  gran  tempo  fa,  quando  fu  quivi 
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«ollocata  pre/To  Angufto  Jl  terzo  è  Tibwio 
molto  raro,  e  ài  bolliffìmo,  e  lucido  mar- 
mo ftatuario.  Il  quarto  è  Traiano  vìvo,  e 
Anrantc  ;  è  ornato  di  corona  ciyka  anch'"  ef- 
iOy  nel  mezo  della  qu^Ie  è  tra  Je  foglie  una 
gcmnia^  o  fìa  noaicodecta  irmile  appunto 
a  quello,  phe  ii  vedenellft  corona  d'un  Me- 
daglione di  Coinmoda  dato  fuori  dal  Sena- 
tor  Bonàrroti.  Scrire  Svetonio^  che  Domi- 
ziano in  occafion  dì  Giuochi  portava  csoro- 
nad*  oro,  e^ineffa  l'effigie  di  Giove,  di 
Giunone!  e  di  «Mìnerv^;^  e  che  nella  coro- 
tiade*^ Sacerdoti  l^laviali  conia  Deità  era 
oncòra  l' effigie  di  Domiziana;  forfc  però 
(i  adattav;inoiirquel  rotondo  le  immaginet*' 
te.  £  molto  o^nrabile  la  bizarria  di  quel 
telTuto,  o  pdle  ricamata  che  fi  fc^e ,  qua- 
le ha  fa  la  fpaila>  e  /i  ripiega  nelle  eftrcml- 
tà  ,con  la  Gorgone  nel  mezo,  e  nf  canti 
quattro  ferpi ,  folito  ornamento  della  Gor*> 
gene;  parrebbe  figurar  la  lorica  non  ancor 
cìnta,  n^  adattata  fui  petto ^  e  in  figura  di 
feifpi  ifuoi  lacci. 

Segue  Adriano,  che  per  Adriono  difficiU 
mente  farà  ricevuto  da  molti  ^  e  veramen- 
te a  molte  Medaglie  poco  rafibmiglia,  ma 
raflomiglia  però  ad  akune^c  rafibmigliaad 
altro  in  marmo  ^  che  fi  conferva  a  Firenxé 
nel  Muieo  del  Marcbefe  i^Jicolini ,  e  che 
dall' AbatoAodreini  Antiquario  iocompara* 
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bile  folca  chiamarfi  il  vero  Adriano,  dubi- 
tando lui  dell'  antichità  di  quelli  di  Galle- 
ria,  a  riferva  à*  uno  ch'ei  non  credea  rap- 
Jjrcfentar  quell'  Impcradore»  Comunquefià , 
noi  feguitiamo  qui  il  giudick)  farro  dique- 
fio  nòftro  fin  nel  fccolo  def  1500,  quandor 
fuppónendolo  Adriano,  gli  fu  porto  a  canto' 
ifi  fuo  Antinoo, 

Vengono  appreflb  Lucio  Vero,  Commo- 
do,  e  Settimio  Severo,  li  più  certi,  lì  piìt 
confervati,  e  li  nieglio  cforeffi  de* quali  non 
fi  potrebbero  rinvenire.  Non  mancherà  all' 
incontro  chi  dubiti  del  C^racalla;  ma  dopo 
molte  ofrcTvazionì  non  facciam  difficoltà d* 
aderirlo  lui,  e  ben  fi  riconofcela  tor<ra  fro  w 
te,  è  il  girarla  al  finiftro  Iato,  chenòtè^  di 
lui  Vìttor  nell'  Epitome:  così  non  facciam 
difficoltà  d*  aflfèrire  antico  !•  Antinòo,  ofia 
quella  figura  di  giovane  di  grandiofa  manie- 
ra, che  iuol  così  nominarfi.  Principiando 
da  Adriano,  fpicca  in  quefte  tefle  l'ammi- 
rabii  rriodordegH  antichi  artefici ,  non  mai 
arrivato  da  i  moderni,  di  far  la  harh^?,-  e  i 
capeffr;  imitando  il  calamifbargli  con  ferro 
caldo,  che  faccano  allora  anche  gli  uomini , 
àflettandogfi  con  fomraa  cura ,  come  da  Svc 
tt>nìo,  da  Petrooio  Arbitro,  da  Sepec^,  C 
da  Servio  fi  può  ottimamente  intendere. 
Erudita  ffatuctta  ài  Paqfe  ci  mofita  il 
penultima  rdme ,  corrifpòndcnté  alla  d^ 
B  b    8  feti 
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/crìzione^  quale  ponendo  infieme  rarj  paf* 
fi  di  molti  Antichi^  fi  può  raccogliere  «Fac- 
cia florida  ^  cornuta, e  con  aiìnine  orecchie: 
pelle  aggruppata  fui  petto  ^  firìngain  mano 
di  fette  canne  9  baflon  pafloraie^  e  gambe, 
e  piedi  caprini:  nell'originale  fi  vede  unfcr- 
pe  da  terra  che  non  ci  va ,  ma  è  fJato  ag. 
giunto  da  chi  raflèttò  la  flatua,  e  rifarci  il 
^ndo,  che  dovea  mancare.  Per  ultimo  è 
Bacco  in  grande  di  buon  maeftro^  che  ha 
le  mani,  e  il  tìrfb  di  più  pezzi  commeffiin- 
fieme,  ma  tutti  antichi:  quella  promioco- 
za  fotto  la  mano  delira  era  un'  attaccatura 
che  fi  univa  con  la  mano  per  afTicurarla 
quand*  era  intera.  A  piedi  ha  la  tigre, eia 
capo  corona  di  vite,  e  d*  ellera  con  corim- 
bi: fopra  tutto  è  notabile  il  tirfo^  in  gra- 
zia del  quale  fi  è  fatta  la  flampa  di  qucfta 
ftatua ,  poiché  molto  raro  farà  di  poter- 
lo vedere  così  in  grande,  e  così  confervata 
e  diflinta  la  fua  fommità.  Era  quefla  l'afta 
di  Bacco,  e  delle  Baccanti,  che  apparifce 
qui  da  capo  a  piedi  coperta  di  foglie  d' el- 
lera pulitamente  cucite  ìnfiemei  per  lo  che 
/utilis  fu  detto  il  tirfo,  com'  anche  rofafu- 
f'  9- 95*     tìlis  diflc  Marziale  quella,  che  componea  le 
corone.  La  fembianza  di  pina,  eh* è  fu  la 
cima  in  quafi  tutti  i  monumenti  non  mofha 
che  fòglie  ;  ma  in  queflo  mantio  fbpravao- 
za  dalle  foglie  k  punta  dì  fèrro:  con  che 
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intendiamo,  come  vera  arma  era  il  tir/b, 
e  come  non  fcmpre  fi  mafcherava,  e  fi  co- 
priva, il  che  eflèrfi  fatto  per  Io  più,  da  Ca- 
tullo impariamo,  e  da  Macrobio,  e  da  S. 
Giuftino  ancora ,  ove  dice,  che  le  Baccan-  F/>.  ^d 
ti  portavano  attojrno  afte  ferrate  ne'tirfi,  z#j», 
ma  in  afpetto  di  pace.  E  notabile  in  oltre, 
che  il  pie  del  tirfo,  il  quale  nella  ftampa  re- 
ila  coperto,  nell'  originale  ha  una  panoc- 
chta  pur  coperta  di  foglie  >  e  dellMfteffe 
forma  come  nella  parte  fuperiore  j  da  que- 
llo effer  doppioil  tirfb ,  èftato  alcune  volte 
opeduto  ,  che  Bacco  tenga  il  firfb  inverfo:  ».  Vmìi, 
le  fbffe  replicata  anche  la  punta  di  fèrro,  ^^*'' 
non  fi  può  fapere ,  perchè  pofa  in  terra,  on-  ^'  '^^' 
de  rimane  occultata  ,  ma  è  molto  y^o\)z^ 
bile. 

E  mirabile  in  quefto  Mufco  1*  integrità , 
e  confcrvazione  de  j  pezzi ,  perchè  anche  i 
buftì  fon  tutti  antichi ,  fuorché  alcun  de  i 
piccoli ,  e  la  metà  di  quel  d'  Antinoo ,  e 
un  pezzo  di  quello  di  Lucio  Vero^  fono 
incavati  nel  riverfb,  e  aflbttigliati ,  lafci^ 
to  un  piloncino  nel  mezo .  Fino  i  nafi ,  co* 
quali  il  tempo  ebbe  così  particokr  nimici- 
zia,  per  Io  più  fono  intatti.  L'eccellente 
maniera  di  molte  di  queft'  opere  potrebbe 
iervire  di  fcuola  incomparabile  a  noftri  Sta- 
tuarìi,  e  Pittori.  Ben  fé  n^  vaifèro  quelli 
della  miglior*  età,  quando  fupplivano  in 
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jaiodo  le  p^^rti  perdute  nelle  antiche  flatue 
anche  più  eccelleniti  >  che  dirputandofi  tal- 
volta fé  un  pezzo  congiunto  foiTc  il  fuo, 
per  chiarirli,  è  convenuto  fiaccandone  un 
pezzetto  di  qua  e  di  là,  oflèrvare  fé  la  gra- 
nitura del  marmo  era  la  niedeiima .  ^ 
prefente  in  alcune  parti  è  in  ufo  di  guadar 
tutto,  imbrattando  dì  patine,  ed  offufcan- 
do  1  bu/ti,  o  per  fargli  credere  antichi,  o 
per  fargli  credere  interi;  e  non  perdonando 
a  quelli,  che  tali  veramente  foflèro ,  per 
render  tutto  uniforme.  Ci  fiamo  in  quefti 
marmi  trattenuti  alquanto ,  perchè  fono  il 
genere  più  fpkndido,  e  più  ammirabile  d' 
anticaglie ,  e  quello  di  cui  fra  le  proviocìe 
tutte  del  monydp  doviziofa  e  ric^a  unica- 
mente è  Mtalia. 

MofcarJo 

IL  Mu/eo  raccolto  avanti  la  metà  del 
paffato  fecola  dal  Conte  IxxlovicoMof^ 
cardo,  è  famofb  per  tutta  Buropa  .  Po- 
che parole  perà  ne  faremo,  e  tanto  più  per 
eflcr  già  defcrkto,  ed  ampiamente  narrato 
dal  raccogbfoce  ìÙtSo  con  volume  in  So- 
gUo,  al  quale  può  tkorrere  chi  ne  bramajf* 
le  p^ticolare,  e  piena  contezza.  Non  c^ 
fendo  quefl'amplifiima  raccolta  limitata  a 

generi 
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^na^ri  tnolci  4'  tutòri  intigni  «  de'  quali 
il  libro  ^  dt^ipto  catalogo.  Ritratti  d'uo» 
JDÌpi  illufirì.  Difegoi  io  qiiAfltJtà  grandiflt» 
mz  ineoro^ìati)  o  ra^oolti  io  libri:  di  qacw 
(^i  jSngQlarm^nt^  ^n&o  goq  ragione  grani»* 
fmle  i  profip(rori>  e  chiunque  gufta  la  bei^ 
teoa^e'pfpM  originali)  o  Je  Bnezse  dell' 
drie.  Stanijie  Tcelce  difamofi  pittori.  FU 
g^re  di  m^aUo  in  gran  quantità ,  e  di  ra- 
fie manicare  venute  da  buoni  Maedri.  Mor 
^Ui  del  ^tift)vino,  e  d'altri  tali.  Varie 
curiofità  di  lavori  fìngolari .  '     .       . 

^tia^z  ^041  grande  ripiena  tutta  di  cofe- 
oaturali  ottimamente  dirpode  >  e  venute  in 
^an  parte  fin  dal  famofb  Mufeo  Calceolat 
rio.  Serie  di  gemme,  e  di.  marmi»  di  mi* 
oiere,  e  di  minerali  :  coralli ,  piante ,  le^ 
goi,  erbe.)  amianto,  calamita,  terre,  ùi- 
U,  baliami,  gomme,  co(è  impietrite,  te- 
fiacei,  animali  ftrani,'e  parti  pregiate  di 
c0i>  xnoilri,  e  fchcfzi  della  natura,  mu- 
i]nie,<^qdrilU,  e  quantità  di  cofe  d'India. 

PzGs^Q  alk  antichifà  ,  Idoli,  ed  altri 
figurini  di  jnetallo  in  gran  numearo.  Amu- 
leti, e  Voti.  Lucerne  di  terra,  e  di  lae- 
tallo.  Anelli,  va(i,  arnefi,  e  antichi  uten- 
fili  d'ogni  maoiora,  è  io  gran  copia  :  vctù 
B  b    4-  pa- 
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|>arimente.  Coffe  Egizie  di  terra,  e  di  me- 
tallo. Tede  di  marmò  ^  e  IfcrizioDi.  Ma 
tra  le  anticaglie  tutte,  portano  corooa  due 
tavolette  di  bronzo  incife  in  tempo  di  Ti- 
berio nell^  anno  di  noftra  falute  TÌgeiimo 
fettirao,  contenenti  due  iftrumenti  di  Pa- 
tronato, e  Clientela  tra  due  Città  d'Afri- 
ca, e  un  Peribnaggio  di  Roma:  le  abbiam 
1^  ^^  publicate  tre  anni  tono  nella  ùfffa  forma  e 
^'  '*•  carattere,  in  ctìi  fi  veggono.  Tra  le  cofe 
Criftiane  rapprefentò  il  P.  MabiJlon  od 
Viaggio  Italico  un  gran  vafo  di  marmo, 
che  fervi  per  I»  acquafanta ,  come  dalla 
forma  e  aalla  Greca  4A:nziooe  d  mani- 
fefla. 

Alquanti  manufcritti  citati  da  noi  più 
volte  nel  Trattato  degli  Scrittori  Veronefi  : 
io  oltre  un  Regiftro  grande  di  lettere  de 
Carrarefi;  l'opere  di  Rolandino,  del  Bion- 
do, e  d'altri;  raccolta  diparti,  e  ordina- 
zioni del  1400,  e  gran  quantità  di  memo- 
rie di  vario  genere  >  fpettanti  princi^lmcn- 
te  alla  Patria,  delld  quale  fu  molto  bene* 
, merito  quelhilIuiTtre  vecchio.  Molti  decu*^ 
menti  ancora  fpettanti  a  Conventi,  e  a  fa* 
miglie  in  membrana,  e  alcuni  pezzi  dì  Pa* 
piro,  ma  fenza  che  dalle  pocne  parole  fi 
pofTa  connettere  cofa  alcuna. Ci  fi  tiene  ap' 
preflò  un  pezzo  di  grofla  canna ,  creduta 
di  qucIluftclTo  giunco,  che  fa  in  Egitto,  e 
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del  quale  fi  lavorava  anticamente  tale  /pe- 
zie  di  carta. 

Scrigno  di  Medaglie  celebrato  dal  Vail- 
^ant  nella  pre&zione  alle  fue  Colonie ,  e 
Veranien^e  ricco  di  cofc  fingolarì,  come 
dal  catalogo  ftampatò  fi  può  raccogliere , 
Alcune  da  cjuefto  Studio  ne  addufie  il  No- 
ris^  ed  altri  ancora.  In  quelle  dì  Città ^  e 
popoli  ve  n'ha  di  non  publicatc ,  e  varie 
ufcite  {blamente  a  giorni  nòftri;  argento, 
e  metallo,  e  qualcuna  d*oro,  che  in  tal 
claflc  di  rado  s'  incontrano.  Non  poche 
Greche..  Non  piccola  icrie  di  Gonfolari  ; 
molto  ampia  d'Imperatorie  argento  e  me- 
tallo,  con  pezzi  rari:  Medaglioni  iqqual-* 
che  numero. 

Raccolta  di  monete  principiando  da  Car- 
ilo Magno  ,  Medaglie  moderne  d*  uomini 
illuftri  ,  e  d^ altri.  Gemme  intagliate,  e 
Cammei  con  alquanti  an^Ii  antichi,  e  con 
varie  galanterie  di  molta  copfiderazione,  e 
di  molto  prezzo^ 

Gfufti 

NOn  fi  veggoiì  mai  le  più  nobili ,  e  le 
più  fcelte  raccolte  delle  pofie  infieme 
da  chi  le  rarità  erudite  veramente  gufta, 
ed  intende.  Appar  quefia  verità  nel  Mu- 
feo  ragunato  in  molt'anni  dal  Conte  Gom« 
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fccltiffima,  con  pezzi  di  Paofo,  di  Tizia- 
ttp,  di  Domenico^  di  Felice,  e  dell'Or- 
t)etto,  ritratti  del  Badili,  una  di  L?onar- 
tjacla  Vinci,  p?icfc  del  Brillo,  opere  de  i 
Doili  da  Ferrary ,  del  Bigolara,  di  Santo, 
i^pa  grande  di  Giureppe  dal  Solevi  e  d'al- 
tri tali.  Djfegni  anppra  fiogolari,  e  /coltu* 
r^,  tra  le  quali  una  Venere  con  Amorinp 
ajla  fpalla  alta  tre  piedi  in  circa  ,  eh''  altri 
crede  dei  San/ovino,  e  pare  ad  altri  di  txuu 
ni^ra  ^ncbe  più  eccellcatc. 

Anticaglie  diverie  :  lucerne  ,  vetri ,  va- 
fi,  ed^rnefi:  cafletta  EtruCcz  di  terra  fif 
gurata,  e  fcritta:  p^ccol^  (t^^dcrett^  co'nun 
meri  del  pefo,  indicate  le  met^  eoo  h  Ictn 
tcra  S  ^  cioè  piais:  il  contrapcfb  è  di  piom- 
po,  onde  li  è  da  noi  rirenutq  per  tali  ftrii- 
inenti  il  nome  di  piombino .  Di  pionabo 
ancora  un  ramarro,  che  combatte  eoa  la 
vipera  d'  eccellente  di^gno ,  e  maeftria  . 
D'i  marmo  uà  Priapo  di  hel{^  mapier^ 
con  particolarità /Ingoiare;  perchè  efTcndo 
dal  mezo  in  giù  io  figura  di  termine ,  li 
fpicca  da  piedi  un  ferpe,  che  va  ad  affcr- 
r{irl9,  etiea  nella  fvnUlra  ud9  cefèa  piena 
dell'  ideda  merce,  Neil'  i(lefla  grasdezzf 
Diana  E&ùd,  fupplitg  modernameme  la 
t^/la:  fui  petto  /òpra  le  molte  mammelle, 
C  ibpra  un^  gran  col^^  ^n  di}t  dpnn?  io 
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baflfo  rilavo  con  palma  nella  <l6(lra>  che  al- 
iano una  corona  con  la  finiftra:  tra  effe  qqI 
bailo  è  fcolpìto  un  granchio .  ■ 

Ma  c^eadoù  quello  Cavaliere  fof^A  nitt^ 
altro  dilettato  delle  Medaglie,  ampio  feri- 
gno  ne  ha  pofto  iùiietne^  o^e  ù  trova  la 
%ie  In^peratoria  compiuta  con  molti  pez^i 
fingolari .  D*  alquanti  anderemo  facendo 
menzióne  j  non  credendo  neceflario  Manda- 
re avvertendo,,  perchè  ognun  d'(?(fi  maì^ 
oirervazipn  particolare. 

in  oro  teda  di  Filippo  padte  d'  Alei^ 
làndrod* alto  rilevo  con  laurea,  come  dor 
pò  ufarono  gì'  Irnpetadori  Romani  :  nd  ri* 
verfo  Biga  con  donna  che  la  regge,  e  ibtto 
cWAinnar  .  Ha  publicat#  quefta,  Mej^Iia 
il  Begero  dal  Teforp  di  B^andemburgo;  V 
una  delle  Tue  ha^'oel  campo  un  tridente,  V 
altra  una  iàrfallectaj  la  no/lra  non  fo  chf 
di  diverfo ,  che  non  ben  ù  raiSigura. 

In  metallo  tefta  d'  Ateflra,ndro  con  A^E. 
XANAP.  di  là  uomo  a  cavallo,  e  ftdla  nel 

campo.    KOINON  MAKEAONnNBNEtìK;,  FoT- 

£c  fu  battuta  in  tempo  di  Severo  Alaffan- 
dro,  e  allufero  i  Macedoni  così  al  fuo  no^ 
i^i^e;  fi  diftingue  queAa  Medaglia  per  l'ec* 
celiente  maoiera  delki  t^Àa. 

Moneta  di  Selinunte  parimente  notabile 
per  la  gran  bellezza  e  del  difpgoo,  e  del 
melalo  :  d^  una  p^rte  Big^  giMdata  da 
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lina  donna  che  ha  ftrfctto,  e  fotte  cflb  ve 
fkt  fino  a  piedi;  a  canto  uomo,  che  fcocca 
unafactta  :  intorno  rEAiNONTjoN.  Pomi- 
cron  per  dittongo,  e  per  omega  moftra  1' 
-antichità .  Dall*  altra  parte  Atleta  nudo 
con  corona  nella  delira,  e  palma  nella  li* 
ni(fa:a;  bue,  fòglia* di  vite,  e  fpe2ue  di  ccU- 
cola  con  figura  alquanto  guada . 

AuguUo  radiato,  e  con  SG.  dì  rara 
grandezza ,  che  per  pefb  può  computare 
tra' Medaglioni.  Piccola  di  metallo  co' due 
nipoti  Ceuri;  e  piccola  parimente  con  nel 
tiveriò  Remetalce,  e  la  moglie  coogiubti, 
dove  nelle  publicate  fi  vede  quella  di  lui 
iòlamente . 

Tiberio  che  si^accdfta  alla  prima  grandez- 
za co'  Duumviri  della  Colonia  lilica  riferi- 
ta dal  Patino ,  e  dal  Vaillant  :  ma  fi  diftiogue 
quefia  per  (Quell'impronto  dalla  parte  della  te- 
fta,  che  indica  l'autorità  del  popolo  Romano. 

Piccole  di  metallo ,  Oaudio  con  Cali- 
gola dall'altra  parte,  con  Meflatina,  con 
Agrippina  • 

In  Nerone  be' ri verfi,  econfi^rvati.  Ne- 
rone, e  Agrippina  congiunti;  di  là  quadri- 
ga d' elefanti  in  metallo*  Le  Allocuzioni 
ci  fon  quafi  tutte,  e  fpeflò  replicate  :  in 
jGalba  tre. 

Ottone  d'  Antiochia  Imp.  M.  Otbo  con 
se  in  laurea.  Altra  grande  d' Ottone  con 
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aquila  fui  fulmine  di  tagliò  Egizia ,  giudi- 
cata fincera,  benché  l'effigie  non  rafiomiJ 
gli/Trebci  VitcIIii. 

L^  Anfiteatro  in  Tito  belliffinia.  Domi-* 
zia^  e  donne  di  Traiano,  tra  le  quali  dì 
(ingoiar  confcrvazione  Matidia . 

Di  Traiano  Egizia  con  Panno  vige/imo. 
Greca  IùO)Mid»pf^i^Aaoìiximp,  ciok  df^Gìulìf'* 
fi^  detti  anche  Laodìcefi.  con  1'  anno  tip, 
cioè  16^.  Il  Cardinal  Noris  nell'  Epoche 
portandone  unafimile  con  l'anno  i6x  fegna 
per  feconda  numerale  z  y  e  loda  lo  Spane- 
mio  y  e  gli  altri  per  aver  notato  >  che  delle 
Medaglie  la  z  vien'  ufata  per,  h,  il  che 
il  nota  anche  dall'  Harduìno .  Ma  quefto 
veramente  è  un  inganno ,  perchè  non  ù 
trova  tal  ^onfufione  altrimenti ,  ma  ben 
fi  trova  la  lettera  h  come  ^a  in  quefta  no- 
Ara,  e  ancora  così  3,  non  Tolamente  nelle 
medaglie,  ma  nelle  lapide  ancora,  el'ef- 
fcr  qualche  volta  corrofo  quel  piccolo  tra* 
verfa  ha  fatto  credere,  che  W'aflero  una 
lettera  per  l'altra.  All'  incontro  la  z  fi  fe^ 
ce  anche  in  quefto  modo  s ,  come  fa  partì* 
colarmente  chi  antichi  marmi  ofiervò;  e 
da  auefto  ancora  più  equivoci  fon  nati  0^ 
Mejdagliflì  ^      . 

^iccoletta  di  metallo  ^  tefla  di  Adriana 
e  intorno  ToNKTlcTHN-  nel  riverfo  Ercole^' 
che  con  la  clava  ammazza  l' Idra  aapia* 
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NònoAEiT«N,  Sabina  gratidc  d*  ammiràbil 
bellezza. 

Medaglion  d' Antonino  iti  piombò  antico^ 
tifato  tra  quei  di  Francia  »  fecondo  oella 
«abella  ottava.  Altro  di  Marc*  Aurelio  eoo 
la  fua  figura  a  cavallo. 

Io  Medaglia  ài  prima  grandezza  Faufli- 
na  giuniore  fua  moglie  ,  iòtornò  ROPHsa. 
TEIPA  KYZiKHNON.  nverfo  figura  nuda  d* 
Uomo  fbpra  biga  tirata  da  due  Leoni ,  e  altra 
figura  a  canto:  fotto  NE«KOPaN.  ma  non 
fi  dìftingue  tutto  per  eflèr  logora:  altri  ri- 
verii rari . 

Medaglion  di  Gommodo  col  riverfo  d' 
ercole,  la  lupa  fopra  una  rupe,  col  bam- 
Mnofòtto,  ed  aquila  foprà:  dato  in  quei 
di  Francia  tab.  8.  conie  d'  Antonino  Pio. 
ma  qui  fi  ha  di  pitt  EnicrrPiiOAoPOT  hep- 
rAMHM .  il  Neocorato  retta  in  ofcuro. 

Bei  Pertinacci  di  metallo.  Pefeeriio  m<s- 
zaiio  legitimo  dì  metallo .  ATTKrnECK  ni. 
rpoc  lOTOtQCCEB-  Efpulaplo  col  fèrpe  at- 
twtìgliàto  al  baflone  KAjcAPet  Ad  fepma- 
NIKHC,  Didio  GiuL di mezanà grandezza. 

Io  Severo  Gibele  fui  leone  à*  Augnila 
IVaiana, della  quài Città  alctìn^ altre.  Giu- 
lia Domna  che  s'acpofla  a  cfTer  Medaglie 
iw  con  C3ra<?alla  dall'altra  parte:  è  la  pri- 
n»  riferita  ndle  Greche  def  VaìHdnt . 

Medaglione  di  Garaealk  i'i&into  ih  quel- 
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le  cji  Francia  nell»  ultima  iinea  della  tàb.  >o. 
ma  con  qualche  dircrùth  da  ambedue.  Al- 
no  con  figura  equeftre,  e  Cotto  cameiìIN, 
ma  non  fi  può  rilevare  lo  /critto  d*  in- 
torno . 

Bel  Diadunfieniano  in  grande.  Donne  d* 
£lagabaIo  con  Annia  Fauilina  Latina^  ed 
Egizia  te. 

Aleflartdro  con  le  Tertnè  in  medàgliotìd- 
no  d'argento.  Orbiana  di  prima  grandèaii 
ra confervfltiffima :  cosi  Paolina.  Màflhnó 
4*  argento . 

Afiricànri  rdell^uno  e  l'altro  più  copie,  La- 
tin] ^  ed  Egizj,  Olliliano  co'  fuoi  nomi  irt 
quefta  forma  Jmp.  C^f  C  Val  Hoft.  Mef.  J^ 
Aug.  Ite  Emiliani ,  un  de*  quali  Egidio  .^ 

Medaglione  di  Trcbonian  Gallo  pofto  iti 
fronte  di  tutt*  l'altre  dal  P.  Banduri,  Vit- 
torino grande  con  Imp.  Caf.  Vì^orìnns  Aa^. 
Còncorat4  Exercituum  .  Aureliano  grande 
Con  Seve^ina,  Dominio  Domiziano. 

Tacito  di  prima  grandezza  con  Afiernu 
/4/ yiiag.  Nigriniano  coiifervato  eoo  itNH. 
Giulio  Nepote  in  orò , 

Cinque  Medaglie  di  queftó  Studio  fi  prcf- 
ientano  in  difegno,  nella  tallella  che  fegue:' 
la  tefta  di  Marco  Bruto  ^  che  non  fi  ìzA  «.io* 
forfè  più  veduta  con  quella  di  Ccfare  ;  ri- 
levo oaflìffimo^  e  maniera  di  Spagna*  Ti-« 
berlo  con  Agrippina  dall'  altra  parte,  ftra-»  n.  14. 

na 
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na  congiunzione  parimente  :  è  di  taglio  Egi- 
zio. Dal  volto  in  Medaglia  ifaraniera  mal 
fi  può  giudicar  coD  Scurezza  ^  quale  Agrip- 
pina fia  qucfta .  Potrebbcfi  fòr^  credere  la 
prima  moglie  di  Tiberio  Vipfania  Agrippi^ 
na  da  lui.  Tempre  amata  ^  Denchè  fattagli 
ripudiare  a  forza  ^  e  che  forfè  per  adulare 
il  fuo  genio,  !•  onoraflèro  qui  col  titolo  d* 
Augufta  ?  Delle  due  Agrippine ,  che  fi 
hanno  in  Medaglia,  la  moglie  di.  Germa- 
nico non  fu  né  pur  cffk  Augufla,  e  la  mor. 
51ìe  di  Claudio ,  poco  cade  a  propofito  eoo 
"ibcrio.  Poco  bene  fla  infieme  con  Tibe- 
rio anche  Agrippina  di  Germanico  :  tut* 
tavia  una  Medaglia  Latina  mette  l'Haini 
con  quefle  due  tede  ,  benché  fenza  titolo 
d'  Augufta. 
*•  '5-  Adriano  con  aquila  ad  ale  aperte ,  e 

fopra  i  bufti  di  Serapide ,  e  d*  Ifide ,  e 
Arppcrate  col  dito  alla  bocca  :  nel  mezo 
LIH  ,  cioè  anno  ii.  Non  fi  può  veder  tra 
le  Egizie  la  più  bella,  né  la  più  conferva- 
ta  .  Si  è  intagliato  ancora  un  Meda^Iio* 
ne  di  Marco  per  la  rara  bellezza  del  di-^ 
fegno ,  e  del  metallo  :  medaglia  fimile  fi 
è  y cauta,  con  la  Vittoria  Germanica,  ma 
qiifefta,  che  tiene  con  ambe  mani  teredi- 
ni, viene  indicato  da  qualche  veftigio  di 
lettere,  fia  più  tofto  la  Partica«  Bìzarra 
per  ultimo  è  la  piccpletta  di  Godio. Albi-. 

no. 


m,  t* 
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Dolche  rinovar  volle  la  memoria <IcvTrium- 
yiri  con  le  Jor  tefte,  come  fi  veggono  in 
moneta  d'argento  di  Marc*  Antonio ,  e  4' 
Augufto  :  abbiamo  nelle  Tue  concioni  pref^ 
fo  5parziiino,  eh»  ci  profe/Tava  doverfi  am- 
miniflrar  di  nuovo  la  Republìca  non  da  un 
folo^  ma  dal  Senato  « 

"Bianchini 

IL Sig.  CatìonieoGiufcppc  èianchìnipoft 
iìede  quantità  grande  di  nobili  arnefi 
da  galleria  ereditati  dall' illuftre  fuo  2^o; 
e  farebbero  in  affai  maggior  copia  ancora ,  s' ei 
non  ne  avefle  con generofità regalati  molti, 
e  non  ne  fòffe  però  rimafa  buona  parte  a 
Rqma .  D*  ogni  genere  di  qofe  per  qualfi- 
fia  motivo  offervabili,  o  fingolari  grande.* 
mente  il  compiacque  quel  Prelato,  e  gran 
quantità  di  danaro  v  impiegò .  Lungo  fa^ 
rebbeil  dire,  quantt erudite  mifceee  di  pie- 
tra,   e  di  metallo,  e  d'ogni  materia,  e 
Quante  opere  di  bravi  artefici,  e  difegni,  e 
ngure,  e  rami  ottimamente  intagliati ,  e 
quante  anticaglie  Criftiane.  Non  poca  è  la 
copia  di  gemme,  e  pietre  intagliate,  e  di 
quelle  fingolarmente ,  che  nomi,  e  paro- 
le portano  incife.  Ma  poiché  il  capo  prin* 
cipale  in  quefta  raccolta  è  quello  delle  Me- 

V.  Hip.  ni  Ce  da. 
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daglie,  ibpra  di  effe  i^remo  qui  qnalcheo^ 
fcrrazionc  ,  rifcrcndcMie  alcune  poche  per 
quanto  in  una  fbmmarìa  ricerca  u  è  potuto 
andar  notando. 

Il  numero  per  verità  è  incredibile,  ben- 
ché pochi  anni  prima  delia  morte  di  Meo- 
fignore  molte  fé  ne  perddfcro  p«r  un  fur- 
to fattogli  dell'  importar  di  tre  mila  feu- 
di :  furon  tra  effe  tutte  quelle  d'oro ,  eh' 
erano  in  non  poca  quantità  y  con  alcune  cre- 
dute uniche.  Più  tefte  rare,  come  Pertina- 
ci, Africani  padre  e  figliuolo,  Didii  Ghi- 
fianì,  AnnieFauftìne,  ed  altre  tali,  ci  fono  fin 
quattro,  e  cinque  volte.  Molte  di  piombo 
antico  anche  Greche ,  benché  fcrive/Tc  il 
Baudelot  non  averne  veduto  mai,  e  dubi- 
tare, fc  di  Greche  cene  foflero.  Quan- 
tità grande  d'argento,  e  Confblari  rare. 
Le  Greche  con  epoca  fono  in  copia .  Tra 
ì  Medaglioni  vi  è  M,  Aurelio  con  Caftorc 
e  Polluce,  che  tengono  per  la  briglia  i  ca- 
valli: Gallieno  con  Salonina  di  perfètta  coo- 
fcrvazione:  Probo  con  ranK>  d*  alloro  nel- 
la deftra,  e  Vittoria  che  lo  cOTooa,  in  coc- 
chio tirato  da  ftì  cavalli  di  ùontc,  condue 
foldati  da  i  lati,  che  guidano  li  due  di  fuo- 
ri, e  quattro  figure  indietro  con  palma;  é 
publicato  tra  i  Medaglioni  del  Mufèo  Car^ 
pegna. 

In  argento  oltre  al  Lisimaco  ordinario  al- 

•  tro 
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tro  con  l'ìikeffo  nome,  e  figura  nel  rìverCo^ 
£e  non  che  ha  fulmine  (otto;  ma  con  Ja  fac- 
cia di  lui  molto  dififèreote^  e  con  diadema,. 
ma  fenza  le  iòlitc  corna  a  ibmiglìanza  di 
Giove  Ammone;  talché  ha  &tto  iòfpettare 
pofTaeflere  altro  Lifimaco.  Inaltra  pur  d* 
argento  riverfo,  e  nome  del  Re  Lifimaco, 
ma  nel  dritto  tella  barbata  ,  e  irHNAl ..., 

In  metallo  Fuhnine  con  basiaeas  nrp. 
Por.  di  là  tcfta  di  donna ,  che  pare  aver 
£bglie  in  capo  con  velo  addietro:  in  lettere 
alTai  logore  par  che /ì  legga  Kopaz;.  Forfè  fu 
battuta  in  Sicilia, quando  il  Re  Pirro  vi paf- 
so  co*  fuoi  £piroti,  chiamatovi  in  /òccorfo 
da*  Siracufani,  eh*  ci  liberò  dall'  affediodc'  pMf.et.i. 
Gartaginefi.  Più  che  mezana  in  metallo  ci 
moftra  Berenice  velau,  e  diademata. 

AAEA^ftN  AHMnN  piìi  copie:  vcfigafi  di 
quefte  l' Haym,  Di  metallo  tra  piccola  e  '*  '•^•"' 
mezana ,  tefta  d*  Augnilo  avgv^tvs  divi 
E.oel  river/b  REX  PTot  dentro  una  corona  :  in- 
torno C  Laetìltus  Apéus  UV.  è  riferita  dal  Pa- 
tino ,  e  dal  P,  Harduinocon  qualchedi  verfità. 

Tra  molte  d*  Antiochia  quella  Eni  or  a  pot 
con  l'annois  EK.  e  l'altre,  di  cui  ha  il  Car- 
dinal Noris  fatto  conofcerc  il  pregio,  per  1' 
aiuto  che  preflano  a  rilevar  1*  anno  della 
oafcita  del  Salvatore. 

Piccoletta  di  metallo  con  teAa  di  parte  a 
C  e    z  d* 
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d'altra;  e  di  qua  col  di  là  CARE,  doii  Cd* 
be ,  come  ftampòil  Patino,  e  non  con  celata 
la  prima  tefta.  Di  Carra  in  Mcfopotamia 
Vaillant ,  e  Harduino  ne  videro  io  Greco, 
ma  non  in  Latino. 

Britannico  Ce/are  con  Nerone  dalP  altra 
parte.  Greca  piccola  di  metallo. 

In  Elagabalo  Zodiaco  con  Stdon  Cd,. 
...  M^tr.  Di  prima  grandezza,  che  s' acco- 
ila  al  Medaglione,  Gordiano  Africano  il 
giovane,  come  la  fàccia  moflra,  non  pia 
oflTervato  in  medaglia  Greca;  è  degli  Era- 
clieli  Neocori,  ma  né  le  parole,  né  le  fi- 
gure fi  diftinguono  fé  non  in  parte  :  fopra 
lungo  edifizio  fi  vede  un  Tempietto  ,  e 
dirimpetto  figura  fedente  con  altre  ofcure. 

Un  Volufiano ,  che  ha  d»  intorno ,  bibbolv- 
siANvs  per  Vìbtuf.  Di  feconda  grandezza  EOP 
NEAiArorngPAceB.  di  là  é  la  Moneta  con 
LA.  Supera  non  fi  era  ancora  oilèryata  tra 
le  Egizie. 

Da  queflo  Studio  le  feguenti  fi  fon  tra- 
fcelte  per  publicar  nella  prefènte  flampa: 
fon  tutte  di  metallo,  e  della  grandezza 
n.  5.  che  fi  rapprefcnta  •  Medaglione  di  Cara- 
calla  :  ha  per  ri verfo  un'  edifizio  con  lungo 
portico,  e  figure  tra  le  colonne,  che  non 
ben  fi  comprendoiH>;  dentro  é  recinto,  che 
apparifce  di  pianta  piramidata  con  molte 
figure  d'intorno ,  e  una  in  mezo  dinanzi  a 

una 
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una  pòrta,  o  ùa  edicola  in-,atto  di  porger© 
la  corona,  e  he  ha  in  mano.  Forfè  è  un  Tea* 
tro  con  recitante,  e  uditori;  è  de*  Laodice- 
fi  Neocori  :  il  nome  intorno  di  chi  fece , 
e  dedicò,  ècorrofo. 

Di  Caracalla  pare  anche  I*  altro  Meda- 
glione affai  guafto ,  battuto  da*  Perintii  Neo-  ^  •' 
cori  con  quel  riverfb  non  più  oflèrvato  :  1» 
uomo  grande  e  nudo  parrebbe  doverfi  ere- 
xier  Ercole,  ma  tra  le  fue  note  imprefe  la 
qui  rappre/èntata  non  ha  luogo. 

Nell'altro  Medaglione  di  Gnea  Erennia  ^^ 
Salluftia  Barbia  Orbiana  fi  figura  Vene- 
re  ftolata,  velata,  e  tutulata,  come  direb- 
bero gli  Antiquari;  fé  pur  non  è  di  Giunon 
Lucina,  o  non  fi  facea  una  /bla  Deità  deli^ 
una  e  dell'  altra  :ibn  due  amoretti  in  aria 
con  ali,  e  faci,  e  a  piedi  roia,  e  fiinciul- 
lo:  l'ifteffo  appunto  fi  vede  in  altro  Meda- 
glione  di  Gordian  Pio  nel  Mufèo  del  gran 
Duca  coniato  parimente  dagli  Afrodifii.  Di 
Orbiana  non  credo  fian  piti  venuti  fuori  Me-  m  7. 
daglioni. 

Evagora  jRf  dt'  Ciprhtti,  come  nella  Me* 
daglia  fi  chiama,  è  confèrvatìffimo ,  onde 
la  fua  faccia  fi  raffigura  perfettamente: così 

J)ure  il  bel  riverfo  con  1*  Aquila,  che  tien 
a  zampa  fu  la  preda,  ho  due  lettere  in 
principio  altri  crederà  fegnino  l'anno  deci- 
moquarto del  regno,  altri  fiano  una  delle 
C  e    s  f^ 
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folitc  cifre,  o  marche  de*  monetali. 
*•  '^  li  Re  Fintìa  ebbe  domìnio  in  Sicilia  :  man- 

ca  1*  ultima  lettera  al  nome,  percbèJaM^ 
^-  «|.  daglia  da  quella  parte  è  dimezata  .La  CIco- 
patra,  fé  riguardiam  che  portava  epoca, 
benché  ne  m  fvanito  il  numero,  fi  pubere- 
der  quella  che  fu  moglie  di  tre  Re ,  effen- 
do  fiato  fingolarmente  di  Siria  1'  ufo  di  no- 
tar l'anno;  ma  fé  riguardiam  la  maniera, 
e  le  perle,  che  le  fi  veggono  al  collo,  C  rcù- 
de  più  credibile  effer  la  moglie  di  Giuba 
Re  di  Mauritania  .  La  Medaglia  fi  cono- 
fce,  come  fu  anticamente  indorata. 

II  feno  Gìafio,  e  la  Città  di  Jaftés  fimet- 
tono  da  Plinio  nella  Caria  :  Tolomeo  met- 
te la  Città  nella  regione  irrigata  dal  fiume 
Margo:  fbr/e  col  fcrpe  fopra  un'  ara,o  pur 
che  f òpra vanza  da  un  pozzo,  fi  allude  a 
£/cuIapio ,  una  di  cui  figliuola  fi  chian^ò 
Ljs.f.iu  j^^^  come  s'impara  da  Plinio;  e  forfè  co- 
ki venerata  per  Dea  da  quella  Città,  qui 
fi  rapprefi^nta,  mentre  ha  pendenti  alle  orec- 
chie, che  la  moftran  Deità  femminile. 
^    ^  Non  molto  lontana  da  Giafo  fu  fecondo 

'^'  '    *  Plinio  la  Città  di  Lifia,  che  con  teda  di 
n.4»        donna  velata  rapprefenta  la  fua  Curia  nel- 
le monete,  e  nuova  figura  di  quattro  brac- 
cia con  altrettante  faci  fa  nel  riverfb. 

La  moneta  degli  ^ej^^rìmpreffo  il  fu* 
me  Scamandr^  ,  eh'  è  la  C?ttà  di  Troade, 

con 
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contai  nome  ricordata  pili  volte  anche  negli 
Atti  degli  Apo/loli)  fa  con  laurea  la  tcfta 
d*AleflahdrO)  in  oaot  del  quale  fu  chiama* 
ta  Aleflandria.  Il  diftinguerfi  con  queir  ag- 
giunto ^//o  Scamandro^  come  faceva  Antio- 
chia al^  IppOy  mo(lra>  che  non  era  cosi  lon- 
tana da  quei  fiume^  come  le  carte  la  fan- 
no. Segna  in  quella  moneta  1*  anno  z^s  ^ 
con  Agline  Sminteo,  co$ì  detto  da  un  luo- 
go,  eh* era  dalla  Città  di  Troade  poco  lon- 
tanorenotifireffere  fcritto  Zmìtùiy  in  ve- 
ce di  Smtntbeiyt^ctìdo  la  prima  lettera  una 
Z^  e  vedendofi  in  tal  forma  anche  nelle 
più  antiche  lapide. 

Darà  da  fpecolarela  %Xy  qual  Città  ci 
fi  rammenti,  e  fé  d*un'  Hyopoli^  o  debba 
intenderti  d*  un  figliuolo  di  Varo.  La  tefta 
par  di  Claudio;  la  figura  in  piedi  fi  può  cre- 
der Giove. 

La  terza  è  Confolare  con  tefta ,  e  indica 
forfè  eflcr  Mitrcio,  e  Seftilio  flati  Edili,  ed 
aver  col  proprio  danaroeretto  alla  Gioven- 
tù quel  Tempio ,  o  quella  Bafilìca  dedica- 
ta: abbiam  da  Livio,  che  ali*  ifle/fa  Dea 
altro  edifìzio  dedicò  Licinio  Duumviro. 

Confolare  è  parimente  la  undecima .  Ab. 
biam  da  ^efare  nel  primo  della  Guerra  Ci<* 
vile^  come  Labieno  la  Città  di  Cingolo  n^ 
piceno  fiéap^uma  exaed'Acaverat:  ecco  però 
io  Medaglia  la  teila  di  Tito  Azio  Labie* 
C  e    4  no, 


-^f 


Digitized  by  VjOOQIC 


f. 


«.  so* 


«^•14 


444         Gallerie 
no ,  e  nel  rivcrfo  la  Città  di  Cingolo . 

Potrebbe  riporfi  tra  leMedaglie  di  Fami- 
glie anche  quella^  ov  è  il  nomerei  Re  Giu- 
ba da  una  parte^ed  elmo  con  fue  penne,  co- 
me fi  vede  in  medaglia  d'Erode  Etnarca, 
e  in  più  altre;  e  dall'altra  quello  di  Gneo 
Atelìio  con  iftrumenti  da  facrìficio:  fé  (ia 
del  giovane  Giuba ,  o  del  vecchio,  non  fi 
può  indovinare  per  non  eflercì  la  tefta. 
•3*  La  bella  tefta  di  Livia  fenza  lettere  è  in 
Medaglia  Egizia  :  la  corona  di  quercia  al- 
lude a  gli  onori  d' Augufto,  onde  con  efla 
l'abbiam  già  veduto  in  marmo:  Tanno  39 
5*  intende  dell'  Imperio  fuo , 

Britannico  non  è  più  ftato  publicato  con 
le  Tue  jfembìanze:  quefta  Medaglia  è  con- 
ferva ta,  e  di  bella  maniera:  ha  per  rivcr- 
ib  la  Salute,  che  dà  mangiare  a  un  ferpe. 

Sommamente  barbara  è  la^oneta  di  To- 
mi, della  qual  Città  non  fe'n'  eran  vedute 
d'anteriori  a  Traiano;  ma  quefta  fbrfe  non 
è  della  primaria  Città  di  Ponto ,  che  fa  il 
nome  gentile  con  omega  nella  prima  Silla- 
ba, e  le  cui  Medaglie  fon  d'altro  modo. 
Qualunque  fia>  oftèrvìfi  la  contromarca  col 
nome  dell'  Imperador  Ve/pafiano  in  carat- 
teri Latini,  eie  due  tefte  de'  figliuoli  nel 
riverfo. 

Nella  i^  è  la  tefta  di  Tito  di  non  catti- 
va maniera  con  7".  Caefat  Imp.  VefpapMUt 

Pont, 
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Pont.  Tr.  P.  E  moneta  di  Sinope,  che  la 
fua  epoca,  defunta  da  quando  Cefarela  fe- 
ce Colonia  y  fégna  con  note  Latine,  ed  ha 
lettere  quafi  {Vanite,  che  indicherebbero 
Colonia  Lilia  Felix  Sinopf:  h  anteriore  alle 
finora  oflervate. 

X^  it  con  le  tefle  di  Severo,  e  di  Giu- 
lia Domna  è  della  Città  di  Paltò ,  annove- 
rata nella  Siria  da  Plinio, e  da  Sterno. Por- 
ta l'anno  305.  epoca  non  più  veduta,  perchè 
dì  quefta  Città  una  ne  riferì  il  Cardinal  No-  ^^  p. 
ris,ma  che  a vea  le  note  numerali  abolite .   554- 

La  25  Egizia  ci  dà  la  teda  d'  Aquilia  Se- 
vera con  tre  lettere,  che  fi  conofcono  nello 
ùeSb  (lampo  della  Medaglia  cancellate;  in- 
di Tc  60THPAC  enc€B.  di  là  è  la  Moneta  con 
1'  anno  fedo  così  indicato  :L  S.  Il  nome  di 
Settimia  non  più  oflervato  vieo  da  Seve- 
ro, che  o  padre  le  fu  o  fratello. 

Già  che  tanto  vien'ora  ricercata  ,  e  dif- 
putata  la  tefta  di  Cornelia  Supera,  fi  è  pò-  «.16. 
ftaqui  tratta  da  Medaglia  affai  grande,  e 
c<Mifcrvata,  che  può  fervir  di  pietra  di  pa- 
ragone: nel  riverfo  è  Felicìtas  Publica .  Sì 
ha  qui  anche  in  Medaglia  Egizia  con  l'an- 
no primo. 

Impariamo  dall*  ultima,  come  Genférko 
Re  de'  Vandali  prefe  il  titol  d'Augufto,  e 
fi  fece  rapprefèntar  nelle  monete  col  mon- 
do in  mano  ali*  ufo  dcgl'  Imperadori;  forfè 

dopo 


Digitized  by  VjOOQIC 


44^  G  A  L  L  E  R  I  ft 

dopo  avere  nell'anno  45 5  occupata,  e  fac- 
cheggìata  Roma  y  e  desinata  al  figliuolo  Tao 
una  figliuola  dì  Valentiniano  in  confbrte, 
che  rimafc  prigioniera  •  Abbiam  da  Gre- 
gorio Turonefe ,  che  Augufti  fi  chiamaron 
poi  anchte  i  Re  de*  Franchi  »  Il  nome  di 
Jenferìcus  è  abbreviato ,  e  quel  d'  Augujluf 
ha  1*  ultime  fillabe  trafpofte.  E'  fingola- 
re  il  veder  quefto  Re  con  1»  ali  :  int<mK) 
pare  abbia  alcune  lettere,  ma  di  eflè  non 
h  può  accertare. 

Saibante 

NOn  ci  fu  mai  chi  con  più  avidità,  ed  a 
maggior  prezzo  cercade  cofe  rare, 
e  fingolarmente  nunufcritti  ,  flrumenti 
matematici ,  armi  ftrane ,  ed  ogni  forte 
di  arnefi  da  galleria ,  del  Sig.  Giovanni 
Saibante ,  Gentiluomo  di  grandi  ,  e  no- 
biliffimi  fpiriti,  di  cuor  finceriffimo  ,  e  di 
rigorofiffima  puntualità.  Si  compiacque  elei- 
la  vita  fblitària,  e  quafi  del  tutto  feparata 
dal  commerzio,  e  volle ,  che  da  chi  feri  ve  gli 
fofifero  levati  dal  facro  fonte  tutti  i  figliuò- 
li, che  dopo  averlo  conofciuto  gli  nacque- 
ro. Niua  per  certo  I*  avrebbe  fuperatomai 
In  raccolte  di  tal  natura,  s' ci  fioriva  in  tem- 
po, quando  abbondava  Mtalia  d'ogni  ge- 
nere di  così  fiitte  merci,  né  ci  avea  prefo 

tan- 
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tanto  piede  la  falfità^  e  l'ìmpoftura.  Egli 
adunque  ampia  y  e  numerofiflìma  libreria 
pofeinfieme,  della  quale  oltre  al  proprio 
^  uCoy  il  fuo  genio  nobile  fkcea,  che  fommo 
piacer  provafTe,  e  gli  pareflè  di  ritrar  degno 
frutto  della  fua  fpefà^  quando  i  dotti ^  egli 
ftudiofi  di  buon  gufto  fé  ne  valeano.  Com- 
piacquefi  fbpra  tutto  d*  incettar  tetti  a  pen- 
na, e  vi  riufcì  con  tal  fortuna  ,  che  /opra 
milletrecento  manufcritti  gli  venne  fatto 
di  raccogliere,  nel  qual  genere  non  faprei 
dire ,  dove  in  mano  privata  fi  pofla  vedere 
altrettanto.  Fra  i  molti  ftrumenti  matema- 
tici ve  n'ha  di  particolari,  e  di  non  poca 
fpefa .  D'armi  antiche,  e  Angolari,  o  per 
forma,  o  per  materia,  o  per  lavoro,  la  co- 
pia  è  grande.  Tefte  antiche,  e  moderne  di 
marmo,  bufli,  ed  alti  e  baffi  rilevi;  pae- 
faggi  dipinti  da  buone  mani  ;  medaglie  d' 
uomini  illuftrij  numero  grandiffimo  di  figu- 
re moderne  di  bronzo:  oofe  impietrite,  ga- 
lanterie Chinefi,  gemme,  pietre  rare,  e 
mifcee  d*ogni  fatta. 

De*  manufcritti  n*  abbiam  citati  nìolti 
trattando  degli  Scrittori  Veronefi,  e  per  ve- 
rità una  gran  parte  di  effi  contien  cofe  ap- 
partenenti in  qualche  modo  alla  patria  ;  di 
lommo  prezzo  però  qui,  e  di  pochiffimo 
altrove.  Per  non  lafciar  fenza  qualche  no- 
tizia precifa  in  materia  di  ^uefH  codici; da- 
rò 
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TÒ  il  catalogo  de»  Greci,  che  ci  fi  trovano 
in  numero  di  So,  rìfereodc^lì  fecondo  i  nu- 
meri ,  con  cui  gli  feci  contrafegnare  gran  rem* 
pò  fii,  benché  nati  in  parte  dal  tempo  e  dal- 
la fuccefibn  de  gh  acquidi . 

I.  Evangeliario,  è  fcritto  nobilmente  in 
carattere  rotondo  e  grande,  fènza  brevia- 
tura  alcuna:  fi  giudicherebbe  fcritto  avan- 
ti il  1000;  ma  nel  fine  fi  ha  il  nome  di  Teo- 
doro Monaco  del  Monaftero  d'  Agiopetra , 
che  lo  fcriffe  l'anno  6800  dell' era  detta  Co- 
flantinopolitana,  qual  riviene  al  1192.  Li 
quattro  Evangeli  ci  fono  fenza  diftinzion  di 
capi ,  né  di  verfetti .  Servì  per  ufo  di  Ghie- 
fa ,  avendofi  nel  fine  con  titolo  di  Sinaifa- 
rio  la  ferie  e  divifioqe  delle  lezioni  della 
Mefla  per  tutto  l'anno. 

%.  Omilie  di  S,  Gioan  Crifoftomo  fopra 
la  prima  a'  Corintii:  fcritto  molto  corretta- 
mente da  Dionigi  Monaco,  mentre  gover- 
nava Epifanio  il  Monadero  degli  Abramiti, 
c  terminato  nel  mefe  d'  Aprile  del  6489, 
che  dà  il  981  di  nodra  falute. 

j ,  e  4 .  Omilie  deI^  ifteflb  fbpra  la  Ge- 
nefi.  $•  Del  medefimo  fopra  S.  Giovanni. 
6.  Del  medefimo  fopra  l' Epiftole  di  S.  Pao- 
lo, fiiorchè  fopra  le  due  prime:  in  fine  1' 
Epiftole  Cattoliche.  Quefti  codici  fon  di 
.sran  mole,  fin-itti  in  tempo  non  molto  dif- 
ferente con  rotondo  carattere,  riteneodofi 

in 
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in  alcun  di  e(fi  la  figura  maiufcola  dalla  let' 
tera  N.  7.  Omilie  varie  pur  di  S.  Gioan 
Crifoftomo,  tra  le  cjuali  intera  una,  eh* è 
dimezata  nelle  edizioni .  8«  £ftratti  delle 
opere  del  medefimo  9.  Epiftolc  del  mede- 
fimo. 

ló.  Groflb  ed  antico: comprende  quafi 
tutte  l'opere  iicurc  e  indubitate  di  S.  Ata- 
naiio< 

11.  Omilie  di  vari  Autori,  ti.  Altre. 
13.  Similmente.  14.  Omilie  del  Nazianze- 
no  con  comento  di  Niceta»  15.  Salterio.  16. 
Teodorero  fbpra  i  Salmi.  17-  Del  medefi- 
mo Quiftioni  Scritturali  * 

18.  Biblioteca  di  Fozio  intera,  e  copia- 
ta con  diligenza  e  correttamente  con  due 
indici.  19.  Nomocanone  di  Fozio-  zo.Col- 
lezion  di  Canoni  di  Blaftari . 

21.  Triodio.  22.  Teotocario.  2^.  Tipico; 
fu  d'un  Monaftero  di  Gerufalemme.  24. 
Lezioni  dall' Epiftole  di  S.  Paolo.  25. Me- 
neo.  26.  Sinaffario  fcritto  l'anno  1307:  è 
il  Martirologio  di  tutto  1'  anno  comincian- 
do da  Settembre  fecondo  l'ufo,  fenza  i 
Santi  incerti,  o  fuppofti,  e  fenza  le  favo- 
le, delle  quali  fono  flati  riempiuti  li  Me- 
nei  volgari. 27.  Sinaflario  di  Tei  mefi  dell' 
ilteffò  colore.  28.  Vita  di  S.  Teodora. 

29.  Varie  opere  del  Damafceno.  30.  In 
carta  bombicina  cofe  di  Giovanni  Eucaita: 

ìndi 


Digitized  by  VjOOQIC 


450  G  A  L  L  E  a  1  E 

imli  codicifto  a  gl'Inù  fi>leani^  hvoito  ìncw 
dico^  che  vìen  creckeo  dì  Zonara,,  ed  è  di 
Teodoro  Prodromo .  j  i.  Giovanni  Clìmaco . 
jx.  Apologia  del  Còocilio  Fiorentino.  S3- 
Gelafio  Oziceoodel  Concilio  di  Nicea.  34. 
Mifcellaneo, 

JS-  J^-  J7-  Cole  d' Ariftotele.  jf .  Sim- 
pUcìo.  jf.  Euclide  eoo  ledioioftrazioni  feo^ 
za  il  nome  di  Teone.  40.  Le  collezioni  cU 
Papf)o  AlelTaodrioo  con  le  figure  nel  fine; 
fi  dicon'  otto  libri,  ma  i  primi  due  manca* 
vo  anche  nel  mC  Fu  di  Francefco  Barocci 
nobil  Veneto^  e  Matematico  infigne,  e  fu 
da  lui  corretto  tutto,  e  accrefcruto  di  va* 
rie  lesioni  ne*  margini,  onde  pare,  che  vo« 
lefle  publicar  queft'  Autore,  benché  trala- 
fciafle poi  prevenuto  fi>rfe  dal  Comandino. 
Quefto  è  tork  l'unico  codice,  che  in  Italia 
rimanga  dell'  efimia.  raccolta  del  Barocci , 
qual  iU  Venezia  pafsò  ad  arricchir  1*  In- 
ghilterra. 

41.  Canoni  di  Tolomeo.  41.  Porfirio (b- 
pra  gli  Armonici  di  Tolomeo.  45.  Tetra 
»ibIo  di  Tolomeo.  44.  Sopatro.  45.  Codi- 
ce Retorico.  46*  Argonàutica  d'Apollonio. 
47.  Alieutica  d'Oppiano,  48.  Parte  dì  So- 
focle, d'Efichio,  e  di  Pindaro .  49.  so.  Eu- 
ripide. 51.  LicofrcMie,  e  Callimaco.  52. 53. 
Qramaticadi  Mofcopulo.  54.  55.  Grama- 
tiche.  $€.  DioTcorìde.  57.  Attuario:   $S. 

Maf. 
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Maflìmo  Tirio.  59.  Arriaoo  fopra  Epitte- 
to.  60.  Cronico  di  Glica.  61.  6 1,  Colanti- 
ao.  Imp.  delle  guerre  navali.  63.  Efiodo^  ed 
altro .  64.  Prorerì>j  di  Zenobio.  6$.  Imma* 
gioì  dì  Filofhato.66.CaIlin1aco.67.  Tec^ni- 
de .  6t.  Orfeo  Arg.  69.  Libretto  di  Plutarco. 
'70.  Stnefiode*fbgni.  71.  Fornuto.  71.  7$. 
74.  Vita  d'  Aleflandro  >  liloria  di  Troia, 
Dialogo  in  Greco  volgare .  75.  Del  Criiò> 
ftomo  fbpra  S.  Matteo .  76.  Nicolò  Cur- 
fula .  77.  Gramatico.  78.  S.  Agofiino  df 
Trmitate  tradotto  in  Greco.  79.  Grainati> 
ca  dì  Chiminito.  Sa  Cofe  del  Damafce- 
no. 

ManufcrhH  Capitolari 

UNa  delle  prime  curìofità  de'  viaggia- 
tori  più  colti,  è  in  c^i  quella  delk 
librerìe,  e  de* Manufcrìttì  antichi,  e  rari. 
Nel  fècolo  del  1400  nobil  Biblioteca  fi  tro- 
vava nella  Badia  di  Santo  2^one  nomina- 
ta da  Ciriaco  Anconitano,  e  da  Ambrogio 
Camaldolefe  :  ma  al  prefente  ìofìgnifrinae 
reliquie  fi  confèrvanofolamente  nella  Capi- 
tolare, per  veder  le  quali  o^i  dotto  flime- 
rebbe  per  certo  b<»*imi»egato  un  viaggio . 
Abbiam  toccato  trattando  degli  Scrittori 
Veroneiì ,  come  buone  congetture  perfua- 

dono, 
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donO)  che  primo  raccoglitore  di  que(Q  cÒ« 
dici  fbfie  Pacifico  nel  nono  fecolo .  Nel  prin- 
M Jfiì'    ^^P^^  ^^^^'  undecimo  due  Canonici  di  Ratif- 
pn^gll    bona  venuti  in  Italia  per  inftruirfi  del  rito 
Ambrogiano^  e  per  raccoglier  l'opere  di 
Sant'  Ambrogio,  trovarono  in  Verona  la 
fua  eTpofizione  del  Salmo  decimoquinto  ^  che 
non  fi  avea  né  pure  in  Milano  ^  dove  però 
la  mandarono  )  e  la  trovaron  fenza  dubbio 
inqueda  Libreria.  Narra  Ambrogio  Ca- 
maWolefe  nell'Odeporico,  come  venuto  a 
Verona  l'anno  143 1,  fi  portò  a  vedere  la 
Biblioteca,  eh'  egli  chiama.ir^Zf^^rriKfM  del- 
la maggior  Chic/a,  e  come  vi  trovò  libri 
d^  ammirabile  antichità .  In  etìà  trovò  Gua- 
Psflr.       fino  i  Sermoni  di  S.  Zenone  i  in  efla  Paftren- 
f'  ^'       go  avea  prima  oflervate  TEpiftoIe  di  S.Ci- 
priano, il  qual  codice  fu  citato  per  autori- 
tà da  Aldo  nell*  Ortografia,  dicendo ,  eh* 
era  fcritto  in  maggiori  lettere  più  di  mìll' 
anni  avanti,  e  che  fi  con(érvava  nell'otti, 
ma  Tua  libreria  dal  Cardinal  Carlo  Borro- 
meo,  avuto  in  dono  da  i  Canonici  di  Ve- 
rona .  Di  qua  venne  fòrfe  quel  codice  mil- 
lenario  del  mufeoMaffèidi  Roma,  dal  qua- 
le prefe  il  Sirmondo  le  fofcrizioni  del  Con- 
cilio Calcedonefe:  forfè  era  nell^ifteffo  luo- 
go  quella  profèfiìon  di  fede  de  i  Pelagiaoi- 
ilampata  dal  P.Garnerio,  che  la  difife  tro- 
vata dal  medefimo  SirnfU)ndo  in  uin  coi£cf 

Ve- 
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VefMefe.  Lafciò  fcrittoil  Panvinio,  creder   Ant  Ver. 
lui,  che  quella  foffe  già  la  più  famofa  li-  *•  '5? 
breria  del  mondo  ^  e  che  nerìmaneano  anco- 
ra ivejiìgi.  E  però  (lato  creduto,  e  detto 
da  molti ,  eh*  io  abbia  grandemente  efag- 
gerato,  dove  nella  prefazione  alleCbmpIeA 
(ioni  di  Cadiodorio  ho  celebrate  le  reliquie  ^ 
che  ancor  ne  abbiamo;  quafi  effèr  non  po/^ 
fano  di  gran  conto,  mentre  già  a  tempo 
del  Panvinio  non  fi  diceanchcz;^/^/,emca» 
tre  dopo  l*arte  della  (lampa  niunonèdc'no. 
ftri,  né  degli efterni  ne  ha  fatto  ufo,  eccet* 
tuandoil  fbpranominato  codice  di  S.  Cipria^ 
noi  e  0^^  ^^  ^^^^  memoria  Libardi,  e  Tor- 
refani  nelle  lor  fatiche,  e  non  ne  ha  ragio- 
nato l' Ughelli,  al  quale  ogni  piccola  noti* 
zia  fu  fugg^ira,  ed  il  quale  fopra  ogni  co- 
fa  fpettante  al  Capitolo  tanto  fi  cuffufe . 
Ancor  più  di  quefto  ha  fatto  forza  ad  ^I« 
tri  il  non  veder  nominati  quefti  Manufcnt- 
ti  dal  P.  Montfàucon  nel  Diario  Italico,  né 
dagli  altri,  che  di  tali  cofe  anche  in  queda 
parte  fono  venuti  in  cerca  ;  anzi  il  dirfi  ef- 
prefTamente  dal  R  Mabillonw/  Viaggio  Ita-  ^Ziios\n 
IkOy  che  avendone  fatta  particolare  idanza  ^v/j 
nella  Canonica ,  per  notizia  avutane  dall'  f^J"^ 
Odeporico,  gli  fu  rifpoftocome  dell'antica  dofrof^j 
Biblioteca  niente  rimaneva  più.  Maquedc  ^^^ 
oppofizioni  fi  sgombrano  facilmente;  perchè  ^jT^^'^ 
il  non  eflcrfene  fatto  molto  u(b  ne'paflfati  tem- 
V.Jll.P.JIl  Od  pi, 
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pi,  nacqnc  dal  coiti varfl^a^Uora  ftudj  affet- 
to di  vetii,  e  dal  non  attenderti  aHo^a  qoi 
alle  edizioni,  poco  fre^uentandovifi  t'arte 
della  (lainpa  :  e  ì*cfkr  rinmfi  per  lo  rpaz:io 
d*  uà  fcccAo  qwiG  occulte  quelle  mentbrar 
ne ,  ed  inoomiiiate,   nacque  dall'  effcrc  fta- 
ti  nella  perte  del  1630 ,  quando  nella  ge- 
neral mortalità  quafi  abbandonata  re/lò  la 
Canonica,  riptìfti  per  aflicurargli,  e  collo- 
cstti  i  codici  in  luogo,  e  in  modo,  che  gli 
facea  rimanere  qua  fi  tutti  i»fcofti,  come 
nella  prefazione  alle  Coiwpleffioni  di  Caf- 
fiodorio  fi  è  dettò.  Ma  troncando  ogn*  altra 
replica,  perchè ogn* intendente  giudicar pof- 
fa  con  piena  ficufezza  ♦  fé  a  ragione  fi  fac- 
cia ftimadi  quanto  rimane,  darrmoqui  una 
fuccinta  notizia  di  quelli  folamente,  che  per 
la  qualità  della  fcritCura,  e  per  gli  altri  ift- 
dizj  ben  fi  conofcono  di  quella  r^mofifffma 
antichità,  che  rende  preziofb,  e  rariffimo 
un  manu ferirlo  anche  nelle  più  celebrate 
biblioteche   Vaficafia  ,   Fiorefìtina ,  Mila- 
nefe,  Cefarea^  Regia  di  Fraficia^,  e  fimi- 
li.  Per  intelligertóa  destre  ntn^i,  fotrocpi» 
U  ogni  rtafticrà»  fi  compreiSd^  d'*  atatko  dri- 
ver Latino,  veggafi  quanto  fi  è  dimoftta- 
tó  nel  r>bro  Hnd^cirtKvdélMftoria:  l'antica 
corfivo  équtìlfer  r  che  finofà  è  flato  credu- 
ta proprio  or  d-  tìna  barfeftrai  nazione  ,  or 
d*im'al«ra^  11  mifìufcole  à  quello,  in  cui 

•  vcn- 
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venne  declinando  a  poco  a  poco  il  maiufco- 
lo,  e  che  finalmente  impiccolcndofi  venne 
a  prendere  interamente  la  forma  abbraccia- 
ta poi  dalla  ftampa  ^  onde  potrebbe  anche 
dirfi  tipografico,  o  lUmpatelIo.  Se  i  codi- 
ci  non  foflero  mutili  per  la  maggior  parte, 
e  feoza  I'  ultima  carta,  molto  più  cari  fi 
renderebbero  dalla  notazion  del  tempo,  e 
degli  fcrivani. 

Salterio  co*  Cantici  :  in  una  pagina  Lati- 
no ,  nell*  altra  Greco  ma  con  lettere  lati- 
ne: tutto  in  carattere  maiufcolo. 

Libri  de  i  Re  in  maiufcolo;  verfione,  che 
eoo  affai  più  ragione  d'  altre  publicate  può 
dirfi  la  Geronimiana ,  Nel  fine  dell'  ifteffo 
carattere  defcrizion  Cofmografica  col  nom^ 
di  Giulio  Cefare,  e  regiftro  delle  provincie 
Romane. 

Ev^geliario:  membrana  purpurea  >  let- 
tere d*  argento,  e  nella  prima  pagina  d' 
ogni  Evangelio  d*  oro  ;  carattere  maiuf- 
colo, 

Sanf  Ilario  de  Trinìtate  :  maiufcojo  a 
due  colonne; 

Sanf  Ilario  fopra  i  Salmi  maiufcolo  a 
due  colonne  ,  fcritto  per  mano  d*  Eutalia 
Antiquario:  di  penna  affai  TOfteriore  ci  fon 
parole  fcritte  in  tempo  del  Kc  Aripertp. 

Alquante  opere  polemiche  di  S.  Gerola* 
mo:  fcrittura  maiufcola,  ed  emenda  tifiì  ma. 
D  à  X  Rac- 
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Raccolta  dì  varj  opufcoli ,  tra*  quali  25 
di  S.  Gerolamo ,  e  alcuni  in  oltre  onorati 
delfuo  nome  ^  e  non  divulgati  :  apprcflò  due 
capi  d*  operetta  perduta  di  Sanf*  Ambrogio; 
maiufcolo  declinante . 

Epiftole,  ed  opufcoli  di  S.  Gerolamo  al 
numero  di  104.  con  indice  il  fine^  in  cuifi 
notano  alle  volte  i  pafli  (ingolari  :  minufco- 
lo  grande  a  due  colonpe:  qualche  nota  in 
margine 9  che  ù  conofce  di  grand'  anti- 
chità. 

Sei  altri  codici,  un  de*  quali  in  maiufco- 
lo, di  altri  irfminufcolo  grande  con  qualche 
mifchian^a ,  0  di  maiu/colo,  o  di  corfivo; 
contengono  i  comentì  di  S.  Gerolamo  fopra 
i  Profeti,  e  fopra  gli  altri  libri  facri. 

In  minufcolo  grande  con  qualche  tratto 
di  corfivo ,  e  qualche  veftigio  di  maiufco- 
lo, varj  monumenti  Ecclefiaftici ,  tra  qua- 
li S.  Gerolamo,  e  Gennadio  de  viris  Ulufiru 
bus .  Frammento  di  catalogo  Pontificale  ^ 
che  finifce  in  Vigilio,  il  qu^l  tenne  la  fède 
alla  mcik  delfefto  fecolo.  Raccolta  de*  do- 
cumenti fpettanti  alla  caufa  d*  Acacio. 

Sei  libri  de  CìvìtateDrì  in  maiufcolo.  V 
iftefs'  opera  in  minufcolo  antico  a  due  co- 
lonne Più  altre  opere  di  Sanf  Agoflino  mif- 
chiate  con  altre cofc  negl'i flefli  modi  difcri- 
vere:  tre  Sermoni  col  fuo  nome  di  buon  co- 
lore non  piU  veduti;  e  piccolo  Trattato, 

e  paf- 
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e  pafli)  che  non  fi  hanno  alle  flampc^  in 
una  gran  raccolta  di  Teftimonj. 

Morali  di  S.  Gregorio,  ampio  volume , 
carattere  minufcolp  con  lettere, e  tratti  del 
corfivo,  e  la  N  maiufcola.  NelP  illeffo  ge- 
nere di  fcrittura  gli  otto  ultimi  libri  copri- 
mi verfi  in  maiufcolo;  il  libro  Paftorale  re- 
plicatamente,  leOmilie  fopra  Ezechiele, 
e  in  degenerante  maiufcolo  i  Dialoghi . 

Compleflioni  di  Caffìodorio  io  maiuf- 
colo. 

Recognìzioni  di  S.Clemente ,  come  fbglion 
chiamarfi ,  in  minufcolo  grande  miflo  di 
maiufcolo,  a  due  colonne:  man  poderiore 
è  venuta  in  più  luoghi  fegnando  con  lineet- 
ta la  di  finzione  trg  una  parola  e  l'altra: 
mancano  fecondo  il  folito  la  prima  e  I'  ulti- 
ma carta;  ma  nel  fin  de*  libri  ep^plìcH  liber 
prìmus  Hfiariae  Sancii  Clementìs, 

Opere  di  SulpÌ7;io  Severo  eccettuata  1* 
Iftoria  :  carattere  minufcolo  non  grande  : 
notato  in  fondo,  che  fii  fcritto  in  Verona 
da  Urdcino  Lettor  della  noflra  Chìefa ,  ef- 
fendo  Confole  Agapito  nell'  indizion  deci- 
ma, cioè  nell*  anno  $17. 

Di  Facondo  Ermianefe  i  dodici  libri  in 
difefa  de'  tre  Capitoli, e  quello  cootra  Mu- 
ziano:  in  minufcolo  grande  con  miflura  di 
maiufcolo. 

Sant*  Ifidoro  de  fumnjK>boBOy^\mz\nmz^ 
D  d  3  iufco* 
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iufcolo,  pofciaifimiDufcoIo,  che  paflTa  « 
poco  a  poco  in  corfivo.  In  poco  differente 
fcrittura  altre  operette  ddl'ifletfb  autore, e 
certa  collezione  inedita ,  che  pare  altresì  di 
lui  :  fi  adduce  in  effa  il  verfetto  de'  Tefti- 
monj  celefli. 

In  volume  acefalo,  e  quadrato,  com'è 
gran  parte  degli  altri ,  fcritta  in  minof 
colo  grande  con  qualche  lettera  maìufcola, 
raccolta  di  molti  monumenti  fpcttanti  maf- 
fimamente  a  i  Concìlj  EfèCno,  e  Calcedo 
nefe  :  alcuni  ve  n*  ha  d*  inediti ,  o  di  verfion  dif- 
ferente dalle  publicate .  Per  ultimo  colle^ 
zion  di  Canoni,  della  quale  non  fi  è  forfè 
veduta  la  piii  antica . 

Codice  mefib  iufieme  da  noi  dì  varj  qua- 
derni, e  fogli,  che  tra  quefle  membrane 
andavano  fciolti ,  e  fparfi  :  contiene  il  Con- 
cilio Efefino  per  lo  più  dell'antica  verfione, 
e  òttimamente  ordinato:  il  carattere  è  mi- 
nufcolo  piccolo  :  nell'  ultime  pàgine  dell* 
iftefTo  generedi  fcrittura,  ma  di  man  po- 
fieriore,  Concilio  inedito  dell'anno  769  fot- 
to  Stefano  terzo. 

In  ampio  codice  maltratfàto  dall'acqua^ 
^  in  non  difiìmil  caratt^e,  ma  con  qualche 
miflura  di  corfivo,  il  CftnciJio  Calcedone*- 
fe  di  verfion  di  ver/à  dalla  comune  :  nrf  fifìe 
fi  ha  il  principio  d'un'epiflcla  in^rfefa  d& 
tre  Capitoli. 

Le 
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i,c  due  raccolte  di  Canoni  di' Crcfconio 
Africano  m  carracccrecorfivoda  «n  capo  all' 
altro,  Mfterto  che  ne  i  documenti  in  papi* 
xo,  fuorché  le  prime  rigjje  de*  paragrafi  , 
.che  fono  in  maiufcolp:  anche  nK>ke  pagine 
dh'eran  rimafe  bianche  «e*  codici  maiufco- 
li,  fi  vegpon  qua  e  là  coperte  dcll'ifleffoge- 
gcre  di /crittura ,  che  varia  folameote  fé- 
i:qndo  le  raani.  Il  Paftrei^  vide  di  queflo 
Cre^cooio  un  Poema,  di  cui  non  hanno  a* 
yuta  fìocizia  Vofljo,  Cave,  JFahrìcio,  né  ve- 
run  altro  :  alquanti  ver/i  di  quel  Poesia  ii 
citano  'm  certa  antica  raccolta  di  ientenze^ 
cb^  è  tra  miei  tcfli  a  penna . 

Summarìnm  Canomèm  in  figura  d' ottavo 
grande,  cin  lettere  maì^fcole,mainugva- 
Ii,  diftorte,  e  mal*  cfprcffe:  è  un  compea- 
dio  di  Cwoni  de*  /ei  primi  iecoli  con  ^Ure 
cofe  pernia  ragioni  mol  tonata  bili  ,.a(ttiften- 
ti  a  Canoni ,  e  ad  epiftole  decretali  :  indizj 
ci  fono,  che  quefto  codice  venifle  di  Spa- 
gna ,  e  così  alcun  altro  di  quella  libre- 
ria. 

Colleziondi  Canoni,  che  fé  il  codice  fof- 
fé  ìntcsQ ,  potrebbe  chiamarfi  ,  coni'  altri 
ha  chiamato  la  ika  Campata  raccolta ,  Bi- 
blioteca del  gius  Canonico  antico.  JRu  fcrit- 
ta  in  carattere  maiuH:oIo  da  Teodofio  Dia- 
cono, che  fi  laaienta  d*  aver  trafportato  da 
efemplari  fccarctti,  cernie  fi  vede  adi*  ulti- 
D  d    il  ma 
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ma  pagina  a  gran  lettere  rofTc,  e  ocre.  Tm 
più  altre  cofe  importanti  appartenenti  a  Ca- 
noni, ed  a  Concilìi,  vi  fi  ha  d' inedito  un 
frammento  di  Storia  dello  Scifma  di  Mele- 
zio  con  un*epiftola  fcritta  da' Vefcovi  avan- 
ti il  Concilio  Niceno,  ed  altra  dì  Pietro 
Aleflandnno  :  {^riraente  un'  epiftola  del 
Concilio  di  Sardica^  e  due  di  Sant'  Ataoa- 
lio.  In  oltre  una  vita  di  Sant*  Atanafio^  0 
fia  un  Diario  delle  cofè  orientali  ^  mancan- 
te del  principio ,  dove  de  ì  fatti  ù  nota  il 
Confole ,  il  mefe  ,  e  il  giorno  .  In  codice 
prefTo  di  noi  ^  che  moftra  eifere  del  1400^ 
o  dell'anterìor  fecolo,  fi  ha  una  prolifla  vi- 
ta di  Sant»  Atanafio  fcritta  per  Adelberto 
Prior  del  Monaflero  Augurano;  ma  fi  tron- 
ca alla  metà.  Neil*  iflefib  codice  foprano- 
minato  fi  hanno  aggiunti  per  altra  manose 
non  in  maiufcolo ,  verfi  attinenti  a*  Concili 
diretti  a  Dalmacìano  Céfare . 

Membrane  fciolte ,  fcrittura  mbufcola 
con  breviature  :  contengono  prima  una  di- 
fcfa  del  fommo  Pontefice  Formofp  diverfa 
dalle  publicate  dal  Morino^  e  dal  Mabillo- 
ne;  titolo  vi  èftatopofto  pofteriormented* 
Inve^iva  in  Romam .  Seguono  decreti  ^  e  det- 
ti de*  Pontefici  y  co*  quali  ha  relazione  tal 
<aufa:  indi  altri  Canoni, 

Lacero ,  e  maltrattato  dall*  acqua  come 
più  altri  ^  in  carattere  ftampatello^  che  fi 

crc- 
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crederebbe  del  1400,  e  pure  da  memorie 
regnatevi  pofteriormente,  e  per  altri  indi- 
canti fi  raccoglie  con  ficurezza  eflèr  molto 
antico:  può  chiamarli  libro  Penitenziale^ 
più  monumenti  avendo  a  tal  rito  fpettan- 
ti ,  e  raccolta  d' antichi  Canoni  ^  e  di  fen* 
tcnzc,  e  feguitamcnte  i  libri  d' Alitgario^ 
e  quel  di  Beda  de  wmedHs  peccatorum. 

In  maiufcolo  malfatto^ e mifto diminuii 
colo,  forma  di  ottavo,  dopo  altre  cole  1* 
Epidole  Canoniche  fenza  diflinzìone  né  di 
verfi,  né  di  capi:  vi  è  il  ver/etto  de'Tefti- 
monj  celefti,  e  non  quello  de'  terreni* 

Codice,  eh*  era  prima  disfatto,  e  fjpar- 
fo,  opere  contiene  d*  Alcuino,  e  una  opo* 
Azione  fopra  l'Evangelio  di  S.  Luca ,  e  fb- 
pra  gli  Atti  :  carattere miflo  di  tipografico,  e 
di  corfivo . 

Comenti  varj  fopra  la  Scrittura^in  alquao* 
ti  imperfetti  codici  ne*  /oliti  caratteri  :  fpe- 
xialmente  di  Sant'  Ambrogio  in  ampio,  ed 
antico  volume:  in  altri  di  JKabano  Mauro ^ 
e  di  anonimi . 

In  carattere  ftampatello  ampj  quaderni 
hanno  Glofe  fbpra  PEfodo,  quali  nel  libro 
fecondo  degli  Scrittori  Veronefi  abbiam  con- 
getturato, pofiano  efTere  di  Pacifico  fonda** 
tore  di  quefta  Biblioteca. 
In  maiufcolo  molti  fogli  d' un  codice  di  Ser« 
moni.  Altro  in  ottavo  di  piccolo,  e  mal- 
fatto 
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ùtto  maiuflolo  ha  lezìoaì^  ed  Orazioni^ 
tra  lequali  piìico/ctre  ìocditc.  Bislungo  con 
dEttiftura  di  iBaiufcok) ,  minuscolo ^  e  corù- 
.vo:cooitien  prima  molte  Omilie^  nelle  qu4- 
ii  pia  coft  notabili .  DJ^a  di  Sant*  £frem , 
dse  £m  dunque  tnadocto  d*  ancico  .  JRegoia 
àà.Su  j^nedjetto  poco  vedmt  in  così  aaticbc 
membcaioe..  Vate  de' Papi  <2on  titolo  di  Oràk 
Ep^i[^9p99\tim  Biowafy  iìvctiò  da  tutti  i  di- 
ifulgati,  e  che  par  tenere  una  via  di  mezo 
tra  il  libro  Pontificale,  e  il  Catalogo  /econ- 
<lo dell' Henfcbenio:  l'ultimo  nome  è  di 
Paolo  L  Neil'  ifteflò  libro  fi  hai'  Itinerario 
•Bordegalefe. 

Pia  iibni  Lezionarri ,  e  di  Sermoni  dell' 
iftefia  antichità  per  lo  più  in  minufcelo,  tra 
quali  moki  di  Leone,  Agoftioo,  Gregorio, 
Ambrogio,  Maflìmo,  Gri/bftomo,  Bcd^, 
-e id' altri  tali ,  e  alcune  cofe  non  publicate. 
JLJno  di  gran  mole  ha  per  titolo  Homffliarium 
CapituH  Ecdefiac  Vexoncnfis  per  anni  òrrM- 
Jum. 

Codice  in  fòglio  grande  quadrate  ,  fcri^ 
to  tutto  in  Qorfivo  antico,  fuorché  i  titoli, 
«che  fono  in  maiufcolo  :  due  carte  ne4  prin* 
<àpjo.,che.dovjeano.^ia'  rimafe  vacur£Te5- 
gon  coptatcìpolterBormcntc  da  varie  inani 
per  lo  più  di  corfivo  :  ci  fi  vede  una  memo- 
n^jn^LXamo  Liutprandi  Regis .  Contiene 
il  Breviario  Mozar^ico,  quale  per  .le  4ìo- 

tizie , 
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tizie,  che  fi  hanno  »  non  fi  vede  altroT^e  nel- 
la fua  antica  purità, eflcniione  pia  volte  fta- 
d  ricercati  in  damo  da  i  dotti  in  ogni  parte 
eremplari.  Lo  ftampato  dal  Cardinal  Xì- 
menez  è  pieno  d'aggiunte,  ed  accomodato 
a*  divini  Ufizj  pofteriori .  Indizj  apforifco- 
no ,  che  miefto tnffèrvìfle  ìgià  per  la  -Ck  leik 
di  Toledo,  o  almeno  per  altea  di  Spagna. 

Sacramentarìo  tutte  in  maiuscolo  con  ìn- 
dizj  d' antichità  ancor  ma^iore  dcQì  dati 
fuori  dal  Cardinal  Toinafi,^e  con  Pofcfàzn^ 
e  orazicHii ,  e  circoftausDe  moko  notabili. 
Manca  il  principio  co'  tre  pròni  snefi . 

Martirologio  di  Beda  più  puro  d'ogn* al- 
tro dato  fuori  finora,  e  più  breve,  e  cor*  Mstp. 
retto  dell' ultimo  Bollandiano:  la  fcritt^ura  ^^«-  »• 
è  minu/cola  con  qualche  tratto  corfivo  ,  e 
titoli ,  ed  altro  in  maìufcolo . 

Atti  de' Martiri  che  cadono  nell'  ultima 
trimeftre  dell'anno  in  jninufcolo .grande. 

Intorno  a  quaranta  codici  per  ufo  di  Chic- 
fa  dell' iftefla  antichità,  e  delle  iJleffe  ma* 
niere  di  fcrivere,  ne*  quah  moke  belle  no- 
tizie  Ecclefiaftiche  fi  racchiudono .  UnOiv 
dine  Romano  tra  gli  altri  in  carattere  mi- 
nufcolo,  fcritto  fotoo  :gl'  Impcradori  X^do- 
vico ,  e  Lotario .  ISfcU'  iftcflagenere  M  fcrit- 
tura ,  benché  aflSad  poflctricr  di  icempo.  Oc- 
dine  Ycvoacft  fcrirtcrda  Ste&noSac^islote^ 
e  Cantore,  JdtitolatoG/;:jy/4i9.  iitinipcl, 

Le- 
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Lezionarii^  Antifbnarii,  Rcfponfbriali  :  ove 
fi  premette  Calendario ,  più  memorie  fi  tro- 
vano del  fircolo  del  900^  odi  età  non  mol- 
to  da  eflfo  lontane .  Inni  con  note  muficfae 
fen7«a  righe.  U n  Sequenziario  in  maiufco- 
lo  pofterior  però  a  molti  minufix>li .  Libro 
d'Orazioni  matutinali,  e  verpertinali^che 
B*  ha  molte  delle  publìcate  dal  Cardinal  To- 
mafi.  MefTale  grande  y  e  magnifico  per  la 
Chiefa  di  Verona ,  il  quale  ha  più  cofe  molto 
fingolarì^  fatto  in  tempo  del  Re  Ottone  ^ 
che  abbiamo  altrove  congetturato  cader 
però  tra  il  983,  e  il  996. 

Tra  alcuni  pochi  Mfs  d*  altra  claflè  ag- 
giunti in  più  baflò  tempo^  vi  è  un  in  foglio  de 
divìpds  OfficiiSy  che  pare  fcritto  nel  1200,0 
in  quel  torno  :  opera  affai  più  prolifia  delle 
divulgate  in  tal  wggetto,  ed  in  cui  gran  nu- 
mero di  belle,  e  particolari  notizie  s' incon- 
tra .  Parimente  lo  Statuto  di  Verona  ferir- 
tx>  nel  i2iS.  Più  carte  lacere,  e  fcioltc  d' 
antico  maiufcolo,  una  delle  quali  parfoflc 
d'un  codice  delle  Pandette,  ed  altra  d'un* 
opera  d' antico  Giurifconfulto;  quaì  codici 
iè  fi  fòfièro  confèrvati,  niente  fi  ha  in  tal 
genere^  che  lor  fi  potefiè  paragonare. 

Scoperta  nel  171 3  quefia  nobil  cava  di 
Manufcritti,  poco  fletterò  fl:udiofi  ed  eru- 
diti Soggetti  della  Canonica  fiefia  a  pren- 
derle motivo  di  ftudio,  ed  a  &rne  ufo. 

Mon- 
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Monfignor  Bianchini  diede  fuori  parte  dell* 
Ordine  Romano^  e  la  vita  dì  Simmaco  Pa- 
pa. Il  Sig.  Canonico  fuo  nipote  ha  mandate 
all'edizion  Veneta  del  Sirmondo  molte  emen- 
dazioni di  Facondo  ^r  miancfe  ^  e  darà  fiiori  I* 
Evangeliario ,  il  Salterio ,  un*  antica  efpoii- 
zione  del  Simbolo ,  ed  altro .  Il  Sìg*  Cancellier 
Campagnola  hapublicatolo  Statuto  antico: 
nel  corpo  delle  cofe  Italiche  è  Ilato  poflo  un 
Ritmo  da  quefle  membrane^  e  un  Inno.  Il  Sig. 
D.  Domenico  Vallarfi  farà  ufo  del  codice 
de  i  Re,  e  de  i  molti  di  S.  Gerolamo  nell* 
edizione  di  quefto  Padre,  a  cui  ben  tofto 
il  darà  mano,  e  per  la  quale  molto  ftudio, 
e  molta  fatica  nelle  più  infìgni  Biblioteche 
ha  con  molto  buona  forte  knpiegata.  Per  al- 
tra perfona  fono  ftate  già  publicate  le  Com- 
pleflìoni  diCaffiodorio,  il  Supplemento  Aca- 
ciano  inferito  nel  corpo  de' Conci lii,  gli. Atti 
de*  SS.  Fermo  e  Ruftico ,  una  Vita  di  S.  Zeno- 
ne, e  più  offervazioni  nell'  edizion  Veronefe  di 
Sanf  Ilario .  Per  la  Bìbliotbeca  Veronenfis  Ma- 
nujcrspta  fon  preparate  da  gran  tempo  1*  al- 
tre cofo  non  puMicate:  il  pezzo  di  Storia 
fpettante  a  Sanf  Atanafio,  ed  altro  allo 
f  cifma  di  Melezio;  quelle  £piftoIe  del  quar- 
to fecolo;  offervazioni  foprà  il  Salterio  Gre- 
colatino  ;  due  capi  di  Sanf  Ambrogio  ad 
Flaccllam  Reginam ^CowQÌYio  Romano, Car- 
taginefo  del4ii,  Difefa  di  Formofo,  Or^ 

diney 
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SnOy  a»fk.Gatal(^aPoatì£cak,  Breviario 
Moizavabico^  parte  del  Sacraoncntaria,  GIo- 
fé  &0pcz  1*  £fbdo,  Carp/a^  lungo  eftratta 
deU*  opeva  4Ef  Divinò  Oficm  y  emendazioni 
moitiffime,  e  iranunenrì  di  Padri  ^  e  con* 
ftonti  di  Ónoni,  edaleue  reliquie^  tuttoda 
qoefte  antiche  membrane:  le  quali  faran* 
no  in  oltre  fìra  poco  nobilmente  y  e  oppor- 
tunamente collocate,  efièndo  già  qoafi  ter* 
minata  la  nuo^  £ibrica ,  che  dee  ièrvire 
per  coTpicua  Dbreria. 

Infigne  è  pari  mente  in  quefta  Canonica  I* 
Archìvio  )  perche  ci  ù  cuftodifcono  prefTo 
a  trenta  nvìz  rotoli^  e  perchè  le  carte  an- 
teriori al  mille ,  che  altrove  ibn  molto  ra- 
re, qui  ù  contano  a  centinaia.  D* antichi/^ 
fimi  documenti  fon  parimente  ricchi  gli 
Archivi  di  &  Maria  in  organo,  e  di  S.  Ze- 
none. 


BEnchè  il  Mufeo  Trevifani  non  appar- 
tenga veramente  a  Verona,  non  fi  dee 
lafciare  di  farne  almeno  onorevol  menzio- 
ne, già  che  al  prefente  in  quefta  Città  nel 
Palazzo  Vefcovale  fi  cuftodifce,  ed  è  per 
benignità  dell'  iltuflre  poflèffore  aperto  Tem- 
pre alla  ciuiofità  de*  forallieri .  Lunga  def- 

cri- 
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crizionc  per  verità  ricercherebbe  la  fàmofò 
raccolta  del  noftro  Prekco, ma  eflèndo che 
fi  Hanno  attualmente  imprimendo  le  coiè 
più  fceltJT eccellentemente  intagliate,  non 
ne  faremo  qui  che  menzione  in  genere,  e 
tanto  più  che  oltre  a  queile  altre  ne  tiene 
ancora  in  Venezia.  Dtovrà  dunque  ij  fora« 
(liero  erudita  far  la  prima  e  maggior  confi* 
derazione  fbpra  gli  antichi  bu(H  di  marmo  ^ 
che  adornano  in  gran  numero  due  cavMti^ 
tir,  e  una  galletta  .  Offervi  diftintamente 
ancora  due  belliffirTji  torfi  usa  d'uomo,  l'al- 
tro di  donna .  Troverà  ivi  prefTo  bella  tc- 
fla  di  Giuba  il  vecchio, Re  di  Mauritania, 
che  in  marmo  difficilmente  s'incontra,  ed  è 
indubitatamente  antica.  Proffimoè  un'  An« 
tinoo  di  mano  veramente  maeftra.  Tra  ie 
molte  donne  Imperatorie,  offervi  1'  Agrip- 
pina ^  la  Giulia  di  Tito,  la  Faustina,  e  m 
fomma  giri  di  parte  e  d^ altra,  che  ben  tro- 
verà di  cheibddis&r  nobilmente  il  Tuo  gè* 
nìo.  Stimabil  raccolta  vedrà  altresì  di  qua^ 
dri,  e  urne  di  marmo,  e  antichi  vafi,  e  fi- 
gure  di  metallo,  e  ftrumenti:  ma  fingolar- 
mente  due  grand'  armarj  di  Manufcrittì, 
tra'  quali  non  pochi  per  ogni  conto  apprez* 
zabih.  . 

Il  Sig,  D.  Domenico  Vallarfi  tra  varie 
erudite  curiofità  tiene  un  bel  Mappamon^ 
do  Cinefe  fiampato  in  grande*  Buon  nu* 

mero 
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iTlcro  di  pietre  intagliate ,   per  varj  mo- 
tivi molto  apprezzabili  «  Medaglie  ^  Ifcrì- 
zioni,  ed  altro.  Ma  più  di  tutto  è  ftimabi- 
le  una  teda  al  naturale  di  pittura  antica  ^ 
fopra  un  pezzo  di  muro  fiaccato  dagli  avan- 
zi del  Palazzo  degl'  Imperadori  pochi  anni 
ibnofcopetti;  poiché  fé  ne  può  ritrovare 
quanto  eccellenti  foflero  gli  Antichi  anche 
in  quell'arte,  benché  altri  creda  diverfa- 
mente  .  Il  Sig.  Dottore  Baftiano  Rotari 
ha  pofta  infieme  rara  ed  ampia  raccol- 
ta di  cofe  impietrite  d*  ogni    maniera , 
che  può  molto  fervire  agli  ftudj  natura- 
li di  quefto  genere:  è  da  avvertire,  ce 
me  quafi  tutti  i  pezzi,  (ì  aflerifcon  trova- 
ti  nel  Veronefe;  e  pure  quanti   teftacci 
grandi  non  di  quefti  mari?  vi  é  tra  gli  al- 
tri un*  Echino,  che  affermava  il  Sig.  Ge- 
neral MarfiUi  efTer  dell'  Indie.  Neil*  iflcffo 
Studio  ritrovafi  quantità  grande  di  difegni 
eccellenti ,  e  di  (lampe  fcelte  venute  da  uo. 
mini  infigni . 

Maffei 

ALquanti  quadri  di  buone  mani  :  fpica 
una  bella  tefla ,  e  un  mirabil  cane 
di  Paolo,  e  una  Madonna  di  Franc^fco Ca- 
roto, ove  fegnò  il  fuo  nome.  Parimente  uà 

fot- 
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ibjttitistli  dì  Felice  Brufaforzi ,  dove  fi  può 
cofiofcertf ,  quanto  eccellente  Pittore  ei  fof- 
ie;  il  quadro  è  aiutato  biffai  dalla  bella  cor- 
nice, che  ha  d*  intorno  ,  potendofi  offervai* 
nelfa  volta,  quanto  differente  dalla  moder- 
na £of£c  allora  l'idea  degli  ornati,  e  il  mo- 
do di  ufar  gli  ftucchi ,  cosi  nel  comparti- 
mento vaghiflìmo  fénza  afF^lJare,nè  coprir 
tutto,  come  nel  rompere  il  bianco  con  1* 
oro,  e  co*  ben  condotti  intagli,  malamente 
in  alcuni  membri  delle  più  ornate  cornici 
avendo  gli  ftuccatori  de' noftri  tempi  lafcia- 
to  di  ufar  gli  ftampi  :  non  ci  fi  veggon  pa- 
rimente di  ftucJcJo  figure  groflc,  oè  barba- 
ramente diftefe  in  alto ,  ma  folamente  in 
quattro  ripartimenti  nell»  inclinar  della  vol- 
ta, e  di  rilevo  baflSfllmo,  e  col  campo  non 
lafciato  delPifteflTo  bianco ,  ma  fatto  verde  . 
Due  ritratti  in  grande  fatti  da  Vivien  ,  ri- 
nomatiffimo  pittor di  Parigi, poflbno  inque- 
fta  ftanza  eflcr  con  piacere  offervati  ria  Cit- 
tà, che  fi  moftra  in  lontananza  nel  campo 
dell' un  di  efli;  figura  Namiir,  do^e  il  di- 
pinto era  allora  Governatore.  Merita  lode 
un  quadro  di  Giovanni  Cigoaroli ,  che  tra 
tioftri  giovani  pittori  mdto  fi  didingue . 

Antica  ftatua  Greca  d'ottima  maniera^ 
di  cui  fi  fa  qui  la  fi:ampa:  rapprefenta  Sera- 

S'de  col  modio  in  capo,  palliato,  e  crepi- 
ito,  com'avrcbber  dettogli  Antichi,  cioè 
V.Jll.p.JIl  E  e  col 
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còl  pallio  fopra  la  tunica ,  e  le  cftpde  ia 
piedi ,  eh*  era  la  fcarpa  Greca .  Un  bel  tor- 
Co  al  naturale.  Teda  colo^efca  del  buoo/ò* 
colo,  e  due  pezzi  d'iin  cavallo  di  bronzo, 
dove  fivedeiatarnaturadiratnea  fiorami, 
che  rai^>re(èatava  forfè  la  teftiera  del  ca- 
vallo, e  il  qual  modo  di  belliffimo  orna- 
mento 000  uè  ^rfe  più  veduto  io  metallo. 
Così  la  teda,  cóme  i  due  pezzi, /ì  fono  fca- 
vati  poco  &  nell'  Arena,  di  che  veggafi pe- 
rò al  libro  1.  capo  15.  dell'ultima  Parte  di 
queft*  operar,  Tefta  di  marmo  d'infèrior  tem- 
po^ ma  non  però  diafl^àtto  fpre^zabil  lavo* 
ro,  fiaccata  da  ftatuad'uoB^e  d*  Italia  Go> 
co,  o  Longobardo,  come  fi  racco^io  dall' 
eflèr  ritratto,  e  dal  modo,  e  dalla  genftma* 
ta  corona,  o  fìa  diadema.  Una  l^a  col 
Cigno,  ed  altri  pezzi  di  cattivo  modo  ,  e 
che  fi  conofcon  lavorati  ne'  (ècoli  di  m^zfi^ 
e  nx>lto  dopo  i  tempi  Romani. 

Molte  Iicrizioni,  e  molti  haiCiilevi  fpe< 
cialmeote  Greci;  pezzi  per  io  più  fcelti,  e 
desinati  tutti  al  publico  Mufèo,  quando 
potrà  terminare.  Tra  ì  joacmt  figurati  è  il 
rotondo,  che  ha  fèrvito  in  quello  tomo  di 
Fregio  ;  rapprefénta  uo  hallo  intorno  ali* 
ara  in  onor  di  Bacco;  del  qual  codume 
menzion  fi  ha  in  JErodiano,  Offervtfi  anche 
il  publicato  poco  ^  nel  6-ontifpizio  del^ 
Merope;  e  la  tabella  di  manoo,  io  cui  fi 
E  e    *  Te- 
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vede  un  Cavaliere,  che  prefentz  il  caralb 
al  Cenfbrc ,  non  vedendofi  il  Ccnfore  nella 
Medaglia  della  gente  Tullia^  né  ia  altri 
monumenti,  che  fimil  cofa  mo/lrano.  Tra 
le  Ifcrizioni  Greche  fi  vede  quella,  cui  Sca- 
P''&'4'ih  ligero  nella  Em^nda^ionde^  tempi  chiamò  nèB 
mai  lodata  a  baftanTia^  e  che  ha  di  /ingoia* 
re  1*  efière  in  porfido  a  Tra  le  Latine,  diver^ 
fé  piccole  infigni:  una  che  ^a  iConfbli  del 
741  di  Roma;  altra  che  vien  citata  per  uni* 
co  efcmpio  di  certa  voce  Latina;  belliflima 
di  Tiberio;  militare  maritima  con  IIII,  ci- 
ifra,  che  fi  trova  in  pochiflime,  e  che  noii 
è  fiata  ancora  intcfa  per  Quadrireme:  dona», 
tz  dal  fu  Duca  di  Guafialla  di  Sacerdotef- 
fa ,  che  ofiferì  Delfica ,  Lari ,  e  Ceriolarii 
36.  Impronti  figulini,  cioè  de'  vafeIIai,col 
tempo  fegnato  per  Confolati .  Tra  le  Cri* 
/liane  la  Diaconefià  figliuola  dì  Con/ole  pu- 
blicata  nelle  note  alle  Complefiìooi  di  Of« 
fiodorio;  e  le  due  colonnette  del  tempo  di 
Liutprando  publicate  in  quefi'  opera  :  con 
quefte  ftatuetta  del  buon  Paftore  con  la  pCp 
Cora  in  fpalla,  antica  figura  del  Salvatore, 
che  non  fi  fuol  vedere  in  marmo;  ha  un 
v.\BjH.  pezzo  di  colonnetta  quadrata,  che  fopra- 
^Jg.\i6  v^nza,  il  che  fi  coftumava  molto  d*anticoip 
alcune  figure  del  Giove  de'  Gentili .  Apprcf- 
fo  un'ifi:rizione  dclMmperador  Berergario, 
e  alcuna  fucce/nvamente  d'ogni  iecolo .  Qf- 

fer. 
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^icrvabili  fono  ancora  tre  ifcrizioni  Arabi- 
che, l*una  venuta  di  Malta,  l'altre  due  di 
Palermo  per  dono  del  Conte  Annibale  Mai^ 
fci ,  mentre  fii  Viceré  in  Sicilia:  fono  itate 
divulgate  con  la  fua  interpretazione  dal 
chiariifimo  Abate  Gìovan  BatiftaCarufinel-  p.«#f.  j^ 
la  fua  raccolta  fpettante  ali*  Iftoria  de*  Sa-  '•  *•?•*• 
taceni  di  Sicilia.  Ma  fopra  tutte  è  forfè  da  ^'  ^^^* 

*  avere  in  pregio  una  i/crizione  in  metallo  per- 
fettamente confcrvata,  e  contenente  una 
Oneda  Miffìonein  due  tavola  congiunte  con 

'fili  di  rame,  il  modo  delle  quali  oflèrvan- 

'do,  molti  pa(fi  d'antichi  Autori  fi  vengo- 
no a  intendere,  come  fi  è  toccato  nel  fin 

'del  tomo  precedente,  ove  ancora  fi  h  pii-» 
blicata  1*  ifcriiiion  medefima. 

Alcuni  monumenti  Etrufcbi:  cioè  gran 

►  pietra  con  figure  di  bafib  rilevo ,  e  molte 

•  parole  intagliate  intorno;  fu  fiampata  da  p^-^y, 
:Der  torio  Or  fato  ne*  Monumenti  Padovani , 

rariflima ,  e  infigne  per  più  conti  •  Saffo  gran- 
de ordinario  duriffimo,  intorna  al  quale  ca*» 
ratteri  Etrufchi;  non  fi  è  mai  veduto  cofa, 
che  fpiri  antichità  più  rimota-  Coperchio 
ÒA  pietra  di  pìccola  arca  fèpolcrale  fcava- 
ta  a  Chiufi  pochi  anni  fono,  con  Ifcri^^o- 
ne  Etrufca  fu  l'orlo.  Caflètta  di  terra  pur 
di  Chiufi  ifioriata  de*  fbliti  combattimenti 
gladiatorii,  che  fàcean  gli  Etruicia*  fepol* 
cri,  e  colorata  compera  iQrvufa;  IMfcrizjo* 

E  e    5  ne 


Digitized  by  VjOOQIC 


474        Gallerie 
ne  è  in  nero:  il  coperchio  figura  reclioan 

3ueIIa  donna,  le  cui  ceneri  rar  qui  ripofte. 
tozo  vafo  con  una  parola  dclì'Ukettb  carat- 
tere. Tre  vafi  pitturati  nella  Adita  fbrma.^ 
ma  fcelciflimi ,  un  de*  auali  è  ftato  fpiega- 
to,  e  dato  fuori  poco  ra  con  altre  antichi- 
tà pertbenti  a  Teatro, 

Serie  di  fiatuinedi  xxietallo,  nel  qual  g9- 
vcre  non  farà  forfè  agevole  di  vedere  in  pri- 
nati  Studj  altrettanto,  poiché  inquefta  for- 
te d^  anticaglie  frequentiffimo,  e  molto  co- 
mune è  l'inganno  di  credere  antico  il  mo> 
derno,  taicnè  una  raccolta  di  fbpra  loo  fé 
ne  trova  in  quefta  Città,  dove  due  fole  (a- 
no  antiche;  e  in  fontuofe  (lampe  di  molte 
a  fz  pompa,  che  ibn  pur  moderne.  Quel- 
lo a  cavallo  di  molto  bel  lavoro  è  Curzio 
in  atto  di  gettarfi  nella  voragine  :  fatmo  nnea- 
tzioncdi  tal  fatto  Varrone,  e  Pliriio.  Il  nu- 
do con  la  fpoglia  di  leone  fui  petto  alto  due 
palmi ,  è  Commodo  in  figura  d'  Ercole: 
fari  fono  gMmperadorì  in  metallo  «  Marc' 
Aurelio  è  qui  ancora,  ma  oiièfo  nella  bar- 
ba, e  inancante  delle  gambe  «  La  donna  di 
mdto  bella  maniera,  che  fi  alza  con  lado* 
Ara  il  lembo  della  vefte,  da  tal*  ^utitudioe 
a  manife/la  per  la  Speranza    benché  la  co- 
rona di  lungue  foglie,  e  di  finitti  che  ticn 
nella  finìAra,  non  paia  af^tio  convenirle: 
«(fervili  >  com*  è  antico  anche  il  piede&J- 

lo, 
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lo.  teiU  delkiGorgone.cUe  fgrà  fytC^  ^9. 
);a  ÌQ  alcun  luogo  conficcata  :  ù  portavano 
I9  Gorgoni  negli  feudi  >  e  ù.  metcean  fu  le 
porte  ancoi;a,  toccancb  Qcerone  d'  una, 
cui  tolfe  Verrc  da  un9  porta  io  SiracuTa  .   '''"'•  * 
M9Dtìhc^SCegaAU  di  ^atua  di  donna  aJ 
oacurale,  che  tieat  eoa  due  dici  un  piccolp 
slobetco^e  pare  in  atto  di  lafciarlo  cadere. 
Se  li^veflèla  ftatua  interagii  vedrebbe Pal- 
la4e  con  la  mano  fbpra  un*  urna,  o  vaiò, 
.come  ii  vede  in  altre ,  e  preflb  il  Begero, 
e  nella  gran  raccolta,  che  ha  per  titolo  jùh  ,  ^^ 
ticb'tt^  Spkgatat  ma  non  bene  ù  fpiegaqui.  /19.  n. 
vi,  che  il  vafo  fia  j^eno  d*  olio,  perchè  1»  *•  af- 
elio da  Pallade  fu  ritrovato.  L' Antichità 
figurata  ricerca  per  la  fua  imelliienza  aìi- 

?[uantopiii  ch'altri  non  crederebbe.  Cooo 
uetudine  era  nell*  Areopago  d*  A^ene,  chtf 
fé  nelle  caufe  criminali  i  voti  favorevoli  e4 
ì  contrari  fi  pareggiafioro,  il  reo  fi  afiolveil 
.fé,  perchè  diceano  fuperare  allora  i  primi 
per  un  voto,  che  in  ravore  s*  inteodea  pf- 
férvi  fi^mpre  dato  da  Minerva  .  Allude  a 
quefio  cofiume  Arifiofiine  nelle  Raqe,  e  ne 
parla  il  fuo  Scoliafie*,  ma  interamente  fi 
oichiara  da  Euripide  nell'Ifigenia  in  Tauri» 
ova  &  cbeMinerva  dica  ad  Ore(le,  d'ave»- 
Jo  falvato  in  parità  di  voti .  Ne  venne  un 
prpvcrhio  Gvtico  nfento  da  £rafmo ,  m» 
non  intefo,  perchè  di  tal  cofiume  non  fi 
E  e    4  fov- 
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fovvenne.  La  noftra.  maoo  adunque  è  di 
Palladc  in  atto  di  dare  il  ypto^  e  (èia  (la- 
tua  fofTe  intera,  ci  fi  vedrebbe  il  vz(o,  nel 
quale  i  calcoli  U  raccoglievano ,  Ravvifàfi 
in  quefta  mano  per  alcuni  fpruzzi  e  flrìfce 
ìd*  oro  rimafe^  come  la  ftatua  fu  già  dora* 
ta  :  nella  Speranza  dorata  è  la  tefta^  e  quan- 
do di  ^amè  refta  fcoperto  ;  nel  Curzio  il 
volte,  e  le  braccia,  e  la  parte  fcoperta nel- 
le gambe,  e  alcuni  ornamenti  di  lui  e  del 
cavallo:  nella  Gorgone  (bno  indorati  i  ca- 
pelli, e  le  ali,  e  inargentate  le  ferpi.  La 
Ibrtiliima  patina  ,  contratta  dalle  flatue 
tii  metallo  nella  terra,  o  mangiò  quafi  a& 
Bitta  ^  o  cela  fpefib ,  ed  occulta  la  indora- 
tura. Tra  le  varie  Eteità  di  molto  bella  ma- 
fìiera  è  la  Venere,  che  fi rafcìuga  ufcita  del 
bagno*  Vi  è  Angerona  Dea  del  filenzio,di 
A  }.^  !•  cui  veggafi  Plinio;  un  Panteo,  Giove  fui' 
Aquila,  Nettuno  Ali  cavai  marino.  Dia- 
na fuccinta,  Mercurii  diverfi,  ed  altri  ido- 
letti ,  Tra  gli  altri  figurini  è  notabile  una 
ilonna  di  bizarro ,  e  ricco  abito:  alcuni  po- 
cillatori,  cioè  coppieri,  in  atto  di  verfar 
dal  corno,  e  ballerini  in  attitudini ,  chepa- 
ien  dirperate,ma  nafcono  dall'efieregià  fla* 
ti  collocati  in  alto ,  ed  aver  però  fatto  figu- 
ra 4i  fi)ttir)sh  :  di  molto  bel  difegno  è  tra 

gU  ftltri  quel  che  4aw»  cpw  h^mtfy  Fri- 
gio in  ^9fo  f 
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Mifcea  d*  arnefi  antichi  :  chiavi  di  cin- 
que differenti  maniere:  chiodi,  e  pezzi  d* 
armi  di  rame; /àliera  in  figura  di  rana:  fib- 
bie ,  manichi ,  lucerne,  vetri  :  voti ,  e  amu- 
leti: urna  grande  di  vetro  con  fua  cafla  di 
pietra:  armille,  o  Zia  maniglie  >  con  due 
catenelle  che  ne  pendono,  e  da  ciaschedu- 
na due  fòglie  lavorate;  tutto  dì/ame:  non 
Tappiamo  che  fi  fia  più  incontrstto  co^  fat- 
to ornamento,  che  fervi  a  donna  d'inferior 
condizione,  e  fi  trovò  con  altri  femminili 
arredi  nella  fudetta  umadi  vetro.  Spranga  di 
ferro  circonveflita  di  piombo ,  che  flette 
già  nell'  Arco  di  Sufa,  diche  veggafi  al  lib« 
2.  e.  2.  dell'Anfiteatro.  Iflrumenti  da  fa- 
crificio  difbtterrati  unitamente^  fimpula, 
urceo,  raminetta  per  attignere,  e  vcrfar  li- 
quori ,  patera ,  e  fecefpita ,  cioè  piccolo 
coltello ,  di  rame  anch*  efTa  ;  poiché  tal 
materia  fi  flimava  ,  comp  dice  Servio , 
f>ià  atta  alla  religione ,  e  gli  Antichi  fa- 
peano  dare  al  rame  tal  tempera,  che  fé 
ne  potean  fervire  come  del  ferro  ;  onde 
fu  già  tra  quefle  mifcee  una  lama  di 
fpacu  antica,  eh*  era  parimente  di  puro 
rame. 

Medaglie.  Non  ferie  alcuna  perfeziona- 
ta, ma  qualche  numero d*  ogni  ipezìe,che 
pofTa  efTer  utile  a  molti  fludj:  procurato 
iipgoliirmente  di  mettere  infieme  claffi  noq 

comw- 
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comuni^  tìh  volgati.  La  prima  è  di  carat* 
teri  comtineniencc  ìgdotì>  iti  metallo,  e  ip 
argento .  Veogod  prima  le  Samaritane^  ben 
confervate;  ii»i  le  Fenìcie  di  Sidone^  e  Ti- 
ro:  Etrufche,  Puniche  d*  Africa,  e  di  Si- 
cilia, e  di  Malta;  Egizie^  Gaditane,  IT- 
paniche:  ed  altre  con  caratteri,  che  da  tutti 
quedi  fen;)brano  io  ^rati  parte  diverii . 

Poche  Medaglie  di  quefto  piccolo  Studio 
fi  fon  qui  poÀe  in  una  tavola:  le  trcì  lettere 
che  fon  nel  rive^fo  della  prima  fopra  quel- 
le figure  Egizie,  fono  anche  in  altra,  che 
dovea  inciderfi  in  vec^  di  que/la  y  ed  ha  nel 
dritto  tefta  ^e  principio  del  buflo  con  abbi- 
gliamento Egidio,  e  che  par  facerdotalc. 
Le  ftcffe  lettere  fono  in  molte  pìccole  tro- 
vate nelMfoIa  di  Malta  f  benché  trasfigu- 
rate nel  Pajruta,  e  xiel  I^aftj^qofa J  con  tri- 
pode, o  capo  di  montone,  e  tefla;  due 
lamed  fono  ]aj:utte,  ma  la  prima  in  altre 
pare  un* alef  Samaritana,  in  altre  un  K9p- 
pa  Greco:  tra  quelle  di  Città  e  pqpoli  ii 
na  qui  moneta  con  fimil  tefla,  e  tripode , 
e  col  nome  de'  Maltefi  in  Greco  • 

La  feconda  della  ta})ella,  fi  ha  qui  dop- 
pia ,  ed  è  veramente  tra  le  Ifpanicbe  del 
Laflanofa ,  ma  difegnatg  poco  accurata- 
ipente  :  reda  in  dubbio  fé  ci  fi  figuri  un 
Pegafb,  o  una  fpezie  di  Grifo  :  vcdendofi 
J'ifteflb  dritto,  e  riverfb  ìq  monete  d'Em- 

poria, 
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porìa,  può  crederfi  delMftefla  Città  anche 
la  qui  propofta. 

Della  terza  ha  parlata  Giovanm  Clero 
nella  dotta  jfua  Biblioteca  Scelta ,  m^  T  ^'•«•'W. 
erudito  da  lui  addotto  dice  eflervì  dall* 
altra  parte  un'uomo  ^  che  Ji  carica  et  aranci^ 
e  quel  eh*  è  meglio ,  imanxì  ^  t  di  dietro  ; 
in  cheperverità  mirabilmente  fu  traveduto. 
AttnhmCce  ancora  la  Moneta  alla  Città 
di  Serpai  quando  veramente  è  di  Gade^^ 
come  più  altre  co'  medefimi  caratteri  di- 
moflrano  :  né  1'  interpretazione  data  alle 
lettere  può  fu/Hilere^  perchè  lafciando  al- 
tre  difficoltà  ^  la  feconda  y  e  la  quinta  fi 
veggono  in  quefto  originale  molto  dìverfe. 
Sogliono  ancora  i  dotti  chiamar  Feniqio  ge- 
neralmente lo  fcrivere  antico  di  Spagna  ; 
quando  tale  è  bensì  il  Gaditano,  ma  non 
quello  delh  altre  molte  Città  ^  delle  quali 
ci  rimangon  Medaglie .  Avendo  io  mblt* 
anni  fono  de/iderato  di  far  qualche  fludio 
fbpra  i  monumenti  di  quella  parte,  ed  a- 
vendomi  fuggerito  il  chìarifl&mo  Senator 
Bonarroti ,  che  gran  numero  ne  avefle  in 
Alicante  D.  Emmanuel  Marti  Decano  di 
quel  Capitolo,  il  qual  fi  era  già  per  la  eru- 
dizion  fua  fatto  ftimare  in  Roma,  di  che 
ha  poi  dato  faggio  anche  con  Je  flampe» 
gli  £cri(Iì  pregandolo  <li  farmene  difegnare 
alquante,  ma  egli  eoo  generofità  Spi^uo- 

la 
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'la  in  quella  vece  pofè  Cubito  foprà  uà  ba- 
fiimenco  il  fuo  fcrigno^  e  mi  fece  tena  le 
Medaglie  tutte  fino  a  Verona ,  perchè  le 
poteffi  con  tutto  agio  oflervar'  in  originale; 
delia  qua!  nobile  azione  ben' era  giuUo  cbe 
rimaneflè  memoria.  Ne  confervo  i  difegnì^ 
e  ftetti  con  affanno  rimandate  cbe  1*  ebi» , 
finché  non  ince/i  effer  felicemente  ritornate 
al  degno  kr  pofTefTore.  Sopra  ducento  Me- 
daglie adunque  ebbi  fbtto  l'occhio  con  ca- 
ratteri dirufatì^  e  mi  fu  fòcile  riconofccrvi 
due  cifìrazioni  differenti,  e  forfè  tre  ,  aflai 
variando  dagli  altri  lafbpraccennata  d*£m- 
poria. 

La  quarta  con  Giove  Ammone  è  Puni- 
ca,  e  le  lettere  varian  pochiffimo  da  quel- 
le, che  fi  veggon  nella  Medaglia  del  Re 
Giuba  col  tempio,  come  può  in  queflo  ga- 
binetto òflervarfi:  parla  di  quelle  di  Giuba 
il  chiarifiimo  Renterdio,  ma  non  avendo 
veduta  la  Medaglia,  non  ebbe  dall' Aldret 
efattamente  efpreflì  i  caràtteri . 

Le  lettere  della  quinta  fi  hanno  anche 
in  altra  fimile,  che  moflra  aquila  col  ful- 
mine, e  parimente  in  altra,  dove  la  Vit- 
toria corona  un  trofeo,  fotto  il  qual  tipo 
lettere  ancora  diverfc  fi  trovano^  come 
appar  nella  fèfla, 

La/èttìma  d'Atene  rimotiffima  antichi^ 
tàdimoftra  anche  nelhafpettOj  e  cominel- 
la 


Digitized  by  VjOOQIC 


Capo  settimo.        4%t 

la  parola  Atbenas.  Sì  conofce,  che  il  ca? 
rattere  Greco  era  molto  di vcrfo,  e  in  cer*^, 
to  modo  non  fif&to;  il  ch«  fi  ravvi  fa  anche 
io  un  figurino  di  metallo^  che  non  è  peran^ 
co  in  queda  raccolta ,  ma  fi  fpera  fia  per 
cfTerci  in  breve  .  Rappreienta  uomo  nudo 
dì  cattiva  maniera ,  nella  bafe  del  quale 
fili  lato  deflro  ^  e  nel  dinanzi  fla  faitto  : 

cio^  TioXuxfiàrJHi  àAÙìi%% .  Policrate  tkdkò  ^ 
OflTervifi  prima  ncll'un  monumento,  e nell* 
altro, come  non  vi  era  ancora  la  lettera H., 
poi  la  ^rma  della  N ,  che  può  eflTerci  dì, 
documento  per  molti  :  ofiervifi  il  figmaoon 
in  fianco,  ma  diritto^  come  fi  è  poi  fatta 
la  M4  in  quefto  modo  di  fcrìvere  la  M  fi 
faceva,  come  fi  vede  poco  dopo  la  N,  m^ 
con  un'aflina  di  più  nella  cima,  di  che  ci 
afiicura  anche  la  ifcrizione  fecondo  V  ufo 
dell'aratro  fcrìcta,  e  publicata  dallo  Sche^ 
rard.  OiTervifi  la  forma  del  e^  e  dell' E  ^ 
e  del  A.  Ma  fopra  tutto  fi  oflfèrvi  la  varie: 
tà,  e  l'incertezza,  che  ci  debbefTere  di 
grand' ammaeflramento  in  materia  d'  anti^ 
chi  caratteri  d'ogni  lingua;  perchè  nell'i- 
fcrìzione  fi  feri  ve  all'occidentale,  nella  mo* 
neta  %U'orientale;e  in  queilaci^  non  cflaiK^ 
te  la  £  volta  a  finiflra,  da  che  pofliam  trar 
documento  per  l'Etrufco.  Avver^fipari- 
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mente  la  E  or  con  tre  gambe,  er  con  <fae , 
eà  or  con  onattro;  il  k  or  con  due  corna, 
or  con  un  folo;  il  figma  ota  come  M,  or* 
alla  Latina,  ma  rivolto;  il  cbc^ dovrà  fem- 
pre  £u  lenti  nel  giudicare  della  poteftà  de- 
gli antichi  caratteri,  che  incontriamo;  prà- 
che  anche  ùel  Fenicio  di  Sidone  >  e  Tiro, 
nel  Panico,  e  nel  Gaditano,  e  negli  al> 
tri  anoeflì ,  e  nel  Samaritano  fteflb  queda 
inftabilità  par:che  fi  ravyìiì:  e  come  lì  ve* 
de  nei  Greco  antico,  così  ne'  più  vicini  a 
lui,  Etrulco,  Pelafgo,  o  ftn  JLattno  anti- 
co, ed  Ifpaoico.  Ma  che  diremo  degli  e- 
quivoci  nati,  e  che  poflbn  oa/ccre  dal  lo- 
goramento dcUc  Medaglie ,  o  dal  cattivo 
hvoro  >  e  che  diremo  delle  (lampe  quali 
rariffimo  è ,  che  i  caratteri  (Irani  e/atta- 
mente rappclèntino  ì 

Nella clafle  de'varjRe,  argento,  e m^ 
tallo,  Filliftide  con  velo,  e  diadema:  ef- 
fèndo  duplicata,  nel  campo  ibpra  la  qua- 
djriga  dd  riverfo  nell'una  fi  vede  una  ero- 
ce,  nell'altra  no;  di  quefta  Regina  non  fi 
trova  menzione  negli  Scrittori  ;  c'è  chi  la 
crede  Regina  d*  Epiro,  ma  la  bella  maQi^ 
ra  par  di  Sicilia^  if  che  ù  con^rma  dal  dia- 
letto Dorico,  e  dal  nome  flato  in  Sicilia 
Nwm,  itequente.  In  quella  molt»  rara  d'  Brode 
fEw.  Etnarca  cantra  ciò  che  parve  al  P.  ii^rdui- 
no,,  fivvede  chiaramente  e^  oel  riverfo 
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non  un  giglio ^  ma  un'elmo ,  come  Ù  con* 
ferma  dall'incerta  con  clipeo  Macedonico^ 
che  lo  Spanejnio  vi  pofc  apprcflb,  ma  po- 
co ben  dìfegnata ,  eiJeodofi  fatti  diventar 
lettere  i  due  pendenti  dalla  celata  >  il  che 
a  può  in  quefto  Studio  riconofcere ,  dove 
anche  quella  Medaglia  ù  trova-  Mitridate 
Eupatorc  con  !•  anno  209  ,  fiogolare  per 
cflcr  di  piombo,  e  per  poter  fervir  di  rit 
contro  de* piombi  veramente  antichi,  poi- 
ché è  divenuto  legaerifllnio, 

Tre  da  quefta  claflc  fon  riportate  nella 
tavola,  ma  della  prima,  eh*  ed*  Aminta 
anticbi0ìmo  Re  di  Macedonia,  non  U  vede 
qui  che  lo  zolib,  coniervandofì  l'originale 
nel  Ducal  Mufeo  di  Modena ,  dal  quale 
tutte  le  moltiffiìne,  e  fuperbe  Medaglie  de 
i  Re  ^  la  clemenza  di  quel  Principe  col 
mezo  d^l  Marchefe  Maurilio  Gherardini 
fuo  degnifTimo  MaAro  di  camera  mi  fe- 
ce traimettere  fino  a  Firenze,  dove  al- 
lora io  mi  trovav;a ,  e  dove  a  certo  lavoro 
in  tal  propofito  avea  rivolto  1*  animo:  po- 
trà però  1*  erudito  veder  qui  di  tutte  i 
zolfi  ,  che  V  ilIuiU'e  Antiquario  Sig.  Pie» 
tro  Andreini  egregiamente  mi  ritraflè.  Av« 
vertafi  adunque,  che  di  Aminta  non  fi  è 
più  veduta  la  tefla ,  come  dallo  Spanemìo^ 
e  dal  Begero  apparifce  :  che  queflo  fia  il 
più  antico  Aminta,  pare  indicam  dal  mo* 
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dodi  regnarci,  e  dì  ripartirci  il  ironie^  co-r 
sì  vedcndofi  nell'ifteflò  Mufco  anche  quel 
d'Archelao,  che  fu  proflfimo  di  tempo • 

«•  fh  Segue  nella  tabella  Arfinoe  ,  forelia ,  e 

moglie  di  Tolomeo  Filadelfo,  rariflìma ,  e 
da  computare  con  le  ma^iorì  ^  che  fi  tro-^ 
vin  d*oro,  pefando  poco  meno  d*otto  zec- 
chini. Trovafi  nella  Galleria  di  Firenze  un 
Lifimaco,  che  crefcc  dì  quefta ,  e  un  Far- 
nace ,  eh 'è  poco  mcn  di  due  once* 

Ma  nloìto  più  preziofa  è  la  fuflcgucntCj^ 
perchè  ci  fa  vedere  un  Re ,  non  più  vedu- 

«•  io.  to  in  medaglia,  cioè  Tarcondimoto .  Do- 
minò quelli  una  parte  della  Cilicia  pre/To 
il  monte  Amano.  Se  ne  ha  la  prima  men- 

/ 15 1)^.1.  ^ioné  in  un'epiftola  di  Cicerone,  dove  lo 
chiama  fèdeliffimo  compagno ,  ed  amico 

^'^-  4«.  del  popolo  Romano .  Abbiam  da  Dione  , 
come  Gefare  perdonò  a  coftui  ^  che  avea 

/'*  47.  molto  aiutato  Pompeo  j  come  Caffio  losfòr- 
zò  poi  a  far  lega  con  lui;  e  come  morì  fi- 

^'^'  ^**  nalmente  partigiano  d' Antonio  in  un  com- 
battimento navale  contra  d*  Auguflo.  Gli 
fuccedettero  per  autorità  d*  Antonio  i  fuoi 
figliuoli  nel  Principato,  del  quale  Augufto 
dopo  la  Vittoria  Aziaca  fpogliò  Filopato- 
re ,  ma  lo  refe  poi  a  Tarcondimoto.  Il  rap- 
prefentato  nella  Medaglia  è  il  padre ,  del 
quale  dice Strabone,  ch'era  (ignoredimoU 
ti  luoghi  poflèduti  prima  da  più  tiranni  nel-» 

la 
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k  Oficia,  e  che  i  Romani  per  la  fua  virtà  /'*•  «4. 
gli  aveano  dato  il  titolo  di  Re.  Impariamo 
dalla  Medaglia,  oome  afTunfe  il  gentilizio 
nome  d'Antonio,  e  ci  affìcuriamo  del  pro- 
prio Cuòy  che  nelle  ftampe  di  Strabone,  e 
di  Lucano  fuol  malamente  corroiiiperiì .       ^''-  '  ^ 

Tra  le  Medaglie  di  Città ^  e  popoli,  al- 
quante molto  curiofe  noti  publicate  .  Se  n* 
è  inferita  una  di  Catania  con  teda  d' ApoK 
lo  per  la  bellezza  del  fuo  riverfo.  Una  con 
uccello  ad  ali  fparfe  ha  nel  campo  SI,  e 
(òpra  aineaS.  Due  gran  monete  d'Atene 
in  argento  con  la  folita  civetta  fu  l'anfora^ 
e  /opra  quefta  una  Vittorietta ,  e  in  altra 
due  morioni;  delle  quali  una  ha  due  nomi 
(  de'  monetari  ,  o  a'  altro  Magiflrato)  e 
fotto  tre  lettere; l'altra  due  nomi  parimen- 
te, ma  in  monogramma  :  nel  dritto  è  la 
tefta  di  Pallade,  quale  per  la  grandiofa 
maniera  è  (lata  prefa  dal  Sig.  Haim  ora  ^^^1^f 
per  Quella  di  Pericle,  ora  di  Temiftocle , 
Gradi  Cimone,  ora  d'Ariftide;  come  una 
volta  per  la  tefla  d' Afpafia,  fui  fondamen- 
to d' una  gemma ,  dove  hanno  letto  Afpa^ 
fiay  quando  v  è  fcolpìto  K^TTtaclouy  eh' è 
il  nome  dell'  artefice:  la  prima  di  tali  mo« 
nete,  dove  il  Sig.  Haim  ha  creduto  di  ve- 
dere la  teda  di  Tefeo  è  una  Gorgone^  ben- 
ché i  ferpi ,  e  l' ali  non  vi  fiano  ben  rappre- 
fentati.  Dovea  efière  nella  noflra  tavola  an- 
V.iU.P.ni.  Ff        -e      che 
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che  la  pianta  del  Silfio,  ch'equi  mMt' 
duglia  diverfa  da  tutte  le  finor  publicate , 
perchè  la  refta  barbata,  e  cornuta,  e  che 
moflra  eilèr  ritratto,  è  eoo  laurea,  ed  ha 
Barfa,  che  Spoemio  inte(é  per  la  Città  di 
tal  pome  nelM  P^ttapoU  Cirenaica  *.  di  lì 
/opra  un  ramo  del  Silfio  è  un  uccello ,  e 
intorno  in  lettere  Greche  parole  non  Óe- 
che . 

Tra  le  medaglie  di  Città  vanno  ripofie 
anche  le  fopraccennate  di  caratteri  ifinoti  ; 
e  ci  fovvieo  qui  per  quella,  che  abbiamo 
attribuita  ad  £mporia,conie  in  quella  rao 
colta  di  Spagna  vi  erano  replicatamen^ean» 
che  le  mentovate  dal  Golzio  ne*Faftì,  dal 
Yaillaot  nella  gente  Aurelia ,  e  dall'  Har- 
duino,  col  cavallo  alato,  e  fotto  il  nome 
d'Emporia,  0  d'Emporiti  in  lettere  lati- 
ne, e  dall'altra  parte  teda  di  Pallade  ga. 
leata  con  Tei  lettere  in  ciafcheduna,  per  lo 
p)ù  fi^Ppofte  di  punti,  che  contengono  i 
nomi  de*  Duumviri  della  Città  ,  cotac 
altre  di  Spagna  fanno .  Ma  qui  il  Golùo 
mìrabil  cofe;  copiato  poi,  e  dal  Vaillant, 
e  dall' HarduinO:  che  non  fi^nod'  JSmporia, 
ma  degli  empori!  di  Sicilia,  cioè  d' alcuna 
di  queUe  Città  ,  che  per  efler  mercantili 
fvxoa  talvolta  dette  emporii ,  quafi  tal  ti- 
tolo (ì  fi}fle  ufato  per  oomei  e  che  in  eflè 
debbj(  leggerti  il  Procoofole^  il  Prefètto 
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quinquennale,  Agrippina,  e  altre  bizarrìe. 
Èmporia  di  Smgna  fu  Città  mantima  di 
cittadinanza  Romana  per  autorità  dì  PJi. 
nìo ,  divida  in  due  come  da  Strabone,  per- 
chè gli  abitanti  parte  erano  Ifpani,  e  par- 
te Greci,  onde  caratteri  Ifpani ,  Latini ,  e 
Greci  vi  potean  correre;  Molti  errori  an- 
che nafcono  dal  giudicar  francamente  delle 
lettere  mal  conièrvate,  o  mal  fatte .  Nel 
Tffaro  Brìtaatùco,  che  tante  bellìflime  me- 
daglie ccmtiene,  io  moneta  di  Carteiaèfta» 
to  letto  QPEDECAI ,  e  fpi^to  fecondo  la 
moda,  J^itttio  PedeCoIwia  Angufta  Julia; 
quando  èìàcil  da  vedere,  che  va  letto  jQI 
Ffd.  L,  Cai.,  e  co$ì  appariva  chiaramente 
nelle  da  me  vedute  di  Spagna  ,  dovendo 
allora  elTere  flati  Duumviri  un  Quinto  Pe-> 
dio ,  e  un  Lucio  Cecìlio. 

Con  le  medaglie  di  Città  debbon  com- 
putarfi  anche  le  pofte  infieme  in  una  fério 
non  piti  raccolta,  cioè  d' antichiffime  mo* 
nete  battute  nell'Italia  meridionale,  e  nel- 
la magna  Grecia,  e  anche  in  Sicilia,  e  che 
non  pertanto  caratteri  portano  Latini .  Si  die> 
de  di  quelle  un  piccol  faggio  nel  Ragiona- 
iDcnto  fbpra  gì'  Itali  primitivi  \  ma  dopo  quel 
tempo  troppo  fi  fono  accrefciute  per  molte 
Aoti  (Hù  vedute,  e  fbmmamente  curioTe , 

Omi  svesano  ,  oltre  ad  alquante  col  Gal« 
Io,  e  ceda  di  Pallade,  una  con  teda  lau- 
F  f   z  rea- 
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icata,  che  fenza  dubbio  è  d*  Apollo ,  e  di 
là  il  Minotauro  coronato  dalla  Vittoria  eoa 
I  s  nel  campo  .  Parimente  tefta  con  pilco 
partìcplare,  e  queftc  lettere  IIRo  rom  in- 
torno: nel  riverio  Ercole^ che  combatte  col 
Leone. 

In  fino  argento  tefta  di  Pallade  galeata, 
di  là  biga  guidata  dalla  Vittoria  ^  e  fatto 
GALENO,  fi  è  pofta  nella  tabella.  Dell' i/fcef- 
fa  Città  quattro  col  Gallo  >  due  con  bella 
tefta  d*  Apolline  laureata  ^  e  col  Mino- 
tauro per  tìverfoy  fopra  del  quale  iìi  una 
la  Vittoria,  nell'altra  una  lira. 

Con  TIAKO  alquante,  in  cui  Pallade,  e 
il  Gallo .  Con  IIAistano  due ,  che  hamio 
tefta  dì  Giove  da  una  parte,  e  Arione  fui 
delfino  dall'altra. 

Di  Brindifi  quattro  con  tefta  barbata,  e 
laureata, dietro  alla  qi^ale  tridente,  e  vit- 
torietta  con  corona:  nel  riverfo  Arione  fui 
delfino,  che  tien  Vittorietta  con  corona  fu 
ladeftra:  e  nella  finìftra  ora  una  lira,  ora 
un  cornucopia  .dietro  ora  S,  ora  una  cla- 
va, e  fottOBRVN. 

Tefta  di  Pallade  con  civetta  dall*  altra 
parte ,  e  da  un  lato  di  efia  quattro  palle  ^  dall' 
altro  valentia. 

D'argento  tefta  di  Pallade,  dall'altra 
parte  Minotauro,  e  /opra  VDINAI  • 

Tefta  dì  donna,  nel  riverfo  bue,  e  fopn 
CERMA.  Te- 
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Tcfta  di  Giove,  e  di  là  in  corona  FAUS- 

RIA. 
Teda  alquanto  corrofa ,  e  di  là  clava 

con  LOVCERI. 

Tcfta  laureata  con  ASSORV  ;  nel  riverfo 
uomo  nudo  con  vafb  nella  deftra ,  cornu<^ 
copia  nella  finìftra,  ecRYSAs. 

Incerte  per  corrofion  di  letttere:  Gallo, 
e  Tei  palle  dall* altra  parte:  tcfta  di  Falla- 
cie ,  e  Gallo  con  lettere,  che  indican  no- 
me diverfo  da  tutti  gli  altri .  Civetta  fo-^ 
{)ra  un  capitello  di  colonna  con  cinque  pai- 
e,  e  ftella  da  un  lato,  TiA  dall'  altro.  C* 
è  ancora  la  diata  dal  Golzio  con  le  due  let* 
tere  interpretate  per  Arìminum. 

Vien  dopo  quefta  altra  piccola  ferie  d* 
antiche  monete  di  Roma,  che  non  portan 
oome  d'alcuna  perfona ,  o  famiglia  .  An- 
che di  quefte  (i  diede  un  piccol  faggio  trat« 
tando  degMtali  primitivi  ;  ma  ora  molte 
più  ne  abbiamo;  come  quella  con  Ercole^ 
che  afferra  per  li  capelli  il  centainro ,  data 
per  medaglione  tra  quei  del  Re  di  Francia, 
e  del  Muleo  Pifanij^  la  tcfta  di  ^Pallade ,  e 
di  là  tcfta ,  e  collo'^di  cavallo  con  falcetto 
addietro.  Pegafb  con  clava  rapprefentata 
nel  rame:  piccola  con  cane  che  alza  una 
zampa  ,   della  quale  mal    fii   dubitato 
per  alcuni,  e  più  altre  non  più  ftampate  « 
I^bboQ  txz  quefte  computarii  le  grandi 
F  f    3  dette 
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iktte  volgarmente  pefi,  che  non  pefi,  ma 
fon  monete  di  quel  tempo  ^  quando  il  con- 
£deravano  a  pefb:  fé  ne  trova  con  mano 
aperta,  e  falcetto,  con  delfino,  con  ful- 
mine, e  con  più  altri  tipi .  Credefi  che  i 
globetti  fpeflo  figurati  in  effe ,  indichino 
qual  fu  triente,  qual  quadrante,  e  co^  a 
proporzione.  Ma  che  quefto  fia  un'  ìngan^ 
no,  può  chiaramente  conofcerfi  in  quefto 
Studio,  dove  molte  piccoliffime  fc  ne  veg- 
gono<x)n  gl'iftefli  globetti .  £*  notabile  co- 
me di  tutte  quefte  Medaglie  una  fola  ha 
relazione  con  la  Storia  che  corre  dell*  orìgi- 
ne di  Roma:  è  in  quefta  la  Lupa  co 'bam- 
bini da  una  parte,  e  aquila  con  la  preda  in 
bocca  dall'altra. 

Dalle  Medaglie  Confolarì  dovrebbe  prìo* 
cipiarfi  lo  fludio  dell'  antichità  Romana  . 
Molte  ne  fon  qui  raccolte ,  che  hanno  qual- 
che diffetenza  confiderabile  da  tutte  le  ico- 
perte  finora  .  EfTendo  per  efempio  qui  tri- 
plicata l' incerta  dell'  Orfino  con  la  tefta 
d'Ercole,  e  ì  cavalli  defultorii dall'altra 
parte,  fi  vede  in  una  Ti  prefTo  il  forcio: 
la  lettera  nel  campo  è  in  tutte  diverfa . 
Quella  di  metallo  della  gente  Proculeia, 
che  trovata  dall'erudito  Sig.  Haim  con  le 
lettere  detrite,  o  rafe,  fii  da  lui  creduta 
moneta  di  Taranto  con  la  tefla  d'Archita, 
ha  in  contromarca  fui  pefce  s  i.  Di  quel- 
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la  di  Celio  Caldo  dove  le  ftampe  fanno  av^ 
iocerpretatd  Auguty  che  quivi  non  torna  be-> 
ne^  tre  Te  ne  hanno  qui  ^  che  fanno  fempre  A. 
In  quella  di  Lepido  ^  Tutor  di  Tolomeo 
Re  d'Egitto^  non  fi  legge  Alexandria ^  ma 
AkxfoMt.  Ove  fon  note  numerali^  dalla 
varietà  di  effe  nell*  ifleffa  Medaglia^  e  dai 
Aunwro  che  rilevano^  refta  efclufa  ogn'  in* 
.terpretazione  data  dal  Vaillant^  e  da  altri. 
Molte  fon  qui  con  V  anima  di  metallo  co- 
perta da  fottilliffima  pelle  d' argento  ^  il 
qual  modo  di  &l(ificazione  appar  però  co* 
me  fu  in  ogni  tempo  ^  e  fu  anche  fuor  di 
Roma,  poiché  di  tal  maniera  una  moneta 
di  Siracufa  era  qui  con  caratteri  Punici  ^ 
ch'ora  è  fparita,  e  alcune  ne  vidi  tra  queU 
le  di  Spagna  del  Sig.  Marti:  cosi  delicato 
lavoro  coflerebbe  in  oggi  affai  più,  che  il 
fare  la  piccola  moneta  di  tutto  argento.  Si 
legge  in  Petronio  Arbitro,  che  gli  accorti 
Banchieri  fé  n*accorgean  però ,  e  vedeano 
quafi  trafparire  per  l' argento  il  rame .  Quel- 
la di  Marco  Azio  Pretor  di  Sardegna  con 
Sardo  Padre ^chc  fi  crede  le  defTe  il  nome^ 
fi  è  Dofta  neUa  tavola,  perchè  il  Patino  ,eil 
Vaillant  non  la  videro  intera,  cornei*  ho  tro- 
vata tralefudette  Medaglie  di  Spagna.  Ra- 
riflimo  è  il  fufleguente  Medaglioncìno  d*  ar« 
gento  d*  Intimo  conio,  e  meglio  che  altrove 
ci  fi  veggono  i  volti  da  Marc'  Antonio  ,edi 
Ff    4  Cleo. 
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Cleopatra,  Poco  n*  è  fUeo  parlato,  per* 
che  poco  è  (lato  veduto.  K'^iiulap  JùcraSwr 
)<ciafen  è  ìILacioOt  Armenia  Capta  y  oyerp  im 
fcrvìtutemredaiìa.  .  . 

Delle  loiperatorie  fi  metton  qui  due  Giii- 
lii  Cefarì  della  grandezza  come  oell' bca^ 
glio .  Credefi  da  :  molti ,  che  non  fi  trovi 
Giulio  Ce/are  in  grande  y  ma  qucfte  due  ' 
fono  indubitate  :  la  maniera  è  di  Spagna  , 
benché  molto  buona  ^  e  di  Spagna  ailerìva 
avergli  portati  chi  ne  fece  la  vendita .  L*  ul- 
tima della  ftampafègna  il  principio  dell'ali- 
IX)  qndecimo  di  Domiziano,  che  non  fi  era 
più  veduto  nelle  notate  dell' ^;9tt>  n^wo  fa-- 
fro  :  quali  non  monete  di  Cipro ,  come  il 
ò^StL     V.  Harduino  ha  giudicato  y  ma  fon  di  An- 
P-73>       tiochia ,  col  non\e  di  quefta  Città  avendo- 
ne noi  vedute  più  altre  affatto  fimili  :  fon 
deil^ìftefla  grandezza  y  e  forma  di  che  era- 
IK>  prima  le  Medaglie  de  i  Re  di  Siria  ^  ma 
!•  argento  non  è  così  perfètto  .  Era  in  que^ 
fio  òtudio  un  bellifllmo  Medagliondno  d* 
argento  non  piùoflcrvato  con  lo  tefte  di  Ce^ 
fare  da  una  parte  ,  e  d* Augufto  dall'  altra 
fenza  lettera  alcuna  y  ma  ora  manca .  Bra- 
vi ancora  quella  piccola  moneta  di  Smima^ 
che  intorno  alla  tefta  fe  oveotas^anos 
NEaT£POP  y  cio^  Vejpafianui  iutfhr  :  fi  tro« 
o^.su.     va  anche  nel  Mufco  Tiepolo  ,  e  fu  fiampa- 
ta  dal  P.  Harduioo  ;  ma  non  fi  crede  da 

noi 
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001  altramente  rapprefeotarvìfi  un'  ignoto 
figlio  di  Vefpafiano  ^  da  cui  avefTe  or^^gine 
C^antino ,  com*  egli  penfa  ,  ma  bensì  Ti- 
to ,  che  fu  Principe  della  Gioventù ,  e  fi 
chnimò  Vefpafiano  come  iJ  padre  ,  onde  /.».^-»5. 
Plinio  nominò  il  Coniblato  de'Vefpafianiy  e 
lapida  fi  trova  a  Vefpafiano  Augufto  ,  e  a  Gf.t^y^ 
Vefpafiano  Cefare  .  Rariffima  con  la  pelli- 
cella  d*  argento  di  Claudio  col  riverfò  di 
Neron  giovane:  Neroni Claudio  Drufa^Germ. 
Cof.  DejìgH.  Si  poflbn  qui  offervare  anche  le 
da  noi  altrove  riferite,  Anfiteatro  di  piom»- 
bo  in  Tito  con  bellifiìma  patina  ,  e  Maifi- 
mi^no  con  Verona .  Nova  Porta  rite  cornea 
ta .  Di  metallo  Gordiano  A&icano  giovane 
con  riverfo  non  più  oflèrvato  LaetHia  Augu- 
forum  ,  e  alquanti  tiranni.  In  argento  Cor- 
nelia Supera  ,    Vittore  ,   Prifco  Attalo  , 
ed  £ugenioconFi^ori^^^^.  reftando  da 
efaminare  di  quali  tre  Augufli  s' intenda. 

Curiofa  raccolta  in  metallo  di  medaglie 
piccole  del  fecol*  alto  ,  non  più  grandi  di 

Snelle  d*  argento  ,  alcune  delle  quali  con 
uè  teftc  :  piccolifsima  quella  co'  nomi  di 
Cefare ,  e  d*  Antcmio,  ma  confcrvatifsima; 
onde  fi  può  veder  chiaramente  ,  che  la  te- 
fla  dall*  altra  parte  non  è  della  Concordia , 
come  fi  fono  immaginati  gli  Antiquari,  ma 
è  quella  di  Cefare  velato,  e  laureato.  Tra 
quelle  di  Colonia  Julia  Cemtrhc  OrhU  con 

Att» 
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Augufto  :  tra  le  Greche  Fauftìna  di  Mar- 
co, maniera  bellifsiiita^  col  Sofifla  di  Smìr- 
Ila  y  e  figura  differente  dalle  finm^  oiferva* 
te  :  tra  le  Egizie  Giulia  AuguJfla  da  una 
parte  ,  e  Tiberio  Cefare  dall'altra  ;  Palla- 
de  eoo  le  (piche  ;  1*  AfrìciL  ^  che  bada  la 
mano  ad  Adriano  coniervatif^ma  ,  e  altre 
tali .  Sì  è  procurato  d'aver  qualche  faggio 
d*  ogni  fpezie ,  perchè  fervano  a  prender 
lume  generalmente.  Veggonfi  qui  Medaglie 
dorate  d* antico.  Nodfsima  è  la  oflèrvazio- 
ne  y  eh'  ogni  Medaglia  fi  trovi  di  conio  di- 
verfo  :  per  accertarfene  fi  è  qui  procurato 
di  metterne infieme  molte  d^cuo  tipo,  eh' 
abbia  più  £gure  y  e  fi  trovi  in  abbondanza: 

r'  dici  copie  però  ci  fi  trovano  de'Giuochi 
lari  in  Domiziano  di  mezana  grandezza 
e  gli  flampi  fon  diverfamente  tutti  diverfi . 
Alquante  Medaglie  fi  fono  anche  pofte 
infieme  imprefTe  di  quella  contromarca  y 
cioè  impronto  ribattuto  y  eh*  è  fiata  alle 
volte  mal  letta  y  portando  veran^ente  le  fe- 
guenti  lettere  NCAPH  ,  eh'  è  mirabile  come 
non  fiano  fiate  interpretate  da  chi  tanti  pa« 
radofsi  y  e  tante  flravaganze  ha  meflè  fuori 
per  dare  a  ogni  lettera  delle  Medaglie  fignì- 
ficazion  d' una  parola  y  parendo  molto  fa* 
Cile  k)  fpiegare  Nummm  Cs^f  AuHorkatf 
JPopuU  Romani  .   Così  in  aJtra  piccoletta, 
che  fi  ha  qui  duplicata  di  Qaudio  iénza  te- 

fla, 
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ila  »  éov*  è  una  mano  /che  tien  bilancia^ 
e  Cotto  P  N  R,  non  era  difficile  interpre- 
tare Pùndut  Kumm  Romani ,  overo  Nttm^ 
tmrum  RomamruM  t  e  in  altra  dell*  iftefTa 
grandezza  fpettante  a  Caligpla  RCC  009 
vanno  intefe  de^ Circensi,  tstsi Rgnàjfa Dtt^ 
centcfima  ;  come  R  X  L  in  Galba  Rffmffa 
^uadragefmd.  Non  ofta  che  di  tal  Atto 
di  Caligola  non  parlino  gli  Scorici ,  che 
troppe  cofe  bamo  lanciato  addietro.  An- 
zi ne  pure  il  dirfi  da  Dione  che  il  Sena*  ^^  jf^ 
to  in  odio  dello  fteflb  Caligola  fece  fon- 
dere tutte  le  fue  monete  di  metallo  ,  e 
che  ne  fur(Mi  fette  tante  (latue  a  un*Iftri»' 
ne ,  ha  virtà  di  hx  creder  fòlfe  le  molcirsì- 
me  Medaglie ,  che  dì  quell'  Imperadore 
ci  rimangono. 

Alcuni  Medaglioni  pofibno  ancora  ofser- 
varfi  ,  tra'  quali  uno  ne  fu  già  ,  fparito 
da  qualche  tempo,  con  Giano,  una  del- 
le raccie  del  quale  era  quella  di  Adria- 
no :  fa  menzione  Erodiano  d'  aictme  ira-  Ri.  4- 
magini ,  che  avean  due  feccie ,  1'  una  di 
Aleffandro  magno  ,  1*  altra  di  Caracalla  . 
I  Contornati  non  lì  tengono  in  queAo  Stu- 
dio né  tra  Medaglióoi,  ne  tra  le  medaglie^ 
malamente  fblendo  eoa  efle  computarfi  . 
Anche  le  fpìegaziooi  fon  qualche  volta 
pericoloTe ,:  mi  è  poco  €à  itata  moftrata 
una  (lampa  di  Medaglioni,  dove  Attafttf\, 

cioè 
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cioè  Diana  in  un  tempio ,  è  ftata  creduta 
Artetnifia  col  Maufoleo . 

Sia  qui  lecito  di  ricordare  ouanto  a  torto 
fi  volefle  falfa  la  Medaglia  di  Maflimiano  con 
una  porta  di  Verona  rìte  condita ,  per  non 
cflTerfi  finora  veduta  mai;  mentre  nelle rap- 
prefentate  ^  o  riferite  qui  da  i  pochi  Gabi- 
netti  di  quella  Città^  non  una  ma  molte  ne 
vediamo  9  chearrìvannuove^  e  delle  quali 
notizia  non  s*  è  finora  avuta  veruna.  I  Me- 
daglioni di  Caracalla  con  que*  due  riverfi  ^ 
e  d' Orbiana  ,  e  di  GalKeno  con  Salonina 
dall*  altra  parte;  Cefare  di  tal  grandezza, 
e  con  que*  rìverfi,c  nell*  ifteffa  Medaglia 
con  Bruto;  Albino  con  le  tefte  de*  Trium- 
viri; Aquilia  Severa  col  nome  di  Settimia  ^ 
Supera  così  grande,  e  in  metallo ,  £ugenio 
con  la  vittoria  di  tre  Imperadori^  non  fo  fé 
fiano  mai  (late  divulgate  «  Tra  le  Egizie 
(il  raccorre,  e  il  difpor  le  quali  è  nicchia 
per  anco  vuota  nello  ftudio  cielle  Medaglie, 
e  che  ben  mferita  à'  eflcr  da  qualche  dotto 
occupata  )abbiam  prefentate  qui  Livia  con 
l'anno  ^9 ,  Agrippma  infieme  con  Tiberio, 
Aquilia  con  1* anno  fedo,  Cornelia  Supera 
con  l'anno  primo,  che  non  credo  fian  più 
venute  in  luce.  Che  diremo  delle  molte  fi- 
nora incognite,  che  poflbn  qui  vederfi  neU 
le  due  claffi  di  caratteri  ignoti ,  e  di  mone- 
te Latine  della  magna  Grecia?  La  teda  del 

Re 
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Re  Finda^  quella  del  Re  Evagora,  Cica* 
patra  moglie  di  Giuba  ^  1*  epoca  di  Troade 
col  nome  d'  Aleflaodria  allo  Scamandro  in 
moneta  anteriore  all'  e/Ter  fatta  Coloniali' 
epoca  di  Palti,  Vefpafiano  ^  e  i  due  fi^ 
uoli  in  moneta  dì  Tomi^  la  figura  dì  quat- 
tro braccia  in  moneta  dì  Licia  ^  non  mi 
fbvviene  che  fiano  Aate  ricordate  mai .  Cosi 
vedremo  nel  fuffeguente  tomol*  Anfiteatro 
in  Tito  vivente,  e  più  Medaglie  con  porte 
di  Città  non  più  publicate .  Chi  avrebbe 

?mrato,  che  fi  trovafie  in  Medaglia  il  Re 
arcondimoto?  che  ci  fi  trovaflèro  le  Fa- 
miglie Mitreia,  Sedili  a  ,  e  Atellia?  la  ip- 
fla  d'  Azio  Labìeno,  eh'  edificò  la  Città  di 
Cingolo?  Genfericoin  figura  d*  Imperado- 
re?  e  più  altre,  quali  la  ftampa  troppo  avan- 
zata non  ha  permefibd'efkminar  per  minu- 
to. Kaccolgafi  però  ficuramente  come  il 
regno  delle  medaglie  non  è  corfb  tutto  an- 
'cora. 
^  Belliflimo  è  Io  fludio  delle  Gemme  inta- 
gliate, d*  incavo,  e  a  rilevo.  Ci  fi  trova 
gran  parte  de'  tipi  figurati  nelle  Medaglie 
fpezialmente  Cònfolari  :  ci  fi  trovan  te&c 
molte d'Imperadori,  Imperadrici,  ed  in- 
cognite; Deità,  Sagrificj,  Animali,  eru^ 
ti  fimboli,  e  quanto  può  dar  1'  arte  del  cU- 
fegno,  Anmio,  e  dotto  foggetto  fiarebbc 
quello.  Il  Granducal  Mufeo  di  Firenze  ne 

anno- 
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aoQovera  prefTo  a  tre  mila  diiUnte  in  cfaffi . 
Molto  ne  fiorìfce  la  dilcttazioncoltra  i  mon- 
ti; ma  fpefl^ino  fuppooendo  aotìchi  i  mo 
deroi  larori:  e  pure  nelle  pietre  incavate^ 
oltre  al  difegno,  ed  alle  co(e  rapprefenta* 
te^  e  oltre  al  colore  e  qualità  della  jnetra 
ùcSkyC^hvn  indizio  certo  per  diftìnguere 
il  moderno  dall*  antico.  Gran  iègreto  ne  vico 
fiitto4a  qualche  Antiquario ^cne  lo  /a; ma 
tx)i  crediamo  ali*  incontro  efTer  bene  di  far 
publico  guanto  è  pofObile  tutto  ciò  y  che 
può  feryire  a  deluder  I*  impoftura^e  la  fro- 
de. Siccome  adunque  le  pietre  dure  non  fi 
pQ^ono  lavorare  che  con  la  ruota ,  e  la  ruo- 
ta non  rìpulifce:  e  ùccomc  convien  dire  ^ 
che  in  ciò  maniera  aveflèr  gli  antichi  ^  rima- 
ÙL  incognita  a'  noftri;  co$)  i  moderni  lavori 
non  hanno  mai  il  campo  lucido  ,  e  netto  ^ 
come  quei  de*  Romani  >  e  de'  Greci  :  talché 
occhio  pratico  2  benché  luftro  vcdcffe  il  fon- 
do, e  le  fàcce,  dal  non  effer  però  perfct-' 
tamente  lifce,  ed  uguali^  e  vibranti,  cono-  ^ 
fcerà  con  iicurezza,che  il  pezzo  non  è  anti- 
co. Né  fi  creda  per  quefto,  che  poca  ftima  deb- 
ba farfi  di  tutti  ì  moderni  Cammei ,  poiché 
1*  eccellenza  del  lavoro  ne  rende  molti  di 

rgio  agli  antichi  non  bfetioi^.  Nel  féco- 
del  i$oo  l' intaglio  delle  gemme  fioriva 
in  Italia  a  fegno,  che  nella  Galleria  di  Fi- 
venze  non  è£  apprezzar  niente  menolarac- 

col- 
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colta  di  Copra,  ottocento  pezzi  moderni,  del- 
la ferie  degli  antichi,  iè però  fé  n*  eccettua 
l'ammirabùl  VefpafiaQO,  e  «Icuq  altro. Ora 
tra  le  poche  antiche  di  quefto  Studio  vi  è 
di  rilevo  un  bel  Pertinace,  per  tale  almeno 
da  molti  inteodeoti  tenuto:  d*  incavo  Cor- 
niola con  cinque  tefte  in  una;  ^rfc  rappre- 
Tenta  una  famìglia  :  un  Re  di  Siria ,  una 
Marciana  di  maniera  belliflima.  Gallo  con 
palma,  come  vincitore:  de*  Galli  combat- 
titori fanno  menzione  Èfchine ,  Demofte- 
ne,  Plinio,  Erodiano,  ed  altri:  fi  veggoa 

?  ugnanti  in  un'  arca  antica  nel  Duomo  di 
ortona,  ornata  di  baflirilevi.  Alcune  Pal- 
ladi ci  fono  con  l' afta  nella  iìnidra  ,  e  Jo 
feudo  fotto  la  deftra:  così  Àceaniì,  perchè 
fervendo  quefte  pietre  per  figillare ,  impron- 
tando, la  finiftra  tcqrna  deftra,  e  la  deftraiì- 
ciflra;  al  che  non  penfando  gli  artefici, ufo 
ne  venne  negi*  inferiori  tempi  di  fare  i  fbl- 
datinelMflenb  atteggiamento  anche  in  mar- 
mo: quinci  è,  che  fu  la  colonna  a  Venezia 
vedefi  S;  Teodcn-o  con  l'afta  nella  fìniflra , 
come  appunto  fi  vede  Pallade  nellegemme: 
alla  qual  conCderazione  fé  ^flè  arrivatoqual> 
che  buon  uomo  flraniero,  che  ha  fcrìtto, 
avrebbe  rifparmiate  le  fue  infipide  rifleflìo- 
ni .  Vegganfi  qui  parimente  anelli  d' oro  an- 
tichi, nella  corniola  d*  un  de'  quali  intorno 
a  Marte  gradivo  fono  fcolpiti  due  nomi  :  im 

aneU 
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adello  di  ferro  con  Tua  pietra  fignatorìa  ^che 
ha  teda  di  due  facce:  di  fèrro  portava  gli 
anelli  !•  infèrior  gente,  come  fi  vede  in  Ap- 
piano, e  ne"  tempi  antichi  di  ferro  gliavea* 
p^^         no  anche  molte  perfone  di  grati  conto,  co- 
p.  I04*      me  fi  ha  da  Plinio.  Ofiefvifi  unapafta  gran- 
/.  37.  r.  !•  ^  ^  vetro  antico  con  cinque  figure  di  bel- 
la maniera  j  e  il  quadretto  ovato  di  criflal- 
lo  di  monte  intagliato  dal  riverfb^  e  dora- 
to con  due  figure  di  belliffimo  difègno ,  e 
notifi  il  mìrabil  lunfke,  e  vivacità  dell'  in- 
doratura: era  molto  in  ufo  prefib  gli  anti- 
chi quefla  maniera  bellifiima  d'ornamento  » 
^       forfè  per  adornarne  i  gabinetti,  e  fbrs*  an- 
che in  grande  per  le  flanzfc. 

Monete  de'  mezani  tempi ,  e  degl'  infe- 
riori: di  Verona  gran  numero  ,  la  più  an- 
tica delle  quali  porta  Verona  Civitas ,  e  la 
più  recente  Verona  Civitas  MetfopoliSy  ambe- 
due d*  argento.  Alquante  Medaglie  modó-- 
ne,  come  fbglionchiamarfi  le  lavorate  dall' 
anno  1400  in  qua>  fingolarmente  d'uomini 
illuftri  Veronefi,  publicate  nella  feconda 
Parte  dì  queft' Opera  :  nel  capo  anteceden- 
te abbiam  rapprefentata  quella  del  penulti- 
mo Imperador  Greco.  Ma  fopra  tutti  de- 
gno d' avvertenza  è  il  Medaglione  poflo  qui 
in  difegno,  perchè  non  è  né  degli  antichi 
tempi,  né  de' moderni;  ma  di  quella  me- 
zana  età,  di  cui  non  fi  è  mai  più  oflervata 

fui 
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ùmiìcoùiy  né  fi  farebbe  creduta  poflìbile- 
E  nota  la  ftoria  di  Grcfcenzio  Nomentano 
falene  dei  fecol  decimo.  Goftui  nato  di 
IHrpc  nobile^  come  Landolfo  Seniore  atte^ 
fta  >  fàttofi  in  quc*  tempi  torbidi  e  fconvoK 
ti  UQ  gran  partito,  rinovò  prima  in  Roma 
il  nome  di  Gonfble.  In  certo  atto  riferito 
ne*  Concili  vien  chiamato  Cuflode  dei  Pa- 
lazzo «  Paflando  poi  avanti,  gli  venne  in-  l^^^ 
animo  di  rendere  a  Roma,  ed  alP  Italia  1* 
Imperio;  ma  avendo  prefo  a  infèflare  il 
ibmmo  Pontefice   Giovanni  XV  ^   alienò 
da  fé  gran  parte  de*  fuoì.  Succeduto  Gre^ 
gorio  v  ,  eh'  era  parente  deli*  Imperadorc 
Ottone  Ili,  Crefcenzio  fece  contra  di  luì 
eleggere  Antipapa  Giovanni  XVI,  Venu- 
to però  Ottone  in  Italia^  ed  entrato  ìnRo« 
ma  coli'  efercito^  Crefcenzio  fi  difèfe  bra« 
vamente  lungo  tempo  in  Cadello  dentro 
la  Gittà  eretto ,  e  benché  gli  autori  flra« 
nieri  dicano  che  fu  poi  fuperato  ,  e  vinto^ 
Leone  Oftiefe^  che  lo  chiama  Senator  Ro* 
mano^  S«  Pier  Damiano  ,  e  Landolfo  af^ 
(icurano,  che  non  per  forza  d*armi ,  ma 
per  inganno,  e  fotto  la  fede  del  giuramen- 
tofuprefb,  e  fatto  morire:  in  vendetta 
di  che  fu  poi  dalla  moglie  dell*  ifteflb  Gre- 
fcenzio  avvelenato  Ottone.  Or  da  quefla 
Medaglia  s*  impara ,  come  coftui  pienp  di 
fpirito  Romano  aflunfe  il  nome  d*  Impera- 
dore,  e  di  Gefare  Augnilo ,  e  di  Padre 
V.IliP.in.  Gg  della 
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cklla  patria ,  onde  i  fuoi  partigiaiù  gli  fes 
cero  battere  il  preTeoce  Medaglione  fècoo* 
4o  l*uib  antico,  tmitamlo  le  Allocuùoni a 
cavallo^  che  fi  v^ooo  b  Adriano,  in  Po* 
ftumo,  e  in  altri .  In  fatti  l' Annalifta  Sai^ 
fooe,  e  il  Frammento  di  Storia  Aqnitani- 
ca edito  dal  Piteo,  dicono,  che  Crefceo* 
zio  non  afpirò  folamcnte,  ma  ttfitrfò,  e  cor* 
iSSr  f^  ^'  -ft^'*-  Il  P«zo  è  di  getto,  e  non  an- 
cor ripulito:  ftette  lungo  tempo  in  vendita 
inftcnEie  con  mtfcec  di  niffnn  prezzo ,  coCz 
fiippofta  ,  e  ridìcola  eredendofi  prima  da 
ttttti  un*  Impcrador  CrcTceasùo.  Si  pubash 
ao&ere  ancora  da  quefto  metallo  ,  come 
le  beli' arti  in  Italia  non  mancanxio  mai 
deltu^tOjSienrrefiodelfGcolodel  900  veg' 
^amo  qvà  un  lavoro ,  il  cui  difegno  ,  e 
maniee»  non  fi  può  St  difpregcToIe. 

CoQakune  poche  co/c  naturali  al<pnn* 
tlpefcì  grandi  impietriti,  rarità  fiogola» 
rimma,  e  ricercata  da  tatti  i  Muièi  d'Eu* 
sopa ,  mencie  i»  poco  fito  blamente  d*  ooa 
neftca  montagna  fi  trovano,  di  che  spar- 
lerà nell*  ultime  Capo:  di  rara  grandezza, 
e  ecttfin  fazione  fon  quefti.  Co^fìing^yO 
fianpietne  fìingi&rmi  più  grandi  dell*  via* 
tot  Pezzi  di  virgulto  piwfi  co»  Tue  proprie 
mani  in  montagna  da  Ai  gli  tiene ,  quan- 
do 1*  ao^pi»,  che  &Qfrea  all'  mj^à,  ripie» 
gando^,  mifta  di  terra,  e  di  tartan»  gH 
aadavàciiconvdl«ndo,  e  ncroftando  di  ma- 
te- 


Digitized  by  VjOOQIC 


Capò  iBtTiMo.        $o| 

Cerìa,  che  mi  breve  tempo  ìiti^Hetrìrce;  on- 
de in  qoefti  non  perfezionati  ancora  fi  vede . 
uA  comporlo  di  legno,  e  di  pietra,  e  ap* 
pare  come  i  rametti,  e  i  filamenti  legnofi 
Jérvoiloqu4/7  d'anima,  e  di  modello;  ma 
coflfumandofi  poi ,  refta  tutto  pietra  >  né 
però  è  da  dire,  che  fien  legni  impietriti. 
Va  martorilo  confervaeofi  da  lunghifTimo 
ttàapù  Cétaz  akim  artificio  interiffimo ,  9 
ttA  qtialti^rpirò.  Varj  pezzi  delie  riccbiflì* 
me  miniere  di  piombo  ne)  VicenttAo.  Mo< 
ftre  de*  noftri  marmi .  Neil*  ifteflà  ftanzai^ 
modello  in  rilevo  della  Fiera,  come  dov9>' 
jfk  eSert. 

Diverfe  prime  ftampe  fpetìaliiient» 
Qttéie.  I>  poche  primieramente,  che  fu- 
ron  fatte  in  maiufcolo.  II  Salterio ,  Mila- 
no 14S1.  con  verfion  Latina  di  Giovanni 
Piacentino  Monaco,  fatta  a  parola  per  pa- 
rola. Va  LetCìco  in  Vicenza  del  148}.  L* 
Omero  di  Fiorenza.  D*  Aldo  £fiodo,  IVo. 
crìto,  Ari(lo£ine  con  gli  Scoliafti>  Gaknq 
in  gran  foglio  e  più  akrì  anteriormente  al 
tsóo.  In  Ebraico  con  gratti  e  belle  lett^»* 
re,  «  ponti  il  Pentateuco  col  Targam,  e 
i  Commentari  di  Rafi ,  (lampato  a  Bc4«* 

ra  in  carupècora  l'anno  524I ,  che  d^ 
1481,  ancerìor  però  alle  ftam^pe  diSod' 
cìiM>,  e  ad  osn*  altra  £lM'aica  finora  adta. 
Atenni  de*  libri  ftampati  A>rto  ifl  Pfinci|fe 
Baflarabba   in  Bucoreflt  di  Vaìachki ,  t» 
G  g    »  tra 
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tra  quefti  la  facra  Scrittura  iù  gran  fo- 
glio, con  bella  carta  d' Italia  9  in  lii^ua  ^  e 
carattere  Illirico  y  o  fm  Ruteno ,  o  Scr« 
Viano,  com*  altri  il  chiama. 
.  Alquanti  Manufcritii .  Priitia  tra'  Gre- 
ci ,  Commentari  /opra  i  Salmi ,  da'  qua* 
]i  fu  tratto  già  un  Frammento,  di  Ne* 
florio  nella  Lettera  fopra  alcuni  frarn* 
menti,  prete/i  di  Sant'Ireneo.  Carta  che 
il  conofce  tagliata  già  da  codice  in  ca* 
rattere  maiufcolo  ,  contenente  un'  efpofi- 
zk)ne  di  Cirillo  Aleffandrino  (opra  i  Sai* 
mi ,  qual  efpofizione  farebbe  non  (bla- 
mente inedita ,  ma  finora  incognita  ^  e 
innominata.. 

Copie  due  della  interin-etazioo  de*  Salmi 
di  Nicefbro  Blemmida:  inedita^ 

Omìlie  trentatre  di  Leon  Sapiente^  del- 
le quali  dieciotto  inedite. 

Omilie  di  Sifilino  fopra  gli  Bvongelj  del- 
le Domeniche  di  tutto  l' anno  :  manca  il 
principio:  inedite. 

Afclepio  /opra  k  Metafìfìca  d'Ariflote- 
Ie>  fecondo  la  mente  d'Ammonio;  inedito. 

David  Filofofo  fopra  Ariflotele,  e  fo- 
pra Porfirio;  inedito. 

Tattica  del  Porfirogenito  intera ,  aven- 
dola il  Meurfio  data  fuori  dimezata  . 
.   Epiflole  di  moderni  Greci:  unadiMar- 
gunio  ne  publicammo  nella  fbpramentova- 
ta  Lettera* 

Cflta- 
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dtalogo  d*  ampliflìma  librerìa  Greca ^ 
che  moftra  non  e/Ter  più  antico  di  dugent* 
anni ,  e  pure  molte  opere  regiftra  al  prefen- 
te  perdute  )  e  di  non  poche  delle  quali  ao« 
tizia  non  abbiamo  alcuna  « 

Tra  i  Latini  gran  raccolta  di  fèntenze  fàt\ 
ta  nel  fecolo  del  i^ co,  donde  molte  notizie 
a  traggono  per  gli  antichi  Scrittori ,  e  nel-» 
la  quale  molti  de*  fentenziofi  verfi  di  Pu- 
blio Siro  fi  k^ono  non  pia  veduti  ^  e  cosi 
alcuni  diflici  dì  MarziaJe. 

Raccolte  d*  antiche  Ifcrìzioni  di  Felicia^ 
no,  e  di  Fra  Giocondo, 

Lihr  Alhaldt  de  minuciis .  Sì  trova  ia 
altri  codici:  Demetm  Alaiald  de  natts  forif^ 
derum  et  nàenfurarum . 

Sermoni ,  ed  Epiftole  di  Raterio,  tra 
le  quali  più.  cofe  non  ancor  publicate .  Vi* 
ta  ai  S.  Zenone  )  edita  da  noi  poco  ùl. 

Summa  ^  cioè  Grammatica  ^  Magici 
Joannis  a  P^na. 

Epiftole  del  Venerabil  Paolo  Maffci ,  dee* 
to  in  libro  ftampato  nel  iszi  a  Venezia  , 
il  Beato  Paolo  da  Verona.  EHaloghidiTi**^ 
moteo. 

Opere  del  Calderìno^  delle  quali  fi  è 
parlato  negli  Scrittori . 

Ars  Ritbmorum  w^arium  di  Antonio 
da  Tempo. 

Arte  delli  Ritmi  volgari  di  Gidìno  da 
da  Sommacaoipagna, 

G  g    }  Trat- 
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Trattati  delle  gemile,  e  deHc  pietre  di 
Leonardo  da  Pe&ro,  ^  d*  altri .  Nd  me- 
defimo  Trattati  di  Leon  Bacctfia  Alberti 
della  Pittiita. 

Verfiooe  antica  d'alcune  Ofiazioni  dì  Q- 
corone;  e  Coitìtciom  molte^  ed  £|nftole  del 
«300. 

Sermoni  di  S.  Bernardi]!»  da  Siena  ^  rac- 
odti  dalla  Tua  voce. 

Opera  in  terza  rima  di  Gìaco^  d' Albi- 
zotto  da  Firenze^  fòpra  Venezia ^  fcritta 
nel  t4ts* 

Studio  genealogico  di  Franc5efco  del  Bc- 
nò  ibpra  le  Famiglie  di  Verona . 

£log)\  o  fià  vite  d*  uomini  illu(hi  fp» 
dalmente  Veronefi  di  Francefco  Fola. 

Munic^alia  Decreta:  cioè  utilìtilima  rac- 
dólta>  e  compendio  delie  Parti  del  Gònfia 
glio  di  Verona  dal  1405  al  t6i7^  fatta  da 
Baitolom^o  Monfèlice . 

Libro  di  Marc' Antonio  Matcdlò  d^li 
Stati  dipendenti  dalla  fanta  Sede . 

Poefie ,  e  Profe  varie  volgari ,  e  Lati- 
né)  cominciando  dal  t  jéa  Grs^Hca  dil  t^or- 
ra  in  ottava  rima .  Scritture  molte  iftCk 
rìche^  Politkfaie^  ed'alti-cyàrjfotnéato. 

Teforo  di  Brunetto  Liadoi  inamicoFràtt- 
€éft,  com'eiio  fcxlflfe:  Ibgtifd  in  metobra- 
na  con  miniature .  Queflo  raro  codk*  fif 
già  trafmeiró  »a  Firenze  a  richieftà  dell*  in- 
comparabile  e  per  dottrina >  e  per  bontà* 

cuo- 
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étìòié,  e  lèktìdìAeti^  di  cDftumi  Anton  Mi- 
ria  Salrifti  i  il  quàlfc,  fé  tìòrt  Veniva  in- 
tftrwtto  ddll*  ulfiftia  ,  è  lunga  malattia  , 
Volca  far Itt  ftatficJàfé  còti  fué  hotc  ;  ch« 
làolto  Utili  fkrdbberb  rìufdtó  nei  fatto 
della .  litìgUà  Tofcana  ,  òòrtffòfttamlo  la 
tràduiioòé  aùticà  di  Birótió  Giaitobddi  , 
citata  fpèiib  dal  Voeàbolàtiò  della  Cftaf- 
ca  .  Tanto  apparifcé  ptt  ùoà  letttìn  Atl 
medefimo Salvini ;^  che  fta  ora  nel  codice. 

Alquanti  rotoli  de*  tempi  Longobardi , 
fcritti  in  corfivo  antico  .  Un  efemplarc 
della  Bolla  del  Concìlio  Fiorentino  Lati- 
na, e  Greca, con  la  fofcrizione  in  cinabro 
dell*  Imperador  Giovanni  Paleologo  ,  e 
dopo  lui  di  trentadue  Vefcovi  Greci  • 
Altro  fimil*  efenipl^re  fé  ne  conferva  con 
{bmma  gelofia  a  Firenze  ,  ed  altro  fi  fa 
trovarfene  nella  Biblioteca  del  Re  di 
Francia.  (Quello  che  fi  cuftodifce  nelpu- 
blico  Archivio  di  Bologna  non  ha  le  fo« 
Scrizioni  Greche  .  jl. 

Ricorderemo  per  ultimo  quello  ,  che* 
forfè  non  vorrà  il  curiofo  erudito  veder 
da  ultimo  ,  cioè  i  Papiri .  Oiiefto  è  il 
più  raro,  e  il  più  ammirabiT genere  d* 
antiche  relìquie  ,  che  ci  rimanga  .  Tre 
ne  confervi  la  Libreria  Vaticana  ;  tre 
la  Cefarea  ,  e  due  la  Regia  di  Parigi  . 
In  queflo  Studio  fé  ne  veggon  cinque  , 
dopo  lunghe  ,  ed  incredibili  ricerche  a 
G  g     4  gran-  .^^ 
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gran  fatica  raccolti ,  Si  puòperòolTervar  ]h^ 
namentela  qualità  dì  tale  antica  carta  di  le- 
gno, come  è  fiata  non  fuor  di  ragione  chia- 
mata .  Vi  èauel  documento  tra  gli  altri ,  che 
per  antichità  porta  corona  tra  tutti  quelli , 
che  fi  fon  finora  /coperti  in  Europa  .  Veg- 
gafi  a  pie  delMftoria  de?  Diplomi,  e  d^Ii 
Atti  y  dove  il  contenuto  di  quefti  rarjflimi 
itiil-è  publicato, 


OliU^i 
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€ofe  notabili  del  l^erritorio 
Veronefe^ 

\  Cito,  a  lungo  ebbe  già 
in  animo  chi  fcrive  ,  di 
tractenerii  in  quefto  car 
pitolo;  ma  dalla  (Iret- 
tezza  del  tempo,  e  da 
fbpravenuti  difturbina- 
^^_.^_ ,.  ^.,  fce  ora  neceflìtà  di  al- 
tramente contcnerfi,  e  di  folamente  accen- 
nare quanto  fidefiderava4ì  partitamente  ei^ 
porre,  e  di  efaminare,  e  dcfcrivcrc.  Sief- 
tende  qucfto  Territorio  in  lunghezza  di  70 
miglia,  e  non  meno  di  40  in  larghezza .  La 
fua  popolazione  fi  diftingue  in  320  Comu- 
mtà.  Ha  in  fé  due  infigni  Fortezze,  Le 
gnago  fu  1»  Adige,  e  Pefchiera,  hclk  ejor* 
U  arnefe^ 

Dafrofrtfg^ar  Brefciani  ,e  Bergamajcbi^ 

come 
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W'  t.%0.  come  fcriffe  Dante  ,  ali*  efito  del  Iago 
fui  Mincio,  che  Jjofson  dirfi  due  prccol e 
Città.  E  mirabilmente  vario  nell'afpctto 
de^  pacfi,  e  nella  qualità  de'  terreii,  per- 
chè contien  montagne ,  colli ,  valli ,  piani 
alti,  (afTofi,  e  feminati  di  collinette  ,  pia- 
nure baffe  ampifflme^  e  di  buon  fondo;  la- 
go ^  fiume  reale,  (ìufntcelli  non  |)ocbi^  for- 
genti  molte,  e  gran  tratto  paludoso. 

Miniere  non  ci  fi  hanno  fcopertc,  ben* 
che  ne*  monti  de*  Liffini  ìndizj  di  miniere 
d*  oro  fianfi  offervàti  piìi  volte.  II  nome  dì 
Saline ,  e  di  Roborctum  ad  confinia  Salina^ 
rum^  che  fi  tròva  nell*  vecchie  carte,  ìn- 
dica ^  che  pteflb  Rovere  di  Velo  fai  di  mi- 
flirerà  fi  aveflc.  Terre  tia  colori  abbiamo, 
ddlé  c|u»li  ogni  patfc  fi  provéde  Molti  faf- 
<ì  ttovànfi  nella  campagna  grande,  checod- 
tfettgonó  particelle  di  rame,  e  ftrifcette  me- 
talliche. Ma  fe  avara  J)er  altro  di  metalli, 
lAblto  liberale  ci  fu  la  nàtm^  di  mtrmi^  e 
ài  piètre  da  opera.  Il  <3ial!o  di  Torri^Taair- 
dd  fia  dfcl  pia  fcelto  ,e  ben  carico  di  coiOTr^ 
fton  pare  inferiore  al  giallo  antico .  Il  Mif- 
éhiodi  Brerttoni<ro^(  tèrra  della  noftra  Dk^ 
Tftfi)  é  tóà  vagOi  còsi  rftro  «c'ootori^  * 
tS>à  bi^alttò  negli  accfdenti^  xhc  noh  fi  trò^ 
i^zdi  k^geti  msitmo  tda  para^Hat^li .  Dd 
Roflb  di  S.  Ambrogio,  non  è  da  fer  poca 
ftitìia;  fwèk-^o  péra  Si  rtiako  ^*  tè'armi 

di 
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4i  vsrìe  macchie ,  che  fse>  ftìo6ti  della 
Chiefa  nuova,  nelle  patti  di  Vdb<,  di 
Lago ,  e  in  più  altri  luoghi  >  potteU>eA> 
fcayarfi>  d'alqiùiflci  de*quaK  £Utebben>  16 
cave  perpetue;  lafciandò  quelH,  che  wà 
avendo  radice,  né  coatÀfutìtUtìtàCy  tdti  fidv. 
(Hogaooocon  ttoniepattiCdìàté,hia  ìRAiqui 
detti  volgawtìòhte  iVoVanti .  O  Ifen  Affchj 
vaghiflìmi  ;  a  Vdtótìtt  ftéró  con  ftiifòe  bian- 
che, non  però  uguale  ài  BèllìfliMiÒ  Éiancò 
e  nero  di  Bré&ia;  'àà  t(È6  vivo  <^  ttiaC' 
chie  rare  e  gtandi^  dorate,  o  lìitioilicine  $ 
pezzati  srazioramente  di  più  colori, òndeg* 
giatijC  d' altfft  rtJàttière,fcquàfi  tutti  die  lu* 
cido  pulimento  rklgvMò:¥nà  tra  gli  altri  d^ 
ammiiabil  perfetiòtlé ,  é  bdlfezzà  è  P  Oc 
chic  di  pernice,  dkà  fi  troica  rie*  rftohtì  yfl 
Lugò,  di  colóre  per  lo  piti  bìèio,  il  quale 
in  vece  d'èflèr  pictehiètabé  éo"mè  il  gratóto  i 
è  comporto  di  ^liiuti  rì^itàrNetitì,  fottrigfi- 
i^ti  tal  volta  ad  occM  d' ucdélfi:  nh  cami- 
no Ce  ne  vede  in  cafa  ZèAób/rSL ,  è  una  i^ààs 
de,  e  molto  Itin^à  tavola  tt  caia  del  Co. 
Gerolamo  Giudi.  Pdcò  Ibnitatio  daltioftrd 
diftrttco,  fu  quello  di  Ròvèredo ,  è  il  tùàt- 
tcìo  di  Valtórfa,  che  éàt  coótiputarfi  tra  !è 
Brcccie,  eonie  cèmpòflò  di  cOrtgaìfe,  è  jjfe- 
rò  duriflimd:  Ha  j^zzi  tràfpàrenftì  dome 
A^ata,  e  ménta  di  àocBuife  a  |Mtròcboqtia- 
hinquc  di  tal  géherc  *.  *  ^ 

Pie. 
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Pietre  da  opera  il  hanno  io  moki  luo- 
ghi,  e  di  qualità  dì  vcrfe:  le  migliori  furo- 
no grandemente  iodate  dallo  Scamozio. Di 
tufo  )  o  pietra  tenera ,  fi  è  tagliato  molte 
volte  gran  copia  fin  dentro  h  Città  ^  e  ne' 
colli  in  efla  comprefi  y  così  negli  antichi  tem- 
pi,  come  ne*  moderni.  Ave/a,  Quinzano^ 
Incaffiy  le  parti  alte  della  Valpulicelia  >  e 
altri  luoghi  ne  fbmminiftrano  di  più  manie* 
te.IlNcmbro',del  quale  è  la  gran  colonna 
di  piazza ,  fi  loda  diAintamente;  così  il  Man- 
dotato.  Il  Bianco  d*  Incafiì  y  e  la  pietra  del- 
la Gallina  riefcono  molto  bene  per  le  fta« 
tue;  nu  con  maggior  perfezione  il  Bronzi- 
nO)  perchè  né  fcnianta  punto  ^nè  Tcheggia, 
enonefiendo  tanto  bianco ,  s*  accoda  nel 
colore  più  al  naturatele  refta  fempre  l*iftei^ 
fo:è  di  quedoil  Nettuno  alle  fcale  del  Con- 
figlio. Ma  deplorabil  cofa  è  il  venire  in  og- 
gi fatto  pochifiimo  ufo  e  di  quella  ^edi  tut- 
te 1* altre  migliori,  perchè  fon  piti  dure,  e 
coftano  alquanto  più. 

Molto  frequenti  nelle  parti  montane  di 
quello  Territorio  fon  gì*  impetrimenti  d* 
ogni  maniera  >  e  così  i  teftacei  marini  ;  e 
molto  fi  potrebbe  raccoglierne  per  la'  ikonz 
naturale  >  non  meno  a  motivo  della  rarità 
d*  alcuni  di  e/fi,  che  per  lo  fito  dove  fi  tro- 
vano: ma  quefio  punto  ricercherebbe  uo 
trattato  a  parte;  ungolarmentc  per  li  fa- 

mofi 
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tnofi  pefci)  de*  quali  da  ogni  parte  d'Eu- 
ropa vien  fatta  ricerca .  Gran  quantità  bc 
fu  già  da  noi  donata  al  Sìg.  Vallifnierijcbc 
paflata  al  General  Marfilli  y  e  da  lui  al  Mu- 
feo  nobiliffiino  dell'  Inflituto  di  Bologna  ^fi 
nioflra  quivi^  com'  anco  in  altre  parti  ^  eoa 
nome  di  pietre  Islebiane,  perchè  ne' monti 
di  tal  nome  in  SafTonia  fimili  pefci  impie« 
triti  vien  detto  incontrarfi  qualche  volta: 
ma  né  in  Saflbnia^  né  in  Paleftina,  né  in 
aìltro  luogo  tanta  quantità  fé  n'é  mai  dì  gran 
lunga  Scoperta  ^  come  in  un  piccol  tratto d' 
un  noftro  monte;  né  que'pefci  fon  così  gran^ 
dì ,  né  così  interi  ^  e  confervati  ^  né  tanto 
diverfi.  Malamente  però  anche  dall'  -Agri- 
cola^ e  dall'  Aldovrandi  fono  flati  chiama* 
ti  fajji  Jflcbiéffff  y  e  malamente  così  chiaman- 
ii  tuttavia  nelle  gallerie  di  qua ,  e  di  là  da' 
monti  i  pezzi  più  nobili  di  queflo  genere^ 
che  dal  Veronefe  pur  vennero .  Rarità  ve- 
ramente in  genere  di  naturali  cofe  piti  anv 
mirabile,  e  che^miglior  foggetto  pretti  di  fpe-. 
colazione  alla  r  iloifofìa  y  e  alle  più  fublimi 
ricerche^  non  potrebbe  immaginarfi  di  que- 
lla. Dove  confinano  le  montagne  noflrecon 
le  Vicentine ,  nel  tener  di  Veflena  nuova ,  ma 
più  vicino  al  villaggio  dì  Bolca^  intomo al«^ 
la  metà  della  grand'  altezza  ,  confìderata 
dall'  ultimo  fondo  alla  cima^  trovafì  quafi 
un  piccol  promontorio^  dalle  laflre,  delle 

quali 
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eftOrìi  pait?  in  pane  cempòfto,  chiiainatocfit* 
fwetìntà  it  Laftam.  Ne*  doe  ftnidi  Jateràti 
iborrdno  pic^eofi  capi  d' acqua  »  che  più  /b« 
pri  noToe  :  di  pietra  Sono  Iti  fro^Cy  e  ilJsl:- 
t^  èe&t0:  il  finifttx)  è  di  cerra ,  coidc  dì  ter« 
A  fé|ue  h  fMiitagaa  fino  alk  fbnnnìtà . 
Orà  »cendo  i;i^  ^oefto  fieo  taglUàre  a  fòlde 
Ift  pietra, avVìen  bene  fpeifb,cfaè  nello ^sao 
(tarìì  ,ci  fi  iicrovi  dentro  on  pefèe  indurato, 
e  imbrunito  coti  le  Tue  fpine  ,e  fquimc ,  ti 
filale  ttàa  per  Ib  pìd  mezo  di  qua,  e  me» 
ioAfò.  Ne*  p^fl!^  tempi  non  fi  tagliava 
taStì yChe  pefci  io  copk  non  S'ìncontraffero; 
ors  fi  fatica  tal  volta  i  giorni  interi  pirimad* 
urtarvi,  e  la  ragione  fi  è,  perchè  tanto  è 
fbùo  lavorato  in  tutto  il  fiailco,  e  tanto  fi 
è  fètèflato^^e  pochi  fòrffe  piii  ne  rimango- 
rio>  méntre  pafTata  una  certa  mifuradipro- 
fi)f>dità  non  fé  ne  trova  più .  Ma  C  potrelv 
be  ora  tentarne!  dinanzi  del  coHe,  dove  non 
fi  è  toccato  ancora,  perchè  h.  qualità  dell* 
a;ko>  dirupo,  e  dtt  ùto  non  permette  di  far- 
lo fenza  molta  difficofcà ,  e  fènza  mofca  fpe- 
ùt.  Alte  volte  i  pefcr  appaiono  quafi  interi  ; 
stltre  nel  fendere  fi  'sbrinano,  à  {afcianofo- 
latrtferite  diparte  e  d*  aBtra  I*  impreffione,  e 
laf  figura. E  notàbile  fbpra  tutto,  comedo 
tutti  pefci  di  mare,  grand*  equivoco  eflèp- 
doflàtodtchi  ha  fcritto,  trovarvifi  lucci, 
tinche^  è  altri*  tal».  Km  é  otto  differenti 

fpc- 


Digitized  by  VjOOQIC 


Capo  ottavo.  515 

fpecìe  Ce  n*  incontrarooo  in  due  giorni  dì  ia« 
voro^  facto  Tetto  gK  occhi  miei;  mailpc^*^ 
zo  più  raro>  che  u  &x  veduto  mai^  fu  un 
Rombo  di  tre  palmi  di  diametro  fcavatovr 
1*  anno  innanzi .  Spefio  ancora  nelle  falde 
della  pìetia  ù  fcoprono  foglie  varie^  picco- 
le e  grandi^  delle  quali  però  non  rinraneche 
la  figura >  e  il  colore.  Non  è  quefloii  luoga 
d' appOTCare  le  varie  opinioni  de*  Filofbfi  fo^ 
pra  quefti  pefci .  A  due  miglia  da  Bolca  gran 
caverna  trovafi  ^  dove  racqua^  che  dal  na-* 
turai  foffitto  di  macigno  Tempre  goccia ,  e 
trapatfla^  impietrifce,  quaii  alabaftro^  e  & 
in  alto  lunghi )  e  grpfll  cannelli^  perlopiik 
forati  y  e  in  terra  va  alzando  qua  e  là  pila- 
flri  di  lucida  e  bianca  pietra. 

Molto  a  ku^o  potrebbefi  ancora  ràgio-' 
nar  de  i  Semplici ,  che  fingolarmenre  in  mon^ 
te  Baldo^e  nelle  adiacenti  parti  fi  trovano^ 
vengjùno  ogn*  anno  Botanici  a  fame  rìcer* 
ca:  veggafi  il  libro  di  Francefco  Calciolarr 
in  quefto  proposto  ^  e  quello  di  Giovanni" 
Pona>.e  più  altri  che  aflai  eie  parlano.  Que^ 
fio  monte  da  Gianbattìfla  Olivi  fu  chia- 
mato Orto  d' ItéUa. 

Asoor  più  che  df'  erbe  ^  ncchilfimo  fu 
già  d*  alberi  il  Veronefe  •  Singoiar  pregio 
di  tutta  Italia  fu  ne' (empi  antichi  \à  noMl^ 
tà,  e divejjfirà delle  piante,  é  futilità  àe 
boiicki  ^  come  da  più  pafli  di  Latini^  é 

Gre- 
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Greci  Scrittori  fi  può  raccogliere  .  Che  !• 
Italia  defic  legnami  all'  altre  provincie  ^  e 
che  dovcndofi  in  tempo  di  Teodorìco  co- 
lìrmr  mille  navi  da  trafporto ,  non  fi  pa* 
•afferò  fc  non  i  cipreffi,  e  i  pini,  mentre 
F•^/.5*    gli  altri  legni  per  l'abbondanza  non  meri* 
^•'^       tavan  confiderazione,  fi  ha  da  Cafiìodorio. 
Ora  n' è  difettata  la  Lombardia  io  gran 
parte  y  che  pur  fi  dilettava  anche  nelle 
profiìme  età  d'aver  bofchi  d' agrumi ,  di 
platani,  e  di  cipreffi;  come  fi  può  racco- 
gliere da  Francefco  Marchi,  ove  tocca,  che 
gran  tagliate  fé  ne  fecero  per  le  fpianate 
innanzi  le  Città,  mandando  a  terra  anche 
i  borghi ,  come  a  Verona  parimente  avvcn- 
/.x-^-59*   ne;  e  tra  gli  altri  quei  di  Milano,  che  dice 
quivi  il  Marchi  medefimo  faceano  ottanta 
mil'  anime.  Ma  parlando  del  Veroncfc ,  la  fol- 
lia del  voler  ridurre  a  coltura  anche  i  terre- 
ni aridi  e  flerili  per  natura,  dal  piano,  e 
dalle  colline  è  pafiàta  a' piii  alti  monti;  e 
quel  eh' è  più,  anche  fènza  tal  motivo,  e 
folamente  per  moftrar  di  poterjo  fare,  o  per 
aftio,  e  per  bizarria,  felvefono  fiate  reci- 
fé  moltiffime.  Chi  fi  porterà  alla  Modelle- 
ria  per  la  ftrada  da  poco  tempo  in  qua  mef- 
ia  in  ufo ,  camminando  nel  ietto  di  quel 
Rio ,  che  attr^verfando  la  vai  Pantena  , 
conduce  direttamente  fino  a  quell'  altezze, 
troverà  per  lo  fpazio  d'alquante  miglia  ta* 
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gliati  di  qua  é  dì  là^  e  lafciati  marcire,  an- 
zi abbrugiati  ancora  ,  bofchi  altiflimi  ;  e 
parrebbe ,  che  iblanaente  per  diftruggere ,  poi- 
ché Cenzz  ufo  alcuno,  né  pure  per  far  car- 
bone. Così  il  monte  Baldo  é  già  fatto  nudo 
in  gran  parte;  tanto  é  l' arbìtrio,  che  con 
molto  pregiudizio  publico  a*  jnontanari  fi 
lafcia.  Legname  per  altro  potrebbe  avere 
in  copia  quefto  paeiib,  anche  da  fabrica  ; 
poiché  le  piante  di  genere  pinco,  i^nno  ot« 
timamente  ne' noflri  monti,  e  nell'una,  o 
nell'altra  parte,  quafi  tutte  ci  fi  trovano. 
Di  Pezzi  gran  quantità  fi  vede  verfole  par« 
ti  della  Chiefa  nuova:  quefto  é  1*  albero, 
che  i  Latini  chiamaron  Picea  y  e  che  più  d* 
ogn' altro  in  quefte  parti  s' adopra .  Abeti 
ancora  fon  negli  ftefli  luoghi  :  molti  non  di-^ 
ftinguono  fra  quefti  due  alberi,  che  fon  fi-i 
miliffimi;ma  l'abete  ha  il  tronco  piii  bian- 
co, la  corteccia  più  lifcia,  e  la  foglia  al* 
quanto  più  lunga.  Pini  fono  in  Cofta  gran* 
de,  e  tra  Negraro,  e  Grezana  :  Nafli  ver- 
foBreonio,  e  a  Rocca  pia  :  Muchj  fu  le 
più  alte  cime: Larici  ancora, legno  apprez- 
zato fopra  tutti,  fono  molti  al  Cerro,  e 
nel  tener  della  Chiefa  nuova  .  I  Ciprefli 
£mnoqui  ottimamenre,  ma  non  vengono 
fc  non  piantati  ;  così  le  Pigne. 

Provien  qui  in  copia  fecondo  i  fiti  ogni 
forte  di  firutto,  e  di  grano ,  e  non  folamen^ 

V.m.P.JJl  H  h  te 
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te  quanto  ama  il  magro  ed  afcmtto  t«rr^ 
no^  ma  quanto  ricerca  &odi  umidi,  e  pìn- 
gui •  Abbonda  però  di  grano  Turco  ai^ 
Cora 9  detto  da  noi  Formenrooe,  venuto^ 
non  fon' ancor  cenranm^  ad  ammorbare 
queAi  paefi;  come  di  cattivo  nutrimento^ 
di  fbmmo  danno  alle  terre ,  e  cagion  prina 
dell*  avvilimento  de'  prezzi  ^  a*  contadim 
ileffi)  ì  quali  coA  pocne  facca  di  frumento 
che  vendeflero^  fuj^Iivaoo  prinM  a  i  lor  bi- 
ibgni  y  grandemente  nocivo .  Fu  oflèrvato 
nelle  pime  età  di  tal*  introduzicHìe^  cone 
ne^paefi)  ove  fu  pofto  fMù  in  u/^^  erano  i 
paefam  fenfibilnMnte  deteriorati  nella  cor- 

S^ratura^  nel  colore^  e  nella  robuftezza* 
»ta  co^  è,  che  tutto  ciò  dal  nutrimen- 
to dipende^  e  che  in  occafione  di  lavoffaxe 
alla  campagna, ove  fi  debba  a  forte  operar 
di  fwza^  fi  è  trovato  non  poter  gli  opera- 
rj  con  tal  polenta  fupplire,  ma  convenire 
in  que*  giorni  nodrirgli  di  fi'umento^  o  di 
Ava.  R>rfene*paefi,  ove  tal  ^ano è  nati* 
vo,  farà  di  miglior  qualità  ^  né  eoa  fiicile 
a  putrefarti ,  e  di  così  poca  durata  ^  come 
qui  il  veggiamo.  Molto  più  feHce  è  per  al- 
tro queflo  diflretto  pelle  rendite,  che  fbn- 
no  in  aria ,  come  ufiam  dire  ;  cioè  nelle 
viti,  ne*  gelfi,  m*  fruttati,  e  negli  ulivi. 
Di  quefli  non  poca  copia  regna  in  più  par- 
ti »  benché  non  fia  per  anco  di  gran  ìuth 
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ga  rìftorato  il  danno  ,  che  provenotf  dall' 
cccclSvo  freddo  del  1 709 ,  trìj^cato  quan- 
to al  tempo  dall'  errore,  che  fu  generali 
niente  commeflb,  di  cavare  gli  ulivi  recchi 
dalla  radice;  poiché  fé  foiTero  ftati  fegati 
preflb  terra,  m  dieci  anni  rimettevano,  e 
davanl'ifte^o  fìiit&>  ancora,  anzi  ne  da- 
van  più .  Dovrebbe  quefto  eiempio  e/Ter. 
meoiorabile  ,  per  intender  bene  quanto, 
pregiudichi,  e  quanto  fia, fatale  l'uu>  che 
corre,  di  non  legger  nulla,  e  di  guardard 
confomma  cura  dallo  ftudiar  tutto  ci^  che 
giovar  potrebbe  ,  e  che  più  viene  ad  ufo.. 
£>*•  Agricoltura  ottimi  libri  abbiamo ,  né 
fon  già  foli  PierCrefccnao,  citato, dallau 
Grufca-,  eAgoftinoGallo,  ch'è  per  altro, 
tttiliflìmo;  degli  ulivi  più  d'uno  ha  trattar 
to  in  particolare,  e  Pier  Vettori  fingoIar< 
mente.  Infognò  anche  Luigi.  Alamanoi  nel? 
la  Coltivazione, 

che  dalla  morta  uliva 
Jl'gtà  fecco  pedal  fegando  in  haffo 
Sì  vedran  germinar,  le  hnirbe  ancora, 

e  cosi  Virgilio: 

Qt£m  et  caudicAm  feliìi , ,  mtrakik  diSiu  ,^ 

Truditur  eficco  raaix.  ohoi^to^J^ao  : 

ma  non  gii  da  fecoolegtt«>  veramciote,  nè> 

da- morta. uliva,  pecche  fccco  è  ciò  chefo- 

pravanza  da.  terra.,  nooila^ radice,  oé  il, 

H  fa    z  tron- 
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tronco  che  fottcrrato ,  o  prcflb  terra  ri  mane  - 
Nel  monte  Baldo  dalla  parte  dell*  AdW 
gè  fbpra  Bréntino^  in  grembo  d*alto  e  or- 
ribii  dirupo  fla  la  Chiefa  della  Corona  y  Iz 
quale  oltre  alla  divozione ,  per  cui  gran 
gente  nelle  buone  ftagioni  vi  concorre,  me- 
rita ancora  d*e/lèr  vinta)ta  per  la  fingolarì- 
tà  del  (ito,  e  per  la  nol|!^ìlta  de' lavori:  poi- 
ché nel  piccol  piano,  foìrmato  da  un  gran 
pea^zo  di  macigno,  eh' è  &a  due  fcogU,  e 
ibpra  il  quale  altro  pur  altiffimo,  e  affatto 
diritto  ne  pende,  fontuofa  Chiefa  ritrova- 
fi;  e  preflb  efla  incavata  nella  pietra  como- 
da abitazione  per  li  Sacerdoti ,  che  quivi 
dimorano:  e  perchè  difficiliffimo  era  1'  ac« 
ceflb,  fettecento  gradini  fono  flati  lavora- 
ti nella  rupe  con  frequenti  ripiani  d*  inter- 
vallo, talché  molto  agevole,  e  molto  no- 
bile vien'a  riufcirne  la  difcefa,  e  la  falita. 
Sì  cuflodifce ,  e  fi  venera  in  cotefta  Cbie>- 
ià  un*  Immagine  della  Beata  Vergine  col 
Salvator  morto  in  braccio,  di  fcoltura  in 
pietra  a  bafTorilevo ,  con  quefte  parole  a* 
piedi:  Hoc  cpus  fecit  fieri  Ludovkus  de  Ca* 
firobarco  an.  MCCCCXXXII.  La  Cafa  di 
Caflelbarco  ha  i  fuoi  feudi  in  poca  d:flan- 
za,  I  primi  che  fi  trovino  aver  parlato  di 
queflo  luogo,  fiiron  Francefco  Calciolari , 
e  Giovanni  Pona,  trattando  de»  Semplici 
di  monte  Baldo.  II  Pona  fingolarmente  fé- 

ce 
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ce  menzione  della  Chìefa  dedicata  alIaMa^ 
donna )  ch'era  nelle  anguftie  di  due  mafli 
altiflimì  di  vivo  TafTo^  alla  quale  concorre* 
vafi  con  divozione  fin  da  quel  tempo  ^  fpe« 
cialmente  nella  fefta  dell'  Affunzione,  e  ia 
quella  della  Natività.  Quell*  opera  fu  dal 
Fona  data  fuori  in  Latino^  e  poco  dopo  an^ 
che  in  volgare  ;  nella  qual  traduzione  que- 
ile  parole  fi  leggono .  //  iktto  Tempio  da  uh 
Eremita  con  molta  diligenza  ècufìodito ,  ecre^ 
defiy  che  da  quakb*  uomo  già  bramofo  di/oli^ 
tudiney  cotal  luog$  atto  atta  contemplazione 
foffe  fiìmato yC  che  quindi  ilfuo  princìpio traefje ^ 
Intorno  al  i6zs  tal  Chiefa  fu  data  alla  Re* 
ligion  di  Malta ,  refiàndo  annefìà  alla  Co» 
menda  di  S.  Vitale;  il  che  tornò  in  gran 
vantaggio  del  fervigio  divino,  per  averci  i 
Comcndatorì  ^  tagliando  con  grandiffima 
fpefa  il  macigno,  allargata  la  piazza ,  ed 
eretto  il  predente  Tempio,  per  la  fàbrica 
del  quale  convenne  calare  a  torza  d*  argani 
dall*altiffima  rupe  i  materiale 

Singoiar  particolarità  delle  montagne  Ve« 
ronefi  è  l'avanjso  di  lingua  Ombrica,  che 
in  un  tratto  di  effe  confervafi.  Veggafi  di 
ciò  nelMftoria ,  chela  la  prima  Parte  di 
queft*  Opera ,  al  fine  del  libro  terzo,  ove  fé  n» 
è  favellato  didintamente .  Abbiam  quivi 
avvertito ,  come  il  linguaggio  è  Tcdefco, 
benché  aiqRanto  diver^  dal  più  comuno  ^ 
H  h    3  e  co 
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^c  coitìc'ticn  pronnnzì&to  pcryày  non  per 
'ìòy  e  così  in  tutte  ie  voci;  con  che  fi  fa 
chiaro  ^  fìOdcflcr' ordinato  dalle  provinde 
di  Germania  confinanti  con  quefta  parte  , 
ma  dalle  rimctifilme;  e  adiacenti  all^Ocea* 
no  Germanico.  Non  è  quefto  il  luogo  d* 
cfporre  molte  rifleffioni ,  che  fi  fon  pofte 
ìnfieme  in  quello  pròpoCto ,  col  rifcontro 
d'altri  linguaggi  originati  dal  Germanico 
antico. 

Ne»  monti  detti  della  Podefteria  fi  trova 
un  profondo  non  penetrato  mai  da  raggio 
di  Sole,  dove  il  ghiaccio  fi  conferva  feri- 
pre,  e  per  tutti  i  mefi  della  fiate  non  man- 
ca mai .  Di  là  però ,  fé  qualche  anno  le  con- 
ferve della  Città  non  fé  ne  poflbno  altrove 
fornire^  fi  trae  fenza  fallo  a  piacere. 

Sotto  Creflena,  a  due  maglia  da  Bréò- 
tàoy  s'  inalza  un  mirabile  naturai  ponte; 
cioè  a  dire  un  arco  di  pietra  viva  tìcfo  da 
un  monte  all'  altro  in  tnaravigliofa  diflan- 
la,  e  con  più  di  cinquanta  pie  di  larghez- 
2a,  che  ferve  però  di  tranuto,  e  di  como- 
da ftrada  da  una  cofta  all'  altra:  di  quefio 
Arct.  P.  i-  ponte  fece  menzione  lo  Scamozio. 

Neil*  altezza  di  S.  Giorgio  molte  lapide 
Roftiane  dà  fi  trovavano  figurate,  e  fcrit- 
te.  LaCniefa  fin  da'  tèmpi  de'Re  Longo- 
bardi  era  ufi^iata  nòbilmente. Le  i/crizioìii 
drifliane  dd  tempo  di  Liutprando  da  noi 

a  fuo 
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afaohtogo^ddofte,  ftettero  in  cffa,  Pil- 
ttat  vi  rcftaoo  ancora  di  rara  atìtichità;  ed 
oflèrvabile  è  ^opra  tutto  una  gran  co|)pa 
di  pietra  9  k  quak  a  fimilk^diae  dì  qiiella 
'di  S.  2LeìioQe  ftette.già  dìoanz»  la  Chiefa. 

Nella  vai  dì  Cai^ino  ù  «rovaao  pietra 
focaie  >  cioè  dì  Quelle  ^  che  danno  il  vetro 
:pìù  fcelto  9  e  il  <frì(kllo  ^  e  che  £  4iiaad3i« 
no  però  a  cercar  nel  Tefino.  Il  pftffo  della 
Gbiufe)  refo  con  la  dìfefz  di;peche  pdrfo* 
'ne  infiiperabile  ,  è  mentovato  ^con  nóme 
di  Cluk  nel  Cronico  di  l(.oIandino .  Sotto 
BLìvoIe  vedefi  gran  pez^zo  di  Scoglio  tove- 
Iciato  nel  fiume^  onde  può  fbrpettarfi  eP 
fer  la  ruìna ,  che  nel  fianco ,  come  diflc  Dante^ 
Di  qua  ita  Tyento  r  Adige  p»rc<)ffe . 

Sul  lago  (bn  :più  tratti  4i  pae(b  coper- 
ti tutti  di  Giardini  con  infinità  d'  agtHimi», 
e  con  ogni  forte  di  frutti,  -e-di  fiori.  -Pia 
deliziofi  luoghi,  e  \%dute  pii^  aìnene  non 
ebbero  iftai  le  parti  per  quefto  coifto  più 
celebrate  dell*  antica  Italia ,  o  della  Gre- 
xia.  Nella  peniibla  di  Sarmione  avanzi  ri- 
mangono di  fabrica  Romana,  detti  comu- 
nemente cafa  di  Catullo  :  volte  fotterranee 
Vi  fi  veggono  molto  ben  lavorate  :  i  muri 
^bpra  terra  fon  ftientovati  dal  Palladio  pft 
efempio  del  fargli  a  cafià.  Poco  lontano  dal- 
4a  piénifola  ^ialfa  .^rte  dfcl  Veronefe  f^ge 
dal  fondo  deMi^o  «na  bolliziòae  d'  acqua 

H  h    4  fui. 
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fulfurea^  che  cramaDcb  in  copia  fino  alla 
fuperfìcic  le  bolle:  altra  ve  n*  ha  un  migVio 
più  oltra ,  dove  fé  incontra  >  che  reti  li  ua^ 
ilaoo  y  marcifcono  in  breve  tempo. 

Abbiamo  a  otto  miglia  dalla  Ott^  un' 
acqua  termale  di  molta  virtù ,  e  in  altri 
tempi  di  molto  grido,  che  diede  alla  jprot 
iima  terra  il  nome  di  Caldiero.  Se  nera  ufo 
con  ber  1*  acqua,  col  bagno,  e  col  &ngo; 
e  fc  ne  veggono  ben  fbvente  felici  eflfctti , 
efTendo  marziale,  e  confolidante.  N* è  flato 
ferir to  da  più  d'  uno;  ma  per  verità  fi  po- 
trebbe farne  ancora  un'  analifi  più  diligen- 
te, e  una  continuata  oflèrvazione  fu  1*  e* 
iperienze. 

A  Vallezo  è  un  ponte  fui  Mincio  più  fe- 
coli  &  fuperbamente  ideato,  perche  pofto 
tra  due  colli,  con  un  caflello  per  parte,  e 
con  archi  fbettì^  a  fine  di  ferrar  volendo 
per  qualche  tempo  il  fiume,  e  lafciar  Man- 
tova fénza  la  difèfa  dell*  acqua .  Gran  mu- 
raglia lunga  otto  miglia,  con  merli,  e  tor- 
ri fu  anche  inalzata  da  Vallezo  a  Villafrao- 
ca,  fecondo  l'ufo  di  quc'  tempi  di  compar- 
tire per  ufo  di  guerra  i  Territori  io  ferragli; 
il  che  non  potendofi  qui  far  con  acque,  fu 
fupplito  in  queflo  modo  fenza  riguardo  a 
fpefa. 

Non  manca  il  Veronefc  di  belle  Ville,  e 
non  inferiori  per  certo  ad  alcune ,  che  in  al- 
tre 
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tre  parti  fi  vanno  a  vedere  da*  foraftieri  ;  ma 
eflendo  fparfc,  e  fra  fé  lontane,  e  dalle  vie 
più  correnti  rimote,  occulte  rìmangonoagli 
ibanicri .  Quelle  de»  Conti  Allegri  a  Cuz- 
zano,  de'  Conti  fievìlacqui  allaBevilaqua, 
de*  Conti  Maffci  a  Vallerò,  de'  Conti  del- 
la  Torre  a  Fumane,  de'  Signori  Mufelli  a 
S.  Martino,  e  alquante  altre  qua  e  là,  per 
nobiltà  dì  fabrìoLy  per  ampiezza  dì  recin- 
ti, per  giuochi  d' acque,  e  per  deliziofi  an- 
neffi  farebbero  in  ogni  paefe  molto  (lima- 
bili .  Secoli  fa  era  in  grido  per  (ignorili  de- 
lìzie Montorio,  a  un  miglio  dalla  Città, 
di  chiare  (brgenti  eoa  ricco,  che  fé  ne  for- 
mano due  fiumìcelli.  Avefa  altresì  più  vi- 
cina ancora  per  giuochi  d' acque  fu  celebra- 
ta .  Lodò  il  Palladio  grandemente  il  luogo 
di  Santa  Sofia  de'  Conti  Sereghi  ;  e  il  Va- 
fari  quello  d'  un  ricco  negoziante,  detto  il 
Moneta, a  Porcile;  mail  fito  di  quefto tras- 
formato fi  è  da  quel  tempo  ,  e  guafto  per 
lì  difordini  dell'  acque .  Lodatifiimo  fu  an- 
cora quello  de'  Signori  Brenzoni  a  San  Vi 
fui  lago,  cioè  a  S.  Vigilio;  fiorpiamento  di 
nome,'  che  può  perdonarfi  a'  nodri  paefanì^ 
fé  fi  confiderà  eh'  anche  a  Firenze  di  Saot* 
Eligio  il  popolo  ha  fatto  S.  Lo.  Fra  le  fta- 
tue,  che  fi  trovan  fuori,  trionfa  un  grop- 

E>  d'Ercole,  e  Anteo,  lavorato  da  Gero- 
mo  Campagna  alla  villa  de*  Conti  Verità 

a  La- 
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A  Lavagne.  Tra  «Iclpitturc  fi  ctlcbra  una 
camera  di  Paolo  a  Cozzano ,  dove  ancora 
è  una  gran  fala  di  jliodovico  Dorigoì.  Ma 
per  queftp  conto  diftingucO  ibpra  tutte  la 
viHa  di  Pontone  già  Nichefola,  ora  Mozc- 
niga,  perchè  copertta  <ientro,  efìioriafref- 
co  di  Chiarifcuri  da  Paolo  Farinate ,  con 
dolci ^  egraziofe  tf.nte,  ecm  perfettiffimi 
<ii(cgni.  Veggonfi  quivi  lunghìffimi /hado- 
«i  di  cipreffi,  i  quali  hanno  talvolta  inva- 
ghito ftranieri  Priacmi  venuti  per  la  prima 
volta  in  Italia  di  panare  il  fiume  ^  e  di  por- 
tarfi  ad  ofiervarda  preflb  albero  così  nobi- 
le, e  co^  dagli  altri  diverfo.  Teofirafto  nell* 
Ifioria  delle  piatite  e/alta  la  legion  di  Cire- 
ne pe*  cipreffi,  e  parigli  ulivi.  Dafiie  pref- 
fo  Antiochia  era  un  de' più  deliziofi  luoghi 
di  tutto  l' Oriente,  e  fi  celebrava  fingolar- 
mente,  come  abbiamo  da  più  Scrittori ,  pe* 
fuoi  cipreifi;  talché  leggi  u  promulgarono, 
//*.!.       che  abbiam  tuttavia  nel  Calice,  per  vie- 
i'^f7.     tardi  tagliarli-  Ma  nel  Territorio  neutro, 
in  gran  parte  del  quale  crefce  tal'^albero  a 
maravigliofa  altezza ,  nulla  temendoli  di 
quelle  leggi  ^  ed  efiendofi  intefb  che  in  Fran- 
cia hon  ie  ne  vede,  nèpenfando,  che  non 
-vi'fi.poiTòn  vedete,  perchè  non^i  fanno; 
-molti 'be'  viali  di  ciprefli,  opera  di  lui%he 
-età,  fono  flati  a  noftri  giorni  crudditiente 
^mandatia  terra.  Còsi  il  lauro,  il  mirto, il 

buf- 
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buffo,  e  le  viti;  ie  figure  d»  animali,  fgli 
cdifizj  fempre  verdi,  le  ctedtaie,  le  pergo- 
le, i  viali  coperti,  e  quanto  può  £kr  fcdte 
della  felicitàdeltìòftro  clima,  e  fu^m^hetra» 
Romani ,  e  tra*  <lreci  in  pregio.,  ^fi  eer- 
ca  ora  di  sbandire,  e  di  diflruggbre  a  tutta 

pi  quadri  fceki  rò  prive  fonò,  tiè  ifcaì*- 
fe  le  Chiefe  di  quefto  diftrctto;  «rnèhefe  in 
effe  forfè  dugento  òpere  annoverar  fi*poffo- 
no  lavorate  da*  pih  valenti  Pittori,  de*qiw- 
li  fi  fia  trattato  nel  capo  fedo;  in  che. però 
non  crediamo,  che  niun  altro  Territorio  di 
qualunque  parte  pófla  con  quello  compete- 
re. Di  poca  utilità  farebbe  il  propor  qui., 
e  il  publicare  un  così  lungo  catalogo^  e  taia- 
to  più,  che  tal  fatica ,  comunque  fìà ,  in 
alcun  modo  è  pur  di  già  fiata  fatta.  Di 
Francefco  Caroto  fi  lodano  tra  1'  altre  due 
tavole,  che  fono  a  CafHone  jpreffo  Cardia. 
Del  Badile  una  in  S.  Fràhcelco  di  I:egna- 
go:  di  Domenico,  che  più  di  venti  ce  ne 
prefenta,  quella  eh*  è  nella  Chie/a  di  Cre- 
zana,  ed  altra  in  S.  Lorenzo  di  Pozzolen- 
^o:  di  Paolo  una  inflgne  opera  è  a  Calave- 
na nelle  montagne. Tra fc[ueHe di  Paolo  Fari- 
nato  che  ne  ha  pìrùdi  ^5,'fi  diflinguono  ie 
due  di  'S.Giovanni  LovatotOjC  quella  in  S. 
Roccodiyiliafrano|;come  d'^Orazio  mia  a 
yillafranca-,altRi  a^Mezahe.Di^elìce  fene 

com- 
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computano  più  di  trenta  :  fpiccano  fh.  tut- 
te la  Pala,  eh*  è  a  Zevio  nel  Coro, e  quel- 
la di  Tarmasìa .  Albarè,  e    Rovercfaiara 
confervano  angolari  etiche  di  France^ 
-Montemezano;  Pefcantina,  Cadedavi, e  S. 
Pietro  in  Legnago  di  Santo  Óreara ,  di  cui  nel 
Territorio  fé  ne  contano  /òpra  venti .  li  Baf- 
fetti  fingolarmente  fi  loda  per  1*  opere,  che 
ha  in  Santa  Maria  di  Pregno ,  e  a  Poujglìa- 
no.  Scarde vattt  fi  pregia  d*  una  rara  &tica 
dell*  Orbetto,  che  otto  o  dieci  ne  lafciò  in 
altri  villaggi;  e  Trevenzolo  d'una  ftima- 
tifiìma  del  Ridolfi,  che  ve  ne  la/ciò  prefib 
a  venti .  Più  Chie^  fimo ,  che  hanno  fin 
tre  e  quattro  eccellenti  Pale  :  né  vi  manca- 
no anche.opere  di  fi>raftieri .  Molto  apprez- 
zabil  tra  1'  altre  è  quella  di  Giacomo  Pal- 
ma, che  fi  vede  nella  Chiefa  degli  Etemi- 
ti Gamaldolefi  fi>pra  Garda;  divota  /olita- 
dine  ,  che  ben  merita  d*  eflèr  vifitata  per 
più  ragioni .  Neil'  aitar  maggiore  /picca  qui- 
wì  la  bellezza  del  nofiro  Giallo . 
-    Pitture  antiche  ci  Cono  altres),  con  le 
•quali  confermar  fi  potrebbe  quanto  fi  trat- 
to nel  principio  del  Capo  fi?fto.  In  S.  Dio- 
nigi, un  miglio  dalla  Città  fui  colle,  oltre 
a  più  fatiche  del  Ligozzi ,  è  una  tavola  d' 
altare  &tta  nel  decimoquarto  ièoolo  d' af- 
iai  buona  jnaniera  ;ed^ltra  opera,  cherap. 
prefenu  la  Madonna  col  bambino,  S.  Dio- 
nigi, 
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ni^,  e  S.  Pietro,  la  quale  non  è  di  manie- 
ra Greca ,  ma  lodevol  di  molto,  e  pure  or- 
dinata da  perfbna  che  intervenne  in  Confi- 
glio nel  1 369, come  per  autentica  membra- 
na  apparifce;  e  mori  poi  nel  1390,  e» 
me  dalla  feguente  ifcrìzione,  che  in  pietra 
fi  conferva  fotto  la  pittura  .  Hoc  opus  fectt 
fieri  Magifter  Bonaventura  Z^perius  quondam 
Domìni  PrinctvaUì  Cìvis  Veronenfis  de  Infulh 
inferiori  Verone y  qui  buie  Ecclefie  pofi  mortem  f^ 
itxoris  fue  tantum  de  bonìs  propriìs  derelìquid  ^ 
quanto  Jfacerdos  unus  fuftentarefe  poteft;  ita 
quod  teneatur  omnì  anno  fuumfacere  anuver^ 
farium.  Hobiit  autem  preditus  Magifier  2390 
die  IX  ^ufii. 


AP^ 
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Er  fervirc  q^afi  di  ftoita  a  chi 
viaggia  y  molti ,  e  molti  volumi 
fono  flati  fcrjtti-^e  fingolarmen- 
te  afin4*iflruiregli  Oltramon- 
tani ^  che  palTanò  in  Italia  , 
delle  co(e  in  ogni  Città  più  ofiervabili.  Ot- 
tima inftituto,  e  molto  profittevole, quan- 
do fbflcben'efcguito:  ma  lavorandofi  così* 
fatte  iftruzioni  per  la  pih  da  perfbne  flra- 
niere ,  e  che  fol  di  pa,(raggio  vider  1*  Italia , 
non  fervono  per  verità  d* ordinario,  fé  non 
a  far  rimanere  occulte  rarità  moltiffime , 
che  farebbero  a  chi  ha  buon  fenfo  di  fbm- 
mo  piacere,  e  d'  ugual  ^ofitto  ;  ed  a  fsLt 
prendere  un'idea  de'paefi,  e  delle  cofc  co- 
sì ftorta,  e  così  &Ilace,  che  affai  meglio 
farebbe  non  averne  niuna .  Se  ne  faccia  ra- 
gione, fé  può  effer  lecito  dirlo,  paragonan- 
do le  notizie  di  quefta  Città,  che  ci  fiamo 
sforzati  di  mettere  infieme  ,  con  ciò  che 
di  efia  dicono  i  Viaggiatori,  e  gli  ftranieri 
libri  che  ne  favellano .  Che  povere  idee , 
chemifexefantafie,  qual  fomma  ignoran- 
za 
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za  non  hanno  fpeflb  fatta  conofcere  molti 
di  coloro ,  che  prcr;cn4endo  informar  ba- 
ftantemente  di  tante  e  tante  Città,  ofàro- 
no  d'intraprendere  uà  così  vafto  aflunto,  e 
così  difficile,  e  che  ricerca  prudenza  foitì- 
ma,  ra^o  4ifcernimen;o ,  faper  non  comune,  e 
cognizioni,  diverfiffime,  ed  infinite.  I  ca- 
merieri dell*  afterie,  ed  altre  |)crfonedifi« 
mil  conto  fono  (tate  ad  alcuni  il  primo  foa« 
te  per  ferfi  autori;  parendo  loro  d'aver  li- 
portatio  il  primo  premio,  quando  con  fr^d* 
dure  mirabili  hanno  cercato  d*  avvilire 
ogni  cofa,  e;  fopra  tutto  procurato  di  far 
comparire  ccDme  gente  flolida  gì'  Italiani, 
in  che  veramente  gli  acuti  uomini  hanna 
fatto  conofcere  d'aver  per  happunto  coltoi 
nel  fégno ,  e  (coperto  ^  e  penetrato  a  msb^ 
ra viglia  il  loir  debole . 

Sopra  tuttte  P  opere  de  Violatori  for* 
tunata  fii>  quella  dì  Maffimi^ano  Miflfon  , 
che  in  più  tomi  un  Viaggio  df  Italia  de- 
fcriflfe.  Senza  que' libri  pù  e  più  volte  ri- 
ftampati  non  fogliono  venire  in  Italia  i  no- 
bili Oltraniontani;  ed  incredibile  è  però  il 
danao.^  che  ne  ricevono,  attefa  lia  &de, 
che  ai  qua^EO  in  eifo  fta  icritto  dimo(lrano« 
Per  conofcere  a  cagion  4' esèmpio  y  quanto 
bene  l' efler  di  Verona  £o^  da  coflui  com« 

S:^£oy  baila  oifervare ,  dov*  egli  dice,  che 
a  1'  M'ìapver4y  perchè  non  ci  è  commar- 
zio ; 
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zio;  quando  in  quel  tempo  ci  ficmva  appua- 
to  il  commcrzio  fingolarmcnte  ,  e  quando 
la  fituazione,  e  i  prodotti  ihfegnano  fubjto 
ad  ogni  perfbna  di  mezano'  lume^  che  com- 
mcrzio forza  è  ci  fia,  Dicp,  che  chi  vi- 
ve qui  di  rendita  fa  poca  figura;  quando 
ognun  ÙLy  che  il  fatai  diietto  delpaefe  è 
appunto  flato  fempre  di  volerne  la  nobikà 
£ir  troppo  y  la  quale  non  d' altro  che  (U  ren- 
dita tutta  vive.  Dice,  chela  Città  è  brut- 
ta, e  non  piace;  che  pochiffimi  edifi^*  ci 
fono  confiderabili;  che  ci  fi  cammina  eoa 
pericolo  per  le  caifette  di  fiori ,,  che  flanoo 
in  alto;  che  ilCaflelS.  Pietro  è  fatto  fui 
Teatro  fabricato  da  Berengario  ;  che  I'  I- 
fcrizion  dell* Arco  Trionfale  (cosi  chiamai* 
antica  Porta)  non  fi  pub  leggiere;  che  la 
Cattedrale  è  Chiefa  piccola,  e  fcura;  che 
in  efia  il  fepolcro  del  Papa  ha  un  epi- 
taffio di  fei  parole;  che  gli  animali  /col- 
piti per   ornamento   ne'  fregi  di   S.   Ze- 
no figurano  Carlo  magno  ,  e  Defiderìo . 
Se  fia  poflibile  di  parlarne  più  a  fpropofito, 
me  ne  rimetto.  Gran  rumor  fa,  perchè  fé- 
condo  l' ufo  popolare  di  chiamar  Palazzi  le 
ca(e,  ove  Cavalieri  foggiomano,  udì  tal* 
volta  i  ferventi  degli  alberghi  così  chiama- 
re alcune  abitazioni ,  le  quali  a  lui,  privo 
affatto  di  fénfo  per  l' arti  beHe,  e  d*  ogni 
cognizione  d' Architettura  ,  niente  pareva 

avef- 
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aveflero  di  notabile .  Noi  per  altro  non  fàc- 
ciam  guerra  alcuna  ali*  ufo  Oltramontano 
di  chiamar  Caflello  ogni  cafa  di  Nobile  in 
campagna  ^  benché  tal  denominazione  da  zn^ 
cor  più  magnifica.  Dal  Mufeo  Mofcardo , 
al  quale  unicamente  il  MifTon  fecegiuflizia^ 
pretefeegli  d'aver  trattoli  difègno  degl'  in- 
frumenti ,  ed  arnefi,  che  fervivanoa*  fagri* 
ficj  antichi:  ma  di  tali  figure,  altre  niente  han- 
no a  £ire  co'  facrificj;  altre  non  rapprefen- 
tano  cofa  antica;  ed  altre  da  carte  di  già 
fhuDpate  per  lui  fur  tolte:  con  tutto  ciò  nel 
gran  corpo  dell*  Antichità  Spiegata^  tutta 
quella  tavola  fi  traferi  ve,  e  quafi  regpla  in 
tal  materia  fi  propone  « 

L*  aflio,  e  1'  imperìzia  di  quefl'  uomo 
(piccano  ancor  più ,  ove  parla  di  Vicenza, 
e  di  Padova;  il  che  ila  detto  unicameilte 
per  avvertire  la  fiorita,  e  nobil  gioventù  di 
varie  nazioni ,  che  pafla  in  Italia,  di  non 
aver  fede  a  libri  così  mifèrabili,  e  di  rìcor* 
darfi ,  che  in  oggi  la  sfrontatezza  delle  flam- 
pe  è  maravigliofa  ,  talché  fervìranno  ben 
preflo  principalmente  a  feminar  nel  mon* 
dola  falfìtà,  e  la  fciocchezza .  Oue  anni 
fono  fi  è  publicata  a  Leiden  in  lingua  Fran- 
ceffe  un'  opera  di  grido  in  tre  tomi ,  intito- 
lata HCuriofo  Antiquario  y  ofia  Raccolta  Geo^ 
grafica  y  e  Ifiorica  delle  cofe  piò  rimarcabili  dfc. 
Di  Verona  in  efTa  non  altre  notizie^  chele 

V.Ill.P.m  li  fé. 
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Seguenti  il  danno:  che  in  Latinp  iì  ^nsxm 
Vftftiim'f  che  in  volgare  fi  dice  per  fofaz- 
ponie/«  Pfs«tf;cbecifivede  la  tomba  d' 
Antenore  ;  che  ci  fi  con/ciya  il  giumento 
del  Salvatore  impietrito;  e  che  in  ValpoU- 
ceila  efca  da  due  ptaimxielle  di  pietra  un 
liquore,  che  ha  virtù  di  rendere  li  latte  al- 
le donne.  Or  perche  mai  chi  pur  da  libri 
oltramofitapi  vuol  dell'  Italia  in(lruir(S,nan 
fi  rivolge  pi^  roAo  all'  opere  di  tanti  lette- 
rati, che  in  opere  applauditiffime  trattato 
n*  hanno?  Chi  potea  per  cfcmpio  eoo  più 
fondameptP  parlarne  di  Filippp  Cluvcrio, 
tiomo  di  cosi  rara  dottrina  ,  e  che  la  girò 
tutta,  eia  efamìn^,  e  frequentò  più  voK 
te?  molto  diverfamente  ei  giudicò  di  e/Ta 
per  certo ,  armando  ,faitto  efffrt  drfff  CU- 

V^>4h  tàitJtél$fikfpkpM,UhelUn4yPUma- 
gnìpcewi'tfi  fhf  if*  tutto  a  mondo  ^uUafo  tr^vi 
éiaporf  h  paragofie.  Di  Verona  diflc  quel 
£imp(<>  Scrittore ,  come  ip  più  cofe  tigtt^gUd 

t.  3,#^  »4f  Vmv*iy  Roma,  t  Ha^^,  Ma  un*  altra  av- 
vertenza  fia  lecito  di  dare  ancora,  per  la 
ibmma  eftimazione,  che  a  molti  Signori  di 
gran  condizione,  e  di  pohii  talepto  il  dee. 
Qual  profitto  può  mai  ricavar  da  un  viag- 
gio, e  qua}  notizia  ppò  piai  acqtiiftar  d'un 
paefe ,  chi  Tenza  ^yerpe  la  lin^uji ,  iènza 
&equentarne  le  converf^zioni ,  e  TencEa 
praticarne  gli  abitatori ,  fi  fta  continua- 
mente 
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itìeate  cq*  {ù<À,t  ù  cobeeoCa  di  vederne  al* 
cuce  murai^ie,  e  alcune  pitture?  Tanto  pi^ 
poi,  Te  direttore  aveflè  per  forte  al  fianco, 
ilcuiiludio^  permotivoprincipalnjeotedi 
religione,  coofifteflè  tutto  nel  difcreditare 
ogni  cofa  I  e  nell'  imprimergli  de  i  coflunti 
Italiani,  e  dì  quanto  in  Italia  ii  ^^  un'  ^'> 
ribile,  9  travolta  idea* 

Non  dee  tacerfi ,  come  la  eoTa  <ibpr^  tutf 
altre  notatole  che  in  Verona  fi  vegga ,  k 
crediamo  a  molti  moderni  volumi ,  è  la  Mu- 
]etta>(come  il  noftro  popolo  Tuoi  chiamar^ 
la)  che  fi  fiene  a  S,  Maria  in  (wganQ.  Die- 
de il  MiHbn  queitla  bella,  e  non  mai  piì^ in- 
tera notizia  al  Mondo ,  e  dopo  lui  /bnoan« 
dati  molt*  altri  a  gara  in  ricopiare ,  e  in 
caricare  il  Tuo  bel  penfiero .  Non  fi  è  p«r 
altro intefa mai  falfità  pii»  sfacciata,  im- 
poAura  piti  ridicola ,  e  pi^  infipida  buffo* 
oeria,  Il  fatto  è  tale.  Ritrovafi  nella  fudet^ 
ta  Cbiefa  tra  l' altre  Immagini,  e  tra  l'al- 
tre divQte  figure,  una  fìatua  di  Ic^oo  del 
■  Salvatore,  rapprefentato  nel  fuo  entrare  in 
Gerufaleme  ^pra  il  giumento,  e  in  ateo  di 
benedire  il  poix>k>,  Qual  maraviglia  fia  da 
fitr  qui,  e  perchè  pollo  il  noftro  ^nto  dog* 
ma  dell' ufo,  0  delle  venerazion  delle  Im- 
magini, e  del  rapprefentar?  le  facre  ftorie, 
debba  parer  sì  Arano  il  figurar  (^ncdn ,  non 
f  è  chi  potefi^  dire.  Ne^li  antichi  monu^ 

I  i    i       m?»-" 
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f.t.^i76.niwtì  Criftìanidati  fuori  dall*  Arringhi, 
^l94•  vedefi  nel  monumento  di  Giunìo  Bailo,  e 
vedeii  in  altri  ancora ,  /colpito  parimente 
Jl  Salvatore,  ch'entra  in  Geru/alemc  fopra 
il  giumento^  onde  non  fi  fcofta  punto  la  no* 
flra  figura  dall*  ufo  de*  pumi  fecoli  .  Che 
niun  miflero  fi  fogni  in  cfia  ,  e  che  niente 
più  fi  reputi  dell'  altre  Immagini^  apparve 
chiaramente  molt' anni  fono,  quando  nell* 
abbellir  la  Chiefa  con  nuove  Pale,  quella 
flatua  rimafe  nafi:ofta  nella  fua  nicchia,  e 
coperta  dalla  nuova  tavola  d'  altare ,  che 
vi  fu  polla.  L*  cfltrfi  per  sì  lungo  tempo 
confervata  con  parricolar  ciira  la  flatuadel 
giumento,  nacque,  com'  è  noto  qui  a  ognun 
che  fa  leggere ,  per  effer'  efifa  fiata  lavora- 
ta alcuni  fecoli  &  da  un  Converfo  di  quel 
Monaflero,  molto  riputato  per  le  fcolture 
in  legno  a'que*  tempi,  e  infiemedi  vita  cod 
efemplare,  e  di  tanta  opinione  di  fantita, 
che  le  fue  opere  fi  riguardarono  come  reli- 
quie. Ora  il  Sig,  Mi^on,e  infieme  tutti  co- 
loro» acquali  rafia,  che  fi  cerchi  di  vili- 
pender 1»  Italia  per  rallegrarfi ,  e  per  ap- 
plaudire, infegnano  con  afleveranza,  come 
1  Veronefi  confervando,  ed  efponendo  cod 
fatta  fcoltura,  non  hanno  intenzione  diren- 
der* onore  alla  figura  di  Gesù  Criflo ,  ma 
a  quella  dell'  afino  ;  per  immaginarti  la 
qua!  cofa»  bifògna  certamente  efier  da  ve- 
ro 
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rocibch*effi  dicono^  che  veneriamo.  Efàmo* 
fa  la  calunnia  del  culto  Afinino  imputato 
anticamente  a  gli  Ebrei  ^  come  fi  vede  io 
Tacito,  ed  in  Plutarco,  e  imputato  a'Cri-  J/J;^' 
fliani,  come  fi  vede  in  Tertulliano,  e  in  Mi*  hmp,4. 
nucio  Felice*  Tale fcioccheria  tanto  fonda^  SJW^.ii, 
mento  di  verità  ebbe  allora,  quanto  alpre^  ♦  '  * 
fente.  Ma  il  Miffon,  e  ì  ièguaci  fuoihan* 
no  creduto  di  dare  un  gran  condimeuto  alla 
favola,  conaflerire,  crederti  da*  Veronefi 
che  il  giumento,  di  cui  fi  fervi  il  Salvato* 
ré,  vcniflc  a  morir  qua,  e  foflèro  le  fuc re- 
liquie dentro  queila  flatua  rìpofle:  pen/a« 
mento,  eh*  è  paruto  molto  graziofb  a  chi 
ha  1*  ingegno  d'  ugual  finezza ,  e  penetra^ 
zione  a  quella  del  fudetto  autore;  ma  che, 
ie  d* altra  materia  fi  trattarle,  rìufcirebb^ 
ne*  noftri  trufaldini  molto  (graziato,  e  fcia* 
pito.  Tanta  verità  è  in  tal  racconto,  quan- 
ta dove  narra  1*  iftefib  MilTon,  eh'  enendo 
andato  in  Ferrara  all'Opera  in  mufica,tro« 
vò  tutte  le  prime  logge  ripiene  dì  Gefuìti.  Mi- 
fero  argomento  di  trionfo  hanno  per  certo 
procurato  di  comporfi  conquefla  novellagli 
impugnatori  delle  facre  Immagini.  L'anno 
fcorfo  è  ufcita  a  Londra  un'  opera  in  lingua 
Inglefe,  contenente  Ofservazfoni  httc  prin- 
cipalmente nel  Viaggio  d'Italia  da  Errardo 
Wight,  Qucflo  jprittore  non  è  veramente 
da  ripor  nella  fcmera  dì  qqe'  balordi ,  che 
I  i    3  ab- 
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abbiam  ncor<Ìflti  finora  >  na  in  proposto  di 
quefta  ftatua  parrebbe ,  eh'  avcflfe  voluto 
ànch'egli  cercar  d*  inferirfi  tra^ffi:  perchè 
ferì  ve,  e/TergU  flato  detto  qui,  come  queìf 
àfmo  fu  mandato  t>ìd  dal  Conventi  tre  vobe  ^ 
e  che  altrettante  dìfaa  vohmfà  fìtornò^W  che 
o  gii  farà  flato  detto  da  perfbna  di  difcen* 
denza  aflnìna,  o  che  avrà  voluto  pretìàeA 
gwjLùto  di  lui.  Sctwt  altresì  che  fi  conferva 
con  gran  venerazione  tal  giunneoto  coric 
mìracolofb^e  che  fi  porta  in  proceflione  dud 
volte  l'anno:  il  che  è  felfìffimo;  perchè  alt 
incontro  rifatto  da  gran  tempo  in  altro  mo^ 
do  l' altare  )  in  vece  della  flatua,  vi  fii  pò» 
fio  un  quadro,  che  parimente  rapprefènta 
1*  ingreflb  in  Gerufaleme;  e  a&giungafi)  che 
maligna,  e  flolida  cofa  farebbe,  come  ab» 
bìani  detto,  l' attribuire  alla  figura  del  giu^ 
mento  quel  rifpetto,  che  fi  rende  alla  figo- 
ra  del  Salvatore .  Termina  quefl*  autore  di- 
cendo, che  fa  menzione  di  cofècosi  ridi» 
cole,  perchè  imparin  gMnglefi  in  quanto 
groffolana  maniera  venga  in  Italia  inganna^ 
toil  poix)lo.  Chi  non  crederebbe,  leggca- 
doquefte  parole  >  che  le  pazzie,  immagi- 
nate in  propofito  dì  quefla  llatua  dal  Mi^ 
fon,  e  dagli  altri,  fi  trovin  regiflrate  nella 
noflra  Dottrina  Crifliana,  evengan  predi- 
cate da  i  pergami,  e  infi^nate  al  popolo ^ 
Sarà  egli  lecito  di  dire^  che  anche  i  vo- 
lumi 
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Uimt  de*  dotti  uoniini ,«  degl*  kifiepi  ,qi«io- 
do  tfàtutjósà  fatto  argoinento,<lcbboqlcg- 
«crii  coti  cautela  ?  Neil*  ItÌDcrario  d'  An- 
drea Scotto  jjérakri  accrefciutoleggcfi,chc 
abbia  fcritto  Tacito,  foflc  Oftiglia ,  eh*  è 
trenta  miglia  lontana,  un  de*  fobborghi  di 
Veéona;  che  ci  ù.  ve^a  un  Ai^co  cretto  a 
Mario  dopo  la  vittoria  de*  Cimbri  ;  che  ce 
«e  ita  un  altro  dedicato  a  Giano  fu  la  vìa 
iEmiliajche  1'  Arena  fia  nel  di  fuori  Dori- 
«a,  Ionica,  Corintia»  e  Compo/ita.  Scriflc 
il  P.  Mabillon, nulla  efler pili  in  Italia, che 
nonfiaefanùnato,  cdirculTo,  ed  ogni  car- 
ta, e  ogni  faffb  efler  già  in  grido ,  ed  lo  lu- 
ce. Ma  quanti  non  più  veduti  monumenti 
■da  quel  tempo  in  qua  fono  ftatì  in  Italia  ca^ 
vati  fuori,  e  quanti  inqoeft'  ultim'  annida 
quefta  fola  Città, dove  fuppofc  «juel  prand* 
uomo  niente  conférvarfi  pàu  de'  noftw  anti- 
chiflinii  tefti  a  penna!  ha.  ifcriiione  <kll' 
Arco  di  Sufa ,  eh*  è  delle  pia  erudite  ,edcl- 
Je  piìi  apprezzabili ,  che  io  tutta  ItaHa  fi 
trovino,  e  che  a  lettere  cubitali  dà  pur  ne- 
gli occhi  di  chiunque  venendo  dalla  parte 
di  Francia  va  io  cerca  delle  piìi  magnifiche 
antichità,  non  è  ftata  letta ,  né  publìcata 
ie  non  tre  anni  fa.  Tra  tutte  le  lapide  Vè- 
rgnefi  due  ne  fcelfe  1*  Autor  mcdefinoo  da 
publicare  nel  Viaggio  Italico,  che  fon  fàl- 
ié:  confentì  al  volgar  grido  del  fepolcro  di 
I  i    4  pipi- 
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Pipino  yt  preftòcredenzaachi  &irato/brnia- 
zion  gli  diede  intorno  ali*  Abate ,  ea*  Mo- 
naci di  S.  Z>enone.  Tutte  le  infignì  cole  d* 
Italia  trovarfi  defcrìtte  nel  Diano  Italico 
del  chiarìflimo  P.  Montfaucon^  è  flato  det* 
eliéf.'  ^^  ^"  alcun  libro.  Mu^bil  coia  ùurekAt  per 
Nmin  verità  in  tal  cafo  cotefto  Diario.  Parlando 
p*  «04*  di  Verona ,  fi  ftende  quefto  più  che  in  aloo 
nell*  insegnare,  come  i  fulmini ,  che  ù  moftna 
nel  Mufeo  Mofcardo^  fono  accette  ^  o  ùz 
fcuri  di  pietra  ^  ufate  anticamente  per  ar- 
mi dalle  genti  barbare  .  Degno  è  certa- 
mente di  maraviglia^  come  fi  perfuadefle 
mai)  chefaffi)  o concrezioni ^  omarchefi- 
te  di  così  piccola  moIe>  e  quafi  rotoiKlc  di 
figura  )  potefiero  adoprarfi  per  armi  da  ta- 
glio :  con  tutto  ciò  leggo  in  moderno  Viag- 
giatore Inglefe,  lefactte,  che  ne' Mufeifi 
moilrano^  aver  già  fcoperto  il  fudetto  au- 
tore y  come  fon  mannaie .  In  fbmma  o  quan- 
to ali*  ofcuro  fi  refta  delMtalia,  e  di  dò 
eh*  è  in  efla  dopo  quefti  libri,  e  di  quante 
belle  cofe  in  leggendogli,  erroneamente ,  e 
tutto  a  rovefcio  un  s*  imprime  !  Può  com-. 
putarfi  tra*  migliorile  tra*  più  eruditi  V Iti- 
nerario d*  Italia  d'  Addifon:  ma  dove  ad- 
duce un  ridicolo  fentimento  di  certo  epitai^ 
fio  ofTervato  in  Verona ,  non  dovea  tal  di- 
fètto attribuire  alla  nazione,  ma  a  quel  bre- 
ve, e  fiital*  intervallo  di  tempo,  in  cui  lo 
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54' 
flilc  proprio  della  noftra  nazione  afiàtto  fi 
trasformò ,  e  fi  corruppe  .  Non  faprei  an- 
Cora  di  che  intendefle^  ove  nomina  ilnofiro 
Arco  trionfale  eretto  a  FLmìmo  :  ma  ben  fi  p^i,jj' 
moftrò  avveduto,  ove  notò,  come  i  Fran*  mk  fr<m 
zcfi  de-  lor  celebrati  giardini,  e  de*  lor  gi-   l^T^j^J^^ 
uocbi  d*  acque  prefero  i  primi  difegni  dagl*  YlitiF"' 
Italiani,  e  quando  afiermò  nel  bel  princi-  g^^fff 
pio,  in  fàunpaefe  del  Mondo  poter  fi  viaggiare  ^'* 
con  più  piacere ,  e  con  pia  profitto  che  neU" 
Italia. 


Fine  del  tomo  ter^o  della  Verona 
lUufirata. 
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A  C.  42. 

ErrcM-i  in  akrt*  A  render  per  altro  ìllaftrc, 
e  venerabile  quefta  Sede ,  baftcrebbc  la 
memoria  di  Santo  Zenone^  che  ver/o  la 
fine  del  quarto  fecolo  Criftiano  la  occu- 
pò. Non  pochi  ftmoli  Soggetti  la  riem- 
pierono  anche  ne*  proifimi  fecoli,  e  fingo- 
larmente  gì*  infigni  Letterati  Bernardo  Na- 
vagero,  e  Agoftin  Valiero  Cardinali,  e 
Luigi  Lippomano,  e  Matteo  Gibcrti,  cui 
da  Clemente  fettimo  fu  conferito ,  per 
fin  che  fofle  Vefcovo  di  Verona,  il  gra- 
do;, e  la  indipendenza,  e  podeftà  di  Lega- 
to a  latere,  e  di  Leirato  nato.  A  due  nipo- 
ti di  Papa,  ConduTmìefo,  e  Micheli,  fu 
altresì  data  nel  quindicefimo  (ccolo  que- 
fta Mitra  ;  ali*  accettare  i  quali ,  come 
ancora  Marco  Cornaro  dopo  di  effi ,  ripa- 
gnò  la  Città  acremente  per  più  anni, co- 
me fi  può  veder  nel  Panvinio,  e  nell* 
Ughelli,  temendo,  che  per  effer  Cardi- 
nali non  faceffero  qui  refidenza.  Gode 


ER- 
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a  e.  177.  con  pietre  co-  con  tele  colorate 

iorate 

a  e.  480.  Scrigno  mi  Scrigno,  e  fpeditolo  a 

Genova  mi 

a  e.  494-  fon  diverfk-  fon  veramente 

mente 

a  e.  501.  fecero  battere  fecero  me 


Nella  prima  tavola  éi  Mc^gliéil  promette  Bri> 
tannico  con  la  (uà  effigie,  ma  è  (^ito  equivoco 
nel  difegno.  Neil'  etfpofizion  di  cflé,  ove  fi  leg- 
ge purìmcMte  la  uudeàma,  ice  leggcrfi  U  duodé' 
cima.  Dove  fi  parla  della  moneta   di  Geo(é- 
rico,  awertafi,  che  fr bene  nel  barbaro rìverfo la 
figura  col  mondo  in  mano  è  virile,  non  rappre- 
fcnu  peròi  Genfericoficflb, ma bemi la  Vittoria, 
come  r  ali ,  e  1*  ufo  di  que*  tempi  ihfegnano . 
Nella  22  •'*'  <>«•>•  il -e  «an^  deetorléintender- 
{\  fzUttolo  dfttét  Città  t  cioè  Qttadino?  Dove  fi 
mette  l*  f?rie  delle  Ifcrizìoiii,  avanti  la  XLfX 
dopo  Cefart9  agfiiungafi^,  *  BiMktecam.  Neil' 
Anfiteatro  in  foglio  la  tavola  di  Medaglie  dovca 
mctterfi  nel  principio.  Ne  gli  Scrittori  al  libro 
3.  dove  fi  nomina  Maffeo  dtt  t^  di  Garda  ^  ag- 
giungafi,  di  cw  parla  U  Fottio  f  non  il  MccdnVj 
lonoe  fi  ha  in  un'  Addenda. 
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